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La rapida voga, cui presa la storia bellè 
belle arti friulane .. dettala dal co. Fabio di 
Maniago , ci determinò ad imprenderne una ri' 
stampa. Ci accingemmo tanto più di buon gra- 
do a ciò , quanto che non ignoravamo essersi 
ornai tutta smaltita la primiera edizione di uno* 
pera , che al nostro Friuli immortale onore 
procaccia. 

Mal penserebbe chi s* avvisasse che nulla vi 
avesse di nuovo in un lavoro, il quale tanti e 
sì ben meritati applausi riscosse, quando prima- 
niente comparve alla luce del pubblico, e che 
fòsse affatto il medesimo. Sappiasi die l'illu- 
stre Autore, ritoccollo da capo a fondo, profit- 
tando delle osservazioni cìie fatte gli venneiy» , 
e t arricchì di moki nuovi documenti, fra i quali 



ebbir la sorti' di scoprirne alenili appartenenti ai 
pittori i piò. rinomati. Però, come di leggieri io 
si può conoscere, egli tolse di mezzo molte co- 
se e molle ne aggiunse, secondo che gli parve 
tornasse opportuno , non lasciando di dare ad 
alcune altre maggior lume collo svilupparle vie 
meglio, ì\è di ciò contento instiluì egli imo scru.- 
poloso cónfronto de' passi, che gli occorse cita- 

dun-e alla precisione più esalta l'ppocìu: e. i mi- 
tendenti a spinger l'opera alla possibile perfezio- 

del nobile. Compilator degli annali dell'arte pit- 
torica, a riprodurla dai torchi nella comoda for~ 
ina d'ottavo, forma oggidì più usitula perchè più 
iiiaiii" ! ii>ii'v:il d.' "X'ù altra. 

Noi siamo certi di prestare con ciò il miglior 
setvigio alla Patria, non meno che alia repub- 
blica de' letterati e, degli artisti nostri e stranie- 
ri, e di meritarci il favore del leggitore bene- 
volo e studioso, al qmde auguriamo diuturna 
vita e felice. 
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PREFAZIONE. 



A.VEKDO ne' tempi addietro parecchi autori tenuto 
ragionamento intorno alla pittura friulana , sembrerà 
peravventura clic, trattandosi d'una provincia situa- 
la in un angolo dell' Italia, e lungi dal centro delle 
arti, questo argomento siasi del lotto esaurito, e clic 
colui, il quale si propone di scriverne nuovamente, 
altro non faccia , che ingrossare il numero , ormai 
soverchio, dei libri composti solo di altri libri, l'urc 
la cosa è altrimenti, e sarà facile di potersene chia- 
rire, ove l'esame si volga a cjuanto n'e stato scritto 

Ognuno sa, ch'era già trascorso quasi il sccold'o- -Analisi 
io delle arti , che niuno avea immaginato di racco- seriuòri 
glierne le memorie, tirano esse in quell'epoca lasciate Mie belle 
solo agli artisti, i quali pensavano a produr monu- "p^f/f 1 
menti sublimi, nun a descriverli; ed allora incomin- 
ciaron le storie , quando più non dipinsero i gran 
maestri . 

Infatti dopo la metà soltanto del secolo decimosc- Vasari. 
aio l'aretino Giorgio Vasari, il primo e il migliar 
fra gli storici , diede le vite di tutti gli artefici che 
avea l'Italia prodotto dal risorgimento delle arti fino 



a PREFAZIONE 
a' suoi giorni. In esse ci compilò le notizie dei nostri 
ancora, c parlò dei loro talenti con ammirazione ed 
entusiasmo particolare ( i ). Ma te, come ei racconta 
egli stesso, vide tutta il veneto dominio (a), vide an- 
cora il Friuli, ma sol dì lampo , non avendo avuto 
1' agio, per discorrerlo ed esaminarlo, di perdere un 
tempo troppo prezioso , che da lui reclamava la sto- 
ria tutta dell' arte. Quindi molte notizie egli ornali- 
se, altre ne accennò solamente di volo: il perche am- 
pio vóto rimase nella nostra storia pittorica, all'e- 
poca più interessante. Si avrebbe potuto porvi rime- 
dio, se qualcuno dei nostri scrittori, dal suo esempio 
incoraggiato , si fosse dato ad unire insieme quanto 
era sfuggito al medesimo ; ma sebbene non vulgari 
ingegni fiorissero n! finir di quel secolo , ed aves- 
sero nei monumenti tuttavia conservati ed intatti, 
nelle tradizioni recenti ancora, e nello memorie che 
ora sono perdute, tutti i n cce s sari i materiali, eontut- 
toció , secondando l'opinion falsa allora comune, meo 
ilegno credettero l'argomento della gravità delle lo : 
ro penne. 

Nel secolo ebe Io segui, il vólo lascialo nel prece- 
dente andò sempre più aumentandosi , non essendovi 
etato che il veneto Hìdolfi , il quale fra lo Vite dei 
pittori veneziani quella ancora ci diede del Pordenone 
(3), che dilettosa a leggersi torna per le molte pro- 
fi) Le vile dei più eccellenti pittori ce. di Giorgio Valo- 
ri. In Bologna 16^7. i'ar. Sin voL I, pag. 187, Par. 3, voi 
II, pag. 3o. 

[*) Vasari, vita di Benvenuto Garofalo pillo re ferrarese. 

(J) Le meraviglie dell'arte, ovvero le vile degli illustri pit- 
tori vendi, e delio slato .... descritte da Cario RidoUi. In 
Venezia 1648. 
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ziose' notizie eh' essa contiene, ma che più assai cree- 
rebbe interesse c diletto, ove in luogo di citare cosi 
spesso Orazio e Virgilio, ci avesse citato i fonti don- 
de ne trasse alcune tanto dubbie ed incerte, che non 
se ne assicura egli stesso. Inoltre sembra lui non 
aver giammai veduto il Friuli, poiché parlando delle 
pitture che vi esistono, una gran parte n' è ommessa, 
c sbagli rilevanti gli sono sfuggiti tanto Dell' indicare 
i nomi degli autori, quanto nella descrizione dei re- 
spellivi loro dipinti. 

Solo in questi ultimi tempi, in cui l'amore delle 
belle arti è divenuto generale e direi quasi dì moda, 
vi furono alcuni scrittori, si nazionali che esteri, i 
quali a recar lume nella storia della pittura friulana 
le dotte loro applicazioni rivolsero finalmente. 

Fra gli esteri deve primo ricordarsi 1' ab. Mauro Ball ^ 
Boni, il quale dopo essersi occupato nello studio dei 
nostri monumenti nei dìeiotto mesi di soggiorno eh' ci 
fece in Udine, come Mentore del figlio d' uno degli 
ultimi veneti governatori, volle partendo lasciarne un 
saggio coli' illustrare le opere d'uno dei nostri famosi 
pittori, di Ciovan da Udine (i). In esso egli sfoggia 
inutilmente la sua eloquenza , dimostrando ( dò die 
non hn bisogno d'essere dimostralo) che una pessi- 
ma immagine di ima Vergine che in Udine si con- 
eerva , lavoro della metà del seicento , non è 1' ori- 
ginale di Giovanni. Ma , non avendo che di suo ag- 
giungere a quanto prima erano italo detto, cercò di 

(i ) Vedi ab. don Mauro Boni sulla pitlura di un gonfalone 
della veneranda fraternità di sartia Maria di castello, ed altre 
operi: Eittu iud Friuli da Giovanni da Udine ec. ce In. Udi- 
ne, 1797. 
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4 PREFAZIONE 
singolarizzarsi, ora immaginando di trovar alcuni di- 
pinti di quel grand' uomo in luoghi, dove, stando al- 
fe storie da lui atesso citate , esister non possono, ed 
ora facendolo autore di nuove opere senza che lo stil 
lo dimostri, o che qualche fondato documento il com- 
provi (i). Quello peraltro, che gli fa onore, e a 
cui forse non avrà nemmeno pensato, si è la deaeri- 
none erudita di certe pitture di Giovanni contenute 
negli udinesi palazzi. 

Benemerito degli annali pittorici de! Friuli , come 

Lami, di quelli dell'Italia intera fu del pari il celebre ah. 

Lanzi (a) , il quale, dopo la seconda edizione del- 
l' immortale sua storia , per circostanze particolari 
portatosi , ospite illustre , ad abitare alcuni anni fra 
noi , avendo avuto 1' agio di esaminar duvvicino i 
nostri pittori , Dell' edizione terza fece conoscere il 
merito di ciascheduno con poche pennellate , ma da 
quel maestro ch'egli era; e nulla a desiderar reste- 
rebbe, se la sua vacillante salute gli avesse permesso 
di tutta visitar la provincia, e se dal piano della sua 
opera stato non fosse obbligato a collocare nel gran 
quadro della pittura veneziana i friulani artisti come 
attori secondarli soltanto in {sbattimento ed in ombra. 
Passando ora ai nostri scrittori, verso la metà del. 

Aitai. \ a acorso secolo, Federico Àltan de' conti di Salvaro- 
lo una vita compose del pittore Amalleo (3), dove 

(i) Vedi nelle noie 6, jo, e » the parlano di Pellegrino 
c di Giovila da Udine le osservazioni, che si sonu fatte sugli 
sbagli dell' ab. Boni. 

()) Storia pitloriea dell' Italia ce. .ec. Tom. 3, che descri- 
ve la ironia veneziana . Bassano 1609. 

(3) Memoria intorno alla vita ed alle opere dell' insigne pi llo- 
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PREFAZIONE 5 
COTI precisione ed esattezza adunò le sue notizie bio- 
grafiche , ma dove nulla parla de' suoi pittorici stu- 
di!, dello stile con cui condotte aon le sue opere , e 
di quanto Insomma l'arte riguarda ; cosicché in essa 
s'impara a conoscere l'uomo privato, più che il pit- 
tore. Egli scrisse inoltre del vario stato della pitturi! 
del Friuli dalla caduta dell'impero romano fino ai di 
nostri (1), opera che dal titolo prometter sembra ia 
storia intiera dell' arte, ma che ristretta in un discor- 
so di poche pagine, non ne presenta realmente se non 
il semplice abbozza. 

Quello clic avea ideato c non eseguito l'Altan, cf- SwwKfc 
fettuò coraggioso monsignor Girolamo conte de Re- 
naldis, stato professore di matematica in Padova , il 
(piale ci donò una storia completa della friulana pit- 
tura (a): senza riflettere, che le bella aryi non ac- 
colgono un senile omaggio, né si mostrano senza ve- 
lo , se non a chi le hu coltivate e meditate no' più 

re Pompuiilo Amoltco; ne) t. 4S della raccatta calogeriana. 
Vanii* 1753. 

(1) Del vario stato delta pittura ilei Friuli dalla caduta 
dell'impero romani, fino >i tempi nostri. Nel t. a3 degli opu- 
scoli nuovi calogcriaui . Venezia 1773. 

(ij Della piuma friulana. Saj^iu storico di monsig. copte 
Girolamo de Remildis 1798. Moli à già questa la prima edi- 
zione. Essa venne alla luce in Udine nel 179G. col litoto di 
Sùg B io storino sulla pittura friulana dai torchi di Marco Gal- 
lici , ma non essendo l'autore, a motivo de' gravi errori di 
Slampa, rimasto contento ri tini la maggior parte degli esem- 
plari , onde questa diventila rarissima, stampi la presente, 
dove molte cose aggiunse, ed emendò parecchi sbagli, nei 
quali s'avvide d'essere incarto. Egli tic allestiva una lena 
con correzioni ed aggiunte, ma _p re ve nulo dalla morte non b» 
potino eseguirla. 
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verd'anni. Pareva almeno eh' egli, occupatasi per sì 
gran tempo nello geometriche dimostrazioni , ci do- 
vesse dare un' opera , dove i fatti provali fossero 
malcmaticamcnti'. Ma per la grave sua età adulti) un 
metodo affatto diverso. Egli non esaminò cogli occhi 
jiroprii lutti i monumenti che doVcit descrivere, solo 
ed indispensabile meno per poterne parlare con ve- 
rità ed esattela , ed a ciò dovette supplire racco- 
gliendo notizie da' suoi corrispondenti ed amici, e ri- 
portandosi nel rimanente a quanto trovo notato dai 
precedenti scrittori, supponendo nei primi quell' in- 
telligenza c qtiella precisione che non si poLeva spe- 
rare, o non Bospetlando nemmeno eh' errore alcuno 
potesse allignar nei secondi. Quindi parecchi involon- 
tarii falli ha commesso, ch'io d'osservare mi dispen- 
serei volentieri , ben sapendo che il miglior mezzo 
di meritar indulgenza è quello di usarla altrui; quan- 
do ciò necessario non fosse all' oggetto propostomi , 
ch'c quello di mostrare , che mollo ancor manca al- 
la storia delle nostre urli. Lasciando dunque gli alia- 
gli, ne' quali è caduto, e cader necessariamente do- 
veva, ijuando ha voluto parlare il linguaggi» per lui 
straniero dell' arte, e incorso in altri più gravi errori 
di fatto; ora accennando come tuttora esistenti pittu- 
re da mollo lempo distrutte ; or come distrutte di 
quelle che tuttora esistono ; ora citando iscrizioni e 
■late diversamente dal modo, con cui si leggono scrit- 
te; or d* esattezza mancando nel determinare 1' e- 
poche; or senza addurre le prove, molti falli e mol- 
le circostanze narrando, le quali negli autori cono- 
sciuti o non si trovano , o sono esposte per diversa 
maniera; or ad un autore attribuendo quello che è 
lavoro di un altro (Nola I.), e giungendo fui' anche 
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a far comporre quadri di macchina a pittori di dodi- 

I soli autori Aon questi , che illustrati abbian i Altri 
fasti delle nostre arti, mentre L' opera del BertoU sul- 'criitori. 
le antichità d' Aquile j a più all'antiquaria appartiene, 
cho alla pittura ; e le due 1 aureo lettere del Cortino- 
vis (a) Bulle pitture di Sesto, e sulle antiche scul- 
ture del Friuli Bona bensì prezioso, perche fanno ve- 
nire in cognizione di monumenti che per 1' antichità 
c pel lor pregio onorano il paese, ma provar non po- 
tendosi, che queste, ad eccezione di alcune meno ve- 
tuste sculture , sian' opera di autori friulani, di mol- 
to ajulo non servono a chi la storia tesse dei nostri 

Due altri recenti pittori udinesi scrissero anch' es- 
bì, Leopoldo Zuecolo clic 'pubblico certe riflessioni 
pittoresche (3), e Grò. Battista de Hubcis , il qua- 
le compose un trattato sui ritratti (tf), dove pretese 
con lungo apparato di figure geometriche ed anato- 

[1) Farcino ciò osservare sviluppando le notizie del Por- 
denone alla 11. la. 

(a) Vedi lettera postuma del padre don Angelo Cortinovis 
Barnabita al flii:irinsiiii(j uliatc don Mulini lSmii , sopra vaile 
(Culture aniiclie del Friuli , insilila nulle nirniorie per Scr- 

semestre secondo , [pane prima, pag. sn-j , e V altra sopra 
le amichila di Sesto nel Friuli, In Udine igei. 

(3„ Uitlciisiuiii piumcsciie di Leopoldo Zuecolo pit lor' udi- 
nese, maestro di pittura ncU' insigne collegio dei R*. PP. 
Barnabiti. In Udine 179J per li fratelli Gallici alla fontana. 

[4) De' ritratti, ossia tradota per cogliere le fisonomic, com- 
posto dal signor Gio. Battista de Itubeis nobile udinese, 
nelle accademie di pittura di Bologna e di Veneiia. Parigi 
presso Artfius Bertrand , me HautclcuiUo iSoa. 
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miche <U ridurre a sistema l'arte sublime dei Titani 
e dei Wandick ; ma se questi ingrossan Ih serie de- 
gli scrittori nostri , che han parlato delle belle orti , 
1' argomento scelto da entrambi non ha nulla di co- 
mune colla Storia pittorica ilei Friuli. 

Nel mio disegno non entra di fare in questo luogo 
menzione di qualche altro seritlor friulano chc in libri, 
i quali trattati d' altre materie, ha incidentemente in- 
serita qualche pittoresca notizia. 

Quindi è , cred' io , dimostrato che , n fronte di 
quanto è stato scritto sinora, la storio delle orti no- 
stre resta tuttavia da farei ; ed è questa I' impresa 
che, quantunque io la conosca di tanto alle mie forzo 
supcriore, pure fui eccitato od intraprendere da cal- 
do amore per le arti della mia patria, e da desiderili 
di esserle utile , quanto per me si puole in questi 
tempi di decadenza, in cui a noi nepoti degeneri e 
d' aumentare incapaci il retaggio che nelle belle arti 
ci hanno lasciato i padri nostri, non è rimasta altra 
gloria , fuor quella di esporre in mostra le lor ric- 

Scnpa Ampio ed intentalo edifuio mi si è dunque al pen- 
dei/' ope- sier presentalo. Ma innanzi di costruirlo convennemi 
ra - gittar le basi. Non essendo scrino, che quanto basta 
onde non perdere il filo della storia , rintracciarne 
dovetti le notizie, svolgendo le carte dei nostri archi- 
vii primati e pubblici, c delle disgiunte lor parli 
fornitndo un corpo. V ha però questa differenza , 
che dove gli altri , clic si oecupano nella istoria , o 
in notizie particolari , ammassano i documenti quoi 
aono, io , trattandosi dei cultori d'arti neglette, ho 
dovuto coglierli, quando ne parlano per incidenza, 
c datinoci le relative nozioni , senza nver sembianza 
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^PREFAZIONE 9 
di volerle dare , ma la laro non cursnza e! fa più 
certi, ed essendo inoltre scritte da persone pubblichi! 
equivalgono ad una geometrica dimostrazione. Cosi ap- 
pagato resta chi legge in questi tempi singolarmente, 
nei quali è sospetta la fede dogli scrittori, e che si 
vuole a ragione tutto provato. Munito di tal materia- 
li , 10 mi propongo adunque di far conoscere le vi- 
cende delle arti in Friuli .dal loro risorgimento fino 
ai di nostri , di dare un' idea precisa possibil mente 
del carattere, dello stile c delle opere principali dei 
pittori friulani, cercando di collocare tutti, e ciascu- 
no dicasi nel posto loro assegnato dalla sana critica, 
e dalle più ricevute teorie dell'arte, evitando egual- 
mente e 1' amor troppo cicco di patria , che le pro- 
prie cose esalta soverchiamente, e la falsa delicatez- 
za di gusto, che trova ovunque difetti; d'unirvi del- 
le notizie biografiche, ma solo nel caso, in cui trat- 
tisi di autori celebrati e in cui le più minute parti- 
colarità traggono importanza dalla grandezza del sog- 
getto ; di nulla affermare, che non sia provato da do- 
cumenti, od in mancanza loro fondato almeno so- 
pra fortissime congetture , e di nulla finalmente de- 
scrivere, che veduto io non abbia cogli cechi proprii. 

La mia opera sari in tre parli divisa. Nella pri- 
ma, .■he servirà come d'introduzione, parlerò delle 
ragioni particolari , per le quali risorse 1' arte , da- ' 
rò un' idea generale dei nostri pittori e degli argo- 
menti da lor trattali, mostrerò qual genere di pittura 
b preferenza di tutt' altre fiorisse, ed accennerò da ul- 
timo le cagioni, per cui decadde. Nella seconda darò 
la storia di lutti gli artefici, che il nostro paese illu- 
strarono dal risorgimento dell' arte fino ai di nostri. 
Comprenderà infine la terza un elenco ragionalo delle 
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migliori pitture del Friuli, dorè potranno aver luo- 
go circa le medesime molte particolarità, che mi era 
necessario di far notare onde esaurire il mio assun- 
to , ma che la loro aridità c monotonia mi hanno 
obbligato ad escludere dalla min storica narrazione. 
Nè altri mi apponga, che io metter voglia uno scis- 
Ptrchi n»a, separando da Venezia il Friuli col far del tue- 
sL fuito de!l ' a " > una scuola a parte. Ho in ciò seguito il modello 
late, della del giustamente applaudito da tutu Europa ab. Lanzi. 

patria Egli esaminò filosoficamente la storia della pittura 
friulana. venez ; ana ^ ( jj cal ^ parlammo. Semplice ed una 
in allora sembrava, ma egli la divise, facendo altret- 
tante scuole, quint' erano le provincie, come la lu- 
ce, che in apparenza semplice, divisa viene dal Fisico 
ne' suoi settemplici raggi. In fatti al contrario dell' 
adriaco governo, i cui membri tulli uscivano dalla 
lagune a reggere le suddite genli, ogni città di terra- 
ferma (che in nessun' altra scuola d'Italia se ne con- 
tavano tante, e si feraci d'ingegni) mandava alla capi- 
tale i suoi allievi, che la massima parte eli il ner- 
bo formavano dei veneti dipintori. Questi dopo essere 
divenuti già grandi e famosi, tornavano ad illustrare 
la provincia nativa, che ad cseì apria i suoi palaz- 
zi e i suoi templi. Quivi formavano allievi, mentre 
i giovani artisti nazionali attirali dalla loro fama , sia 
che stessero in patria, sia che andassero alla capitale, 
si arrotavano tutti sotto i loro vessilli. « quantunque 
i maestri sovraccennali fossero euWati in Venezia coi 
medesimi principiì e colle nesso massime, pure ognu- 
no di essi ha un carattere proprio che il contrasse- 
gna, recato poscia, come partaggio, ni luoghi dove 
sortirono la culla. Così il Cadore vanta il tizianesco 
colorilo , lo BÙI campestre Baisano , e il nobile e mae- 
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Bloso, Verona. Ma se a fronte di tuttociò vi fosse 
[alano, clic altrimenti pensasse, senza disputare sui 

zinna , clic in senso inverso passa dalla provincia 
alla capitale, portando sui granili artisti friulani mol- 
te particolari notizie, che sol la patria può dare, ed 
i minori seguendo quand'essi si diramano, e si per- 
dono sfuggendo la vista di clii vive nella dominante. 
Cosi , se troppu io non pretendo , me collochi ac- 
canto ai Voto, ai Federici, ni Maffei, ai Ticozzi. 
che tanta luce recarono alia veneta pittura illustran- 
do ciascuno la respettiva provincia. 

Può , s' io non erro , il soggetto , ov' esso fosse Cmm 
: trattato , desiare interesse non solo i>tt>'t>eoln- 
i Friulano , ma in chiunque ama le delle 'p("./ a '"' 
e , se le storie particolari delle provincie storia ili- 
deriva, perchè ordinariamente i "IsiaMiT 
loro protagonisti grandi e celebrati agli occhi dei na- 
zionali, riguardo agli altri sono o poco noli od oscu- 
ri : ma all' incontro i principali fra ì pittori , dei 
quali convcrrammi discorrere, empierono nel secolo 
decimoseslo 1' Europa intera del proprio nome, onde 
ogni amatore che non ignora quanto dipinsero altro- 
ve, deve invogliarsi di sapere quanto operarono in 
patria. I molli altri comunque non sieno finora cono- 
sciuti abbastanza, hanno ciò non pertanto il diritto 
d'ispirare qualche commendevole curiosila, mentre o 
cogli esempli e eolla dottrina contri fluirono a formare 
i sulloilati grandi maestri, ovvero furono ì più illustri 
Ira i lnro allievi. 

. ., , Oppor- 
rvi scirro, è il solo, pur troppo, tonili del 
opportuno. Chi verrà dopo me mom eni 0 
hbio , maggior* ingegno , ma gli '"'porla™' 



avrà , 
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nutricheranno i materiati necessarii. "V annosi pur trop- 
po diminuendo ih questa provincia , c si perdono i 
monumenti delle arti belle. N'ù cagione in primo luo- 
go la smania vandalica, fenduto ornai generale, di vo- 
ler ritoccati gli antichi quadri, i quali dal volgo dei 
troppo creduli dilettanti vengono consegnati a qualche 
Medea incan latri ce , che mentre co' suoi succhi vene- 
fici promette di rinnovar sopra loro il prodigio di 
Esone, fa ad essi invece incontrare il crndel dealino 
di Pelia (i); quindi dopo lo strazio miserando ri- 
compariscono sfacciatamente ricoperti dì azzurri , di 
belletti e di hiacche, non altro serbando di originalo, 
fuorché l'abbozzo e il pensiero. 

Nò vati lasciati sotto silenzio coloro , che quai ra- 
paci Dvolloi, movono a caccia di qualche nascosto, od 
indifeso capo d'arte, e scoperto clic l'abbiano, lor vo- 
glia d'averlo dissimulando, e il carattere vestendo di 
scaltrita volpe , non cessano di operare in modo con 
lusinghe e menzogne , finché il credulo possessore ad 
essi lo ceda. Ne avviene poi che caduto nelle mani 
di tali, essi lo danno a lisciare, c a coprir di verni- 
ce, affinchè abbagli gli occhi dello straniero, e pa- 
gato lor venga a lucro centuplicato. 

[1] Ovid. nlctsmorph. Lib. 0. fab. a. Circa quafant' anni fa 
conunciù ad introdursi in Frinii In mania di ritoccare gli 
antichi quadri, quelli delle chicle singolarmente, e ne fu af- 
fidata la commissione alle persone le più ignoranti, che ne 

lamia i nominati Zardi , Fava, Itoli-lari 'e linieri. Si può 
«alcolarc che di ogni dicci quadri, nove sonu già rovinali. Si 
va seguitando giornalmente, e li Iciue che [a barbarie e 
l'ignoranza non tannino coniente, finché ve ne resta un so- 
la d'intatto. 



Digiiizcd ti/Cooglu 



PREFAZIONE i3 
A questi l'altro maggior danno si aggiunga, che de- 
riva dalla sorte infelice dei monastici templi, di pit- 
ture ricchissimi ; de' quali alcuni con onta del secolo 
sono stati in taverne perfino ed in macelli conversi, 
ed altri demoliti da avidissimi speculatori, che alla 

zo preferito di pochi mattoni. Nò le chiese parroc- 
chiali avvegnaché non solo conservate, ma dal gover- 
no protette , vannosi esenti da tanto danno. Vengono 
deturpate case ogni giorno o da barbari restauri, o 
da barbare imbiancature, e le pareli, ove pompeggia- 
vano le opere venerande dei Pordcnoni e degli Amat- 
ici , più non offrono allo sguardo che una squallida 
nudità, o, quel eh' è peggio, vengono imbrattate da 
qualche sedicentesi pittore , il quale appena distinguer 
sa quante abbia dita una mano. Ogni anno, e direi 
quasi ogni mese, si commette alcun nuovo attentato : 
più d' una pittura , che poco tempo fa ho visitata , 
ornai non esiste, c sopra multe altre il martello pen- 
do, o sta per cancellarle la calce. Così nel secolo 
della filosofia e del buon gusto si perdono le opere 
più famose , che da trecento anni o si ammiravano , 
o si rispettavano per lo meno; e questa provincia, 
che non temea di vedersele rapire dall'oro, ne dall' 
armi degli stranieri , perchè attencntisi agli irremo- 
vibili muri, le mira distrutte per la mano medesima 
di alcuni fra' suoi figliuoli snaturali, c così perde quei 
soli avanzi di gloria, che ancor serbava. 
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Ragioni Cria forgerà il secolo dccimoscslo , c gli artefici 
generali eh' ernnsi sin allora limitati nll' imitazione sen ile e 
perfe-io- a * cea àtU» Matura , allottando uno stile più grandio- 
namatio so, e cercami o, olire la material rappresentazione degli 
delle oggetti, anche la grazia , 1' espression , la hellezza , 
,'„ porliivan le arti alla maggior perfezione. Animali essi 
Italia. e protetti, ergevano in ugni parte quegli ammirabili 
monumenti, per cui 1' Italia gode incontrastato l'im- 
pero sopro tutte le moderne nazioni. I mecenati, in 
grazia de' quali gli artefici avean campo si vasto di 
far brillare il propio ingegno , c ni quali, le arti ri- 
sorte lo splendor loro doveano , erano in primo luo- 
go i ricolii signori. Questi, mercè della rinata lettera- 
tura, formato avendo il gusto, ed essendosi ayvoz- 
' 7atÌ a sentire e ad apprezzare il bello chiamavano a 
gara i pittori ad adornare le gallerie e le sale dei Im- 
pelagi , ed a- trasmettere ai posteri le loro immagini. 
Mecenati non mcn di essi benemeriti erano in secon. 
do luogo i doviziosi ordini religiosi, ì quali le so- 
rrabbondanti ricchezze impiegavano noli' abbellire i 
chiostri e i templi loro, con gusto così purgato e con 
tale magnificenza, che divenivano saatuarii della rcli- 
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gione non solo, ma ancor delle arti. La maggior pro- 
iezione fmalmcnle la dovevano ai sovrani , i quali 
nelle lor rcggìe, che san lullora la meraviglia d'Eu- 
ropa , volean raccolto quanto F ingegno umano pro- 
dur sapeva di più peregrino ; ed inoltre, acciò tutto 
parlasse ai sudditi della gloria della nazione, faccan 
coprire le pareti dei senati e dei tribunali colla rap- 
presentazione dei fatti i più luminosi, che registrati 
trovavansi nei loro annali. 

Pareva che la luce di questo sole benefico, che Ragioni 
luminoso sorgeva sull' italiano orizzonte , penetrar parlicola- 
non dovesse sino nel Friuli, mentre nessuna delle ca- r i sorg i. 
gioni, per cui le ani prosperavano altrove, influir pò- menta 
tea sul medesimo. Infatti, a differenza degli altri pac- 
si, le famiglie più cospicue per ricchezza e nata- Friuli, 
li, erano disseminate nei castelli della provincia. Non 
eravi centro comune in cui riunendosi imiemn potcs- 
sero darsi reciprocamente e ricever lumi. Solo si por- 
tavano alia città nei tempi, in cui si radunava il ge- 
neral parlamento , c lungi dall' addo mesti e arsi con quei 
nobili li riguardavano coni' esecri secondari]. Solinghi 
e isolati in mezzo ai loro vassalli, vivevano nei lor 
palagi o castelli, intatti conservavano gli usi e i co- 
stumi ad essi tramandati dai loro padri , cho avean 
vissuto sotto il governo dei patriarchi, e, più che 
coli' Italia, comunicavano colla vicina Germania. Non 
gustavano altri piaceri, fuor quelli della caccia, nè 
nveano altre cure, che quelle della giurisdizione, e 
prive d' ogni attrattiva cran per essi le belle arti che 
punto non conoscevamo nè pattano conoscere. In quan- 
to all'influenza degli ordini religiosi, il dovizioso Be- 
nedettino, e il dotto Gesuita qui non obber veruno 
stabilimento , e la parte maggiore de'eoDVCBti fu coro- 
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posta dai moltiplieì seguaci dell'umile san Francesco. 
Jtiguardo al governo, quando sussistilo fosse quello 
de' patriarchi, se le medesime cause producono gli c£- 
fetli stessi , la singolare sua rassomiglianza con Roma , 
parea promettergli, che l'arte in queste regioni an- 
cora fiorir dovesse. Qui infatti, come in quella, re- 
gnava un mitrato sovrano, sedendo sulle famose ro- 
vine d'una ciltà, che seconda Roma chiamossì, al 
par di questa distrutta anch' essa dai barbari , e an- 
ch'essa fatta risorgere, c santificata da mani sacer- 
dotali , onde al pari che sul Tevere qui ancora sì 
ubbidiva ad un governo tepefatico (i); ma poiché 
nelle guerre infelici ch'ebbero, coi Veneziani, tenner 
bensì ferma in sulla testa la mitra, ma si lasciarono 
strappare dalla mano consacrata irrevocabilmente la 
spada, non essendo il Friuli più sede di governo, il 
novello principe che tanto faceva per la capitale, mai 
non pensò ad arricchire di pittorici monumenti que- 
sta provincia che d'altronde era travagliata da disgra- 
zie polìtiche ad essa soltanto particolari , e non al ri- 
manente d' Italia. 
Disgra- Io dissi particolari, mentre queste sciagure circo- 
iie parti- Bcr in e in una sola provincia, non legano con la sto- 
"qìfìissero r ' a di que" tempi, contaminandola, e solo ne trovili 
il Friuli. 

(i) In falli i patriarchi, sebbene ancora vivessero nel 
bujo dell'arte, are vana murala, ed insignita di monumenti 
la basilica d'Aquilcja, fabbricata quell'ultissima torre, decora- 
ta il duomo di lidinc di pitture e scollure, cretto quello di 
Cividale col liallislcriu , il palano patriarcale, e il pozzo del 
patriarca Calisto, c chiamali in corte i letterali più insigni, 
E più tardi, perdula la sovranità, e divenuti semplici pri- 
vati, ornarono la loro residenza in Odine di bellissime pitlu- 
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nio la doloroso catastrofe nei nostri annali. Infatti al- 
l'apparire ilei secolo decimoscslo, epoca si beata per 
le licllc arli, voglicndo lo sguardo a questa provincia, 
vediamo conseguenze funeste della quarta turchesoa 
invasione , devastate le sue campagne, messi a sacco 
c a fuoco i villaggi, urite le famiglie dei primarli so- 
stegni, e le sponde del Tagliamento biancheggianti 
dell'ossa degl'infelici abitanti, dal ferro ottomano fuor 
di battaglia barbaramente trucidati ( 1 ) ; particolare 
fu a lei sola questa invasione, mentre, come nnte- 
mural dello stato, era destinata ad esser bersaglio ai 
primi colpi dell'ostile furore. Particolare le fu, quand' 
era già cessata 1' orribil procella che minacciava d'in- 
gojarc Venezia, il sostenere sulle sue terre la lunga 
lotto tra l'aquila ed il leone. Particolare finalmente 
si fu la guerra civile dei suoi cittadini , che in due 
fazioni divisi, e armandosi gli uni contro degli altri, 
nel famoso fra le patrie memorie Giovedì grano, sac- 
cheggiando e dando olio fiamme i principali palazzi 
d' Udine, e facendo scorrere il sangue nobile, del pari 
che l'oscuro e plebeo, convertirono in lutto i ba- 
gordi del carnovale (3). Che se particolare a questa 
provincia non fu la peste e il tremuoto , che segni 
l'anno i5n> (3), qui al certo questi flagelli infie- 
rirono più assai che altrove. Olire di che tanti e sì 
gravi mali oppressero il Friuli in pochi anni, che 
formano una non interrotta catena, a differenza degli 
altri paesi d'Italia, ch'ebbero bensì alcune guerre, ma 

(1) Histori.i dulia provincia del Friuli dell' ab. (iio. Fian- 
eeico Palladio degli Olivi et In Udine 1GG0, lib. a, par. 1 , 
pag. 79, anno .499. 

(") Idem anno 1S11, png. io3. 

/J) Idem pag. 10,1. 
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cliltcr anche dei lunghi intervalli di pane, in cui pen- 
savano a coltivare il disegno. 

Pareva dunque che quelle felici disposizioni alla 
coltura delle belle arti, ohe gl'ingegni friulani reca- 
vano fin dalla culla , aveaser dovuto rimanere intltìl 
dono della natura. Seno ne! il- quel felice destino, che 
aveva deciso ebe l'Italia tutta dovesse nel beato seco- 
lo decimoseslo coprirsi di classici monumenti, voile 
che In pittura qui eziandio risorgesse, né d'altro 
mezzo a lai oggetto si valse, clic della pietà dei con- 
tadini e dei sovrastanti alle fabbriche delle chiese. In- 
flitti al principio del decitnosesto secolo le chiese 
tutte della città, c più ancora dei villaggi erano di- 
pinte con qualche secca e tozza immagino, c le bel- 
le arti risorte aveano dimostrato agli occhi dell' in- 
telligente del pari e dell'ignorante, che s'era tro- 
vata la maniera d' imitare perfettamente la natura -, 
quindi in ogni città e in ogni villaggio sursc il desi- 
derio di sostituire ;illc antiche le nuove pitture , c 
si chiamarono a gara gli artefici. 

Ecco come l'arto risorse, ed è maravigline o , clic 
le calamità le quali abbiamo accennale, in luogo d'im- 
pedirlo ne proleggessero il risorgimento , poiché le 
sventure della guerra c del cielo rendevano più ur- 
gente il bisogno di ornate i templi , e d' ergere im- 
magini ai santi proteggitori. Quindi in luogo dei no 
bili, e degli ordini religiosi c del governo, per cui 
prosperavano altrove, i devoti ed i sovrantcndenti 
alle fabbriche delle chiese erano in Friuli, senza sa- 
perlo, i mecenati delle arti belle. 
Le pillu- h' uso di dipingere le chiese, che anche nel rima- 
_ nenie dell'Italia influì sul destino dello arti, fu qui 
runa In dunque la sola cagione del loro risorgimento. Quindi 
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Bile chiese dei villaggi converrà ora particola rmen te cagione 
arrestarci, ed esaminare quali esse fossero, sì noi- che l'arie 
l'interno, clic fuori, a fine di conoscere (piai era ii ' r " sor ™_ 1 
teatro principale destinato ai nostri pittori , in cui mo- se. 
etrar doveano quanto il loro ingegno valesse. 

Erano queste chiese, secondo 1' antico rito , rivolte Beseri- 
col coro all' oriente , ed isolale , nuli' altro avendo a """e di 
se dintorno, che i sepolcri dei trapassati. La facciata chiese 
arca nell'alto una rotonda finestra, clic scarso lu- 
me gittava sopra i fedeli, e la cornice era formata 
di mattoni sporgenti»! in fuori , i quali con beli' or- 
dine uniti formavano cogli angoli un bensì vario, ma 
sempre puro ornamento. Faceva ombra alla chiesa una 
torre , che avendo per cimiero un acuto cono , da 
lungi al passaggiero il villaggio additava. Entrando 
nella navata", che forma aveva bislunga, si vedeano 
le travi tolte da boschi, sostenere il tetto, senza che 
verun colore le mascherasse , o che una volta inter- 
posto le togliesse agli sguardi. Nel fondo un arco met- 
teva nel coro, e ijui è dove cominciavano gli artisti 
nostri a dipingere. I soggetti , che doveano figurare Q aa n 
si desumevano in parte da quelli , i quali ne' prece- soggettisi 
denti eccoli condotti vedeansi in pittura , o musaico dovessero 
nelle vetuste basiliche. Dissi in parie, poiché la po- j„i 
polare interessata divozion dei villani , voIch , che vi pittori 
entrassero ancor que' santi, che presiedevano ai bc- "fH^ 
aliami ed ai campì, che scacciavano le infezioni e 
la peste, c che avevano la facoltà di guarire da qnal- 
che parlicular malattia. Lo pitture però singolarmente 
della soffitta del coro erano le stesse che dipinte anti- 
camente vedevansi. In fatti si figuravano sempre gli 
evangelisti c dottori co' respettivi lor simboli, e ad 
essi veniano aggiunti profeti ancora e sibille. Nelle 
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pareti sì dipingevano ordinariamente suggelli (ratti 
dalle storie evangeliche, e dalla vita della Madonna; 
e nello zoccolo, in quelle singolarmente che sono an- 
teriori al secolo deeimoscsto, si rappresentava in pic- 
cole proporzioni l' inferno e il paradiso. Il primo si 
figurava in un'immensa infiammata voragine, nei cui 
centro, dove si veggono le anime dannate, evvi un dra- 
gone con occhi di bragia , e colle fauci errili il mente 
spalancate, che altre di quelle co' denti stritola, ed 
altre ne ingoja. Alcuni mostri minori ne slanciano 
parte nelle fiamme, e parte sono condannate a por- 
tare enormi pesi, sotto i quali 'par che vacillino. 
11 paradiso all' incontro è rappresentato da una for- 
tezza, le cui mura son costrutte di pietre preziose, 
c dentro alle porte slcndonsi ameni prati , e serpeg- 
giano argentei ruscelli , e deliziose colline verdeggia- 
no , dove riposan gli eletti. Molti angeli intanto ab- 
belliscono questa scena , de' quali alcuni sono armati 
d'usbergo c di spada, per difendere la santa città; 
ed altri all' incontro , per applaudire agli eletti , por- 
tano musicali strumenti , coi quali cceheggìar fan- 
no l'aria di celeste armonia. Nella grossezza dell'arco 
che la chiesa dal coro divide, s' introducevano in al- 
trettanti ovati le immagini di quelle sante vergini c 
martiri, che più nelle leggende son celebri. All' im- 
posta grossa trave tagliava l'arco, e soslcnca nel mez- 
zo un Crocefisso scolpito in legno, al cui lato dipinti 
a Gote statue si stavano san Giovanni, e la Madon- 
na, clic alla morte presenti del Hcdentorc del mondo, 
nel volto , e nel portamento mostravano lo immenso 
loro dolore. A fresco pure si dipingevano le tavole 
degli altari laterali al coro , dove erano scelti per 
soggetto alcuni santi, a dispetto della storia, aggrup- 
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pali fra loro, c fra questi mai non mancavano san 
Sebastiano c san Rocco. Siccome poi correva Ira il 
popolo 1' opinione, che l'immagine di san Cristoforo 
da ogni morbo preservasse chi la guardava (i), cosi 
in forme colossali venia esso sempre dipinto sulle pa- 
reti cslerne della chiesa, avendo per appoggio node- 
rosa pianta, che dianzi primeggiava nel bosco , e por- 
tando in ispalla il bambinello Gesù in atto di varca- 
re Ì mari , c per dinotare esser questi i più pro- 
fondi e lontani , solca sull' onde dipingersi una si- 
rena. Che se le chiese erano non di povero villag- 
gio , ma di terra popolosa , o di nobil castello , e 
dove per conseguenza maggior copia di pitture e più 
ricca pompa d'ornati ai richiedeva, allora le tavole 
ancor degli altari, ch'erano abbellite con dorature ed 
intagli, venian dipinte con fatti scritturali. Accadeva 

10 stesso delle cantorie , e dei portelli dell' organo 
intagliati e dorali. 11 perchè doppio campo aveva il 
pittor di distinguersi, nelle prime eoi dover essere 
ricercato e finito , e nei secondi per uno etile facile 

Anche nel gonfalone delle solenni processioni, or- 
namento primiero , si voleva che dipinta su roseo 
serico velo (ahi fragile troppo '.) si spiegasse al ven- 
to l' immagine dei asoli e della Madonna. Di sacre 
immagini parimente solcar] coprirsi si néH' interno 
che fuori quelle isolate aperte cappelle, che lungi dal- 
l'abitato sulle pubbliche strade si fabbricavano, perchè 

11 peregrino passando con devote preci le salutasse, 
e riposo vi ritrovasse o ricovero, se vincealo etan- 

(i| Vcd; par. Sia XVII. iS l' iscrijiooe posta a un tan Cri ■ 
stuferò del Pordenone. 
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ehczzu. o se burrasca improvvisa lo sorprendeva. Ve- 
ntano inoltre dipinte sulle facciate delle case ville- 
resene o comunali alcune Madonne, che come oggetto 
di divozione si vencran tuttora dai fedeli , e dinanzi 
alla quali arde ogni settimo giorno votiva lampada. 
Jioa trovo che gli artisti nostri si occupassero in al- 
tro', fuorché in dipingerà talora con istorici avveni- 
menti qualche facciala di casa. 

Ecco qua! era la palestra dove i pittori friulani do- 
vcano mietere le palme del lor valore, e quali i sog- 
getti che lor si davano a rappresentare. Né aveva» 
però ragione di dolersi d' essere ristretti fra troppo 
angusti conlini, c all'osservanza dannati di leggi trop- 
po severe. Se limitati erano i soggetti, ne veniva di 
conseguenza, che in essi frequentemente esercitandosi, 
aveano l'opportunità di maggiormente studiarli, di 
renderseli familiari, e però di eseguirli con facilità e 
bravura maggiore. Alcuni fra i santi e le sante che 
figurar dovevano , offri;! n loro , è vero , sterile ed 
ingrato argomento, mentre venian talora obbligali, co- 
me in san Rocco , a ritrar la natura non nella sua 
nobiltà e bellezza, ma nel doppio stato che più l' av- 
vilisce e deforma, l'infermità c la miseria; ora a sot- 
loporre agli altrui sguardi oggetti ributtanti ed atro- 
ci, come in santa Lucia ed in santa Agaia, dove di- 
pinger dovevano gli occhi divelti e le strappate san- 
guinose mammelle; or vili e schifosi, come quando per 
simbolo di sant' Antonio dovean collocargli a canto 
ìl più immondo fra gli animali. Ma n' eran d'altron- 
de ampiamente compensati da alcuni altri fra i san- 
ti stessi, che offrian loro campo vastissimo di poter 
mostrare la scienza la più profonda non solo, ma la 
bellezza ancora e la grazia. San Cristoforo infatti 
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figura colossale, figura ignuda, come già l'Ercole agli 
antichi, dava ad casi occasione da potersi distinguere 
nella grandiosità dello stile, nella fierezza del carat- 
tere , noli' arditezza degli scorti; e all'incontro nel san 
Sebastiano che ignudo pure doveano rappresentare , 
e sotto l'aspetto di avvenente garzone, polcano spie- 
gare nella freschezza del colorito , nella morbidezza 
dei contorni, nella grazia delle forme, nell' amabilità 
della fisonomia, bellezze si seducenti, che lo zelo dei 
sacerdoti lo rimosse talor dai templi , come oggetto 
pericoloso all' innocenza delle fanciulle (0- E riguar- 
do alle composizioni, ac prive esso erano d'interesse, 
quando dovean soltanto rappresentare 'alcuni santi in 
fra di loro aggruppati , n aveano largo compensa- 
mcnto dai soggetti che prendevano dalla sacra Scrit- 
tura, la quale, quantunque abbiasi da taluno voluto 
rivocarlo in dubbio in questi ultimi tempi, è provato 
da tutte le pitture più celebri che produsse 1' Italia 
dopo il risorgimento delle arti, eh' è sorgente inesau- 
sta di poetiche e di pittoresche bellezze. Nulla inol- 
tre ai offriva ad essi di più grande c di più sublime, 
quanto il dover render presenti sulle volte dei cori i 
profeti o assorti in profondu contemplazione , o in 
atto di vergar sulle carte i vaticinii del ciclo. Questi 
nel volto infiammato, nel petto anelante, nei capelli 
scomposti la presenza mostrar dovevano dello spirito 
del Signore che li agitava. 

Dai luoghi , dove i nostri pittori dipinsero , dai Caratteri 
soggetti die han trattato, dalle circostanze in cui si 

del 
Friuli. 

( i J Vedi Vasari vita di Tra Bartolonuoeo di Hu Marco, par, 
5*a, voi, i. pag. .5.; 
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sodo trovati, si deducono necessariamente i principali 
caratteri del loro stile. 
Loro Essendosi sempre esercitati nel dipingere a fresco 
bravura 6U || e uaret i ,[ e u c chiose , ne viene in primo luogo 
dipingere ' a facilità e bravura in quella foggia di oprar pcn- 
a fresco, nello , la quale forma uno dei primari! loro carat- 
teri, avendola essi portata ad un grado da non invi- 
diare a qualunque più fiorita scuola d' Italia. Avendo 
dovuto lavorar nelle volte , 1' arditezza degli scorti , 
la intelligenza della prospettiva, l'arte di far soffittar 
le ligure un altro costituisce dei lor caratteri. Essen- 
dosi impiegati in composizioni dì vasta mole, si am- 
mira in essi immaginazione feconda, e facilità nel sa- 
per disporre, ed aggruppare un gran numero di fi- 
gura , ed in tutte le partì, insomma , che distinguo- 
no il pittor macchinista. Per la qual cosa il loro sii- 
le è facile : più che a ricercare le singole parli ten- 
de a produr l'effetto nel suo totale: e siccome i sub- 
Lietti , che dovean trattare, più a! grande servono in 
generale , che al gentile ; cosi il carattere del loro 
stile è severo, e rade volte s'incontra ch'abbian cs- 
*" si sagrificato alle grazie. 

Non avendo avuti sotto gli occhi antichi esemplari 
( mentre gli avanzi di Aquileja sono più utili sinora 
agli studii degli antiquarii, che dei pittori) i caratteri 
delle lor figure non sentono punto dell'antico. Aven- 
do però adottato uno stile largo e grandioso, ed il 
grandioso uno formando degli elementi del hello, ne 
viene che talora per caso fecero belle le lor figure ; 
ma siccome ad imitazione de' Greci e delle scuole le 
più pure d' Italia , non si erano formali una regola 
costante di ciò che la bellezza costituisce, cosi ac- 
canto a figure eccellenti nel quadro stesso ve ne ha 
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talora delle mediocri, talché molte fiate chi a ciò non 
fa riflessione rimane in ilulibio , se tulio aia opera 
della stessa mano. 

Essendosi sempre occupali in sacri argomenti no Loro 
accadde, ohe quanto furon valenti nel maneggio di que-' m ^'°^" 
ali, altrettanto mediocri comparvero, se a profanità- trattare 
lora passar dovettero. Quindi i loro storici quadri nel- argomenti 
la parte dell' invenzione son debolissimi, e nelle fac- l"^" 1 - 
ciale delle easc volar lasciarono la loro fantasia sema 
alcun freno e ritegno, unendo fra loro soggetti s\ dis- 
parati, che luogo darebbono al lamento d'Orazio di 
veder di nuovo accoppiate le tigri agli agni. 

Avendo dipinto il più delle volte solo per villag- 
gi, e avuto avendo per giudici e spettatori i conla- 
dini, non si diedero gran cura dì applicarsi ad capri, 
mere nelle lor pitture l'imitazione delle passioni e de- 
gli affetti, genere di bellezza troppo sublime, e su- 
periore all'intelligenza vulgare. Per la ragione medesi- j or ^,. 
ma, col fine di piacere al popolo che gode di veder posizioni 
imitati gli oggetti, come gli cadon soli' occhio, tra- 0 J ^J' fl( , 1 
scurondo la storica erddizionc , e la licenza vincendo 



della veneta scuola, nelle vesti, negli o 
le fabbriche introdussero ciò ^he si usava ai loro tem- 
pi; né tampoco ai fecero scrupolo di collocare in un 
quadro i personaggi medesimi più d'una volta, di di- 
pingere alcune figure in piccole dimensioni accanto al- 
le grandi, e di traboccare in altri simili errori che 
da loro esigeva il capriccio dei villani, e che in luo- 
go del biasimo meritalo erano accolti con plauso. 

Dall' aver i pittori friulani vissuto quasi sempre in 
patria , dove non aveano da poter imitare alcun pit- 
tore forestiero , ne deriva quella originalità , che rav- 
visasi nelle lor opere. Menlrc. sebben negarsi non pos- 
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sa, che Gian-Bellino c Giorgione i veri fondatori non 
siano della nostra scuola , avendo i padri della pittu- 
ra friulana, dal magistero del primo e dalle opere 
del secondo, attinto i lor principi! , e dovendosi per 
Conseguenza considerar come veneti ; conlutlociò per 
le ragioni anzidette è loro avvenuto, appunto comò 
al tempo delle greche repubbliche a quelle loro colo- 
nie trapiantale nelT Asia minore , le quali nel nuovo 
clima tanto avean cambiati gli usi e i costumi, cho 
più non si ravvisavan per greche. 
'antan ' jC ca S' 01 " cnc fio™ fecero fra noi le belle arti, 
di pit- ristrette essendosi alla pittura, dirci così, sacra, no 
toripme- nasce c h e gli altri generi dcUa medesima, che nel ri- 
manente dell' Italia prosperavano sono qui rimasti sen- 
za coltivamento. Non vantiamo quindi alcun pittore 
paesista , tuttoché poche provincic in questo genere 
siun più felici della parte settentrionale del Friuli , che 
presento una scena sommamente variata e bellissima, in 
quella catena di disuguali ameno colUnc, che dal ra- 
gliamento all'Isonzo si estendono, in vetta delle quali 
fra i villaggi popolosi , e le case di delizia che le co- 
ronano, torreggiare si mirano le moli imponenti degli 
antichi castelli, cui cingon tuttora, in parte d' filiera 
ricoperti, gli avanzi delle torri e delle mura merla- 
te , un giorno loro difesa , e dove 1' occhio dello spet- 
tatore sorpreso ha dinanzi a se la immensa pianura 
che tutta abbraccia la provincia, c fino al mare dila- 
tasi, e vede a tergo l'austero spettacolo delle Alpi 
clic le nude rocce alzano quasi alle nubi, e dalle cui 
gole fra sterminati macigni , che invano tenlan di «muo- 
vere , veggonsi sbucare precipitosi i torrenti. Tratti dal- 
la fama di si nobile spellatolo accorsero a contem- 
plarlo, e ad imitarlo gli arlisli lin dalle Fiandre, al- 
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tri dal talento proprio guidati, altri spediti dagli stes- 
ili monarchi ( ' ) ; mi nei nostri non destò esso che 
una sterile ammirazione, c di paesaggio tanto appena 
ne seppero , quanto bastava per formare i fondi dei 
loro quadri, nei quali questa parte è sempre la più. 
trascurata. 

Lo stesso destino ebbe ancora l'incisione in rame, Maatan- 
la quale tanto contribuisce alla celebrità degli artisti. 
Laonde, mentre nel resto d'Italia ogni quadro qua- 
si è fatto di ragion pubblica, i tanti famosi dipinti 
cui possediamo, non hanno ottenuta l'eternità dal bu- 
lino. Quindi le nostre pitture non godon fama uguale 
al lor merito : molti fra i nostri pittori son quasi 
ignoti, e quelli che son famigerati, lo sono dal mo- 
mento, in che uscirono del Friuli, e non perchè qui 
dipinsero , ma perche dipinsero altrove. 

Per la ragione medesima il Friuli tulio il partito { piUnri 
non trasse cui trar poteva dalla rarissima sorte di pos- non 
sedere ingegni si peregrini. Non erano considerato le «"ano 
pitture , ehe dal canto della pietà , e come destinale , ral i ' 
unicamente ad eccitare la devozion dei fedeli , nè si 
pensava nemmeno che verria giorno , in cui tanle 
chiese e tanti villaggi solo ad esse dovrebbero la lo- 
ro celebrità , c che sarebbono a peso d' oro compe- 
rate , o rapite dalle nazioni vincitrici , come uno dei 
piti preziosi fruiti di lor vittorie. Però l' arte era di- 
sprezzata a segno , che i deputati della città di Udine, 
in tempi a noi mcn remoti , segnarono un decreto , in 

(ij II pittore fiamingo Orlando Savcry , dall' impero lor Ro- 
dolfo fu inviato io Friuli per istudiarc il paesaggio, e Pietro 
Bragie, il vecchio, lo scelse por l'oggetto stesso. De Piles abre- 
gé de la vie des peinlres. A Paris 191S. a c.Stìo., /,;o. 
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cui , equiparandola alle ai-ti Ir più venali , ordinarono 
che nessun' opera si facesse, se (Fucata non fosse rnes-- 
ea al pubblico incanto (i) ; c in altra minor eiltà il 
Consiglio stesso si radunò , onde deliberare clic le 
antiche pitture fossero distrutte , c dal suffragio del 
maggior numero infatti fu approvato il decreto di lo. 
tal distruzione (3). Ne il disprezzo dell'arte era limi- 
tato , quando la beli' epoca a lei favorevole era pas- 
sata , ma anzi a questa rimontando , la troviamo a 
peggior condizione che mai. Conciossiachè allora i di- 
pintori crau dovunque amalgamali con quelli , che 
esercitavano 1' arti mccanichc più materiali , e più vi- 
li ; quando nel resto dell' Italia impiegati in opere 
grandiose ordinate da principi protettori , fra la tur- 
ba di costoro emergevano ; qui all' incontro abbando- 
nati ai devoti , coi triviali nomi di magiilcr, o mislro 
venian con essi confusi , c poco considerati e negletti , 

come i Pordenoni ^ovvero eran ridotti , come Pelle- 
grino da san Daniele , a chieder in premio de' loro 
studii gì' impieghi i più bassi c serrili- La divina lor 
arte avvilivano col dipinger tavole e insegne , e co- 
stretti talor si trovavano a confessare pubblicamente 
d'essere ridotti a tale estremo di povertà e di mise- 
ria, da dover lasciar imperfette le opere incominciale, 
per non avere i mezzi di procacciarsi quanto a com- 
pierle bisognava (3), Quindi tutti gli artisti nostri 
più celebri necessitati si videro ad abbandonar sul 
più bello di lor carriera t' ingrata terra nativa , ed a 

ti] Hoc. I , a 

(9) Doc II, a 

(5J Vedi odia sioiia di Pellegrino dasan Daniele il documen- 
to XIII, b, e XVI. a, iu cui si prova quanto or >i asserisco. 



passare sotto altri cieli , dove accolti c invitati ila 
princìpi ritrovavano proteggimelo e lavori,- Ma ciò 
appunto risulla in elogio particolare del loro inge- 
gno , mentre più é grande chi maggiori supera diffi- 
coltà a divenirlo : sommi si fecero i nostri anelici 
in meno alle circostanze contrarie a scoraggiarli ten- 
denti , c gli altri pittori italiani , i quali furono som- 
mi , ventano favoriti da d'i felici combinazioni , che a 
divenir tali erano , direi quasi , obbligati. 

Da quanto abbiamo detto fin' ora due conseguenze , 
derivano. La prima, clic le belle arti seguon fra noi £op„ 0 
un senso inverso , che non seguono altrove. Poiché ne' vìllag* 
nelle altre provincie la capitale e Ì grossi paesi son 
quelli, dove le opere starnici lo più insigni, ai vil- 
laggi nessuno fa attenzione; qui all'incontro in vece 
delle città ebe non son ricche quanto dovrebbono , 
si veggono nei villaggi i più solinghi e i più abiet- 
ti , ed anzi nei più poveri , poiché una felice indi- 
genza b salvò dalla manìa di ridurre alla moda le 
proprie chiese , e furono ma! volentieri astretti a do- 
ver lasciare intatti i lor monumenti. 

La seconda conseguenza si è , clic la storia del- V arie 
l'arie in Friuli colle vicende é legata delle nostre . f J ^„„ 
chiese , e ciò clic la ragione dimostra, il fatto anco- dtlU 
rn comprova. Cominciarono qui infatti a fiorir le ar- dtieto. 
ti al line del mille quattrocento , e fu allora appun- 
to che principiò a introdursi il costume di dipingere 
nelle chiese. All' aprirsi del secolo decimoscsto diven- 
ne quest' uso più generale , e 1' arte nel suo fioro 
comparve. Decadde dopo la metà del secolo , quan- 
do le chiese a dovizia di pitture fornite , di nuovi 
lavori non abbisognavano , e andò finalmente ad estin- 
guersi nel suBseguen'-e , quando nelle chiese nuovo 
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gusto introdottosi , cominciarono s preferirei le natie 
alle dipinte muraglie , c quando negli altari , non 
più semplici come dianzi , ma costrutti invece di smi- 
surati peni di inarmo , gli scalpellini la vinsero sui 

Ragioni Dal sin qui detto apparisce , clic nel secolo deci- 
der cui mo BCS | 0 i e belle arti furon floride nel Friuli senza 
nel buon "he ì nazionali io realtà le amassero. Quindi la man- 

le pitture 1 nau ™ > e "S at m cmorìi» che le riguarda. Quindi 
forestie- Ih scarsezza che si osserva per tutto il buon secolo 
rc - di estere pitture, per cui il forestiero erudito, esami- 
nando le tele che pendono dai nostri altari , cerca 
in esse , ma invano , il pennello di qualche veneto 
professore. E infatti suonava nel cinquecento per ti- 
gni dove la fama gloriosa della scuola veneta , ma 
non valicava la Livenza , e mentre tutte le città del- 
la terra-ferma non la perdonavano a spese per aver 
la gloria di possedere qualche celebrato suo monu- 
mento , qui all' oppostu non ecn curarono punto , 
paghi de' lor professori , i quali recavansi bensì a 
coglier palme in forestieri paesi , mo supplendo ai 
desideri C( I a " e commissioni dei villani , e degli 
operai delle chiese , toglievano a quegli artisti 1' og- 
getto di penetrarli , i quali solo vi entrarono, quan- 
do cominciarono i nostri ad essere in decadenza , e 
ci ebbero finalmente inondati in questi ultimi tempi , 
in cui e d'artisti e di scuole friulana non v'ebbe più 
alcuna traccia. 

^ Quali ^ Riguardo allo sorte che vi corsero le oltre due arti 
vicenda «""die , che anch'esse dal disegno dipcnduno , la 
tteglialtri scultura e 1' architettura , abbiamo veduto ehc la pit- 
A//T"e/- tura ^ CTC auD risorgimento ai costume di abbellire 

Ir arti. 
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dolio soltanto da ricche cillii , ovrer da corpi pos- 
senti , si avrebbe pensato a profondere ancora gl' in- 
tagliati marmi e le statue. Ma secondo le chiese sta- DelIa 
[>■ alibcllitc [ut la maggior parie dai proprii deputa- tcutlnra 
ti , e da poveri contadini, ne venne ohe gli scultori 
o non vi s'impiegarono punto, o se pur vi s'im- 
piegarono , consistevano i loro lavori nell" adornare 
la porla maggiore ed il fonte battesimale , ma veni- 
vano esclusi da' penetrali del santuario. Negli altari 
dì falli si preferirono gì' intugli in semplice legno do- 
ralo , i quali meglio erano adattali agli occhi vulga- 
ri, the restavano abbagliali da! fulgore dell'oro e 
dalla pompa di simulata ricchezza. Sbandila quindi 
la scultura dai templi , ne nacque che i progressi di 
lei non procedettero di pari passo con quelli della 
pittura. 

L'architettura all'incontro aveva occasione favore- Dell' ar- 
vole da risorgere , sebbene sperar non potesse ap- 
poggio dalle chiese, ne dai principali feudatari. Nnn 
dalle chiese, poiché nei villaggi i sovrain tendenti do- 
veano livellare i progetti di nuovi dispendii colle scar- 
se rendite di quelle ; e nelle città la devozione dei 
popoli non area atteso rhe l'arte risorgesse per edi- 
ficare fra queste le più famose. Non dai feudatari! , 
poiché gli antichi castelli formano , è vero , un ge- 
nere d'architettura propria del solo Friuli , e se fab- 
bricati fossero nel buon secolo, e non due secoli in- 
nanzi , sarebbero suscettivi d' una infinità di bellcz. 
ze. Ma al principio del mille cinquecento , in luogo 
di venire rifabbricali, per la illutazione seguita nel go- 
verno , e nell'arte della guerra, erano abbandonati 
al tutto quelli clic si elevavano sulle cime dei cotti. 
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e in quelli che stavnnsì situati al piano sì facciano 
abbatter ponti, interrar fosse, e togliere ogn' altro 
guerresco apparecchio ; c conservata d'altronde la di- 
fettosa lor costruzione veniali trasformati di bellicosi 
castelli in innocui palagi. In mancanza di queste cau- 
se godea però la prolezion validissima del nuovo governo 
ilei Veneti , in cui le fabbriche municipali e privale 
restando quali erano , le governative giunsero ad uno 
splendore degno di chi le ordinava. Cliiamaron essi 
difTatli i più purgali architetti , ad ergere nelle va- 
rie città «Iella provincia i luoghi di residenza de' lor 
presidi. In Udine scelsero a tal oggetto il castello 
(i), e vi fecero sorgere lai magnifica fabbrica , che 
enfatico il Tcnianza più a reggia lo rassomiglia, che 
a palazzo di magistrato secondario (3). Dovendo poi 
fabbricare una fortezza , che dall' aperta campagna , 
dove dianzi pascolavano gli armenti, alzasse i minac- 
ciosi suoi babordi contro gì' infedeli , che invaderci 
osassero , vollero che anche le belle arti trovassero 
un vasto campo nelle magnifiche varie porte (3) , 
c clic nel centro della medesima sorgesse la pom- 
posa facciata del tempio , eretto a chi veramente la 
difende , a Dio Redentore (4). Ma essendo da loro 
assoldali i primari! architetti del mondo , non curan- 
do punto i nazionali , a quelli ai affidarono , onde il 
Friuli andò bensì altero «li bei fabbricati , ma non 
vi fiori l'architettura. Ma se tanto questa ne profit- 
tò , non avvenne lo stesso delia pittura , poiché dil- 
li) Doc. III. « 
ti) Vita del Palladio. 
(Sj Temine* , vita dello Scamoni. 

M) Idem. Sotto In Stalin dpi Salta1r.ro in mclln ali» fac- 
ciata dal duomn di Palma sta sentiri] 'ifioj Clirìsla redcmplnri. 
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rando ' residenti un tempo cortissimo , punto non si 
curavano di abbellire 1' interno de' lor palazzi per chi 
venia dopo, ma ognuno li addobbava a capriccio con 
mobili trasportabili , c noleggiati dalla più sozza ge- 
nia d' Àbramo , onde potere al momento di lor par- 
tenza nudo abbandonarlo al successore. Le fabbriche 
municipali , io diceva , rimasero nello stato di pri- 
ma , poiché quello atesso governo , che ordinava fra 
noi ì pubblici fabbricali . coi mei?Ì medesimi , e con 
idee grandi egualmente ordinava quelli di qualanquc 
eorta clic far si dolevano in Ventraia , ina nello ol- 
ire ci Hi dello stalo la cos.i fu l>cn diversa, mentre ri 
lasciarono nelle meni dei nazionali, r'ioalmcnie anchr- 
I' architettura riguardo ai privati non guadagno pun- 
to, mentre i rinlii polririi veneti, ebc tanto mnstravanfi 
grandiosi e di guaio puro nelle proprie ville, campo non 
ci diedero di ammirarli , o d' imitarli , poiché non 
dilatavan sì lunge le loro mire, né voglia lì punse 
di cambiare la magica Brenta, e il delizioso Terraglio 
coi nostri torrenti , e colle nostre montagne. 
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GLI ANTICHI. 



Pitture 

pitture si effettuarono in Friuli nel acca- 
anterìari \ 0 decimo quarto , c nella metà prima del decimoquin- 
decimoie- w - Rie* 3 nc andava singolarmente la cattedrale di 
ite. Udine , dove tappiamo che alla metà del mille e trer 
cento, per ornar una delie cappelle, il patriarca Ber- 
trando avea speso quasi quattrocento scudi in es- 
se soltanto (i); che nella cappella maggiore il sud- 
detto patriarca s' era fatto ritrarre unitamente ad al- 
tri illustri personaggi (3); che in quella di san Ni- 
fi] Vedi tetterà del suddetto patriarca nei Monum. Bai. 
Aqail. 7, cario 8;6, oppure nel Palladio pag. S\< } , p. 1. lib. 8. 
A quattrocento e 'più marche montava la somma spesa dal 
patriarca Bertrando nella cappella della cattedrale, e mon- 
signor Fonlanini, nelle jnc masnade pag. 56, ti fa sapere, the 
la marca wjuilejetosc equivaleva in moneta veneta a lire nove, 
piccoli olio, somma per quei tempi considerabilissima , e che 
diverrebbe eccessivi, se, come l'Alta» prclendc, d valor della 
marca passalo avesse di un quinto quello di due zecchini. 

(3 ) Palladio par. 1, 1. 3 a c . 537 c nella cronaca manoscritta 
di Jacopo di Valvasonc Maniaco, lavila del patri» rea Ber Irando. 
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Colò erano dipinti a fresco i rilratti (i )'di Giovanni da 
Imola, del Boccaccio, e di Dante (Noia n); che io cupo- 
le erano etnie alla metà del mille quattrocento pit- 
turate da un mistro Marco (a), e dal Bcllunello (3), 
c dn Andrea da Pordenone la cantoria ed i portelli 
dell' organo (4) ; e clic le cappelle erano adorne di 
altri quadri , che le gesta c il martirio rappresenta- 
vano del bealo Bertrando. Sia di questi preziosi te- 
sori più non ci resto che la memoria , essendo pres- 
so che tutti periti nella rinnovazione del duomo. 

In lor mancanza se ne conservali per altro nella 
già patriarcale dì Grado , in quella d' Aquileja , nel' 
1' antico - battistero di Concordia , nel tempio interno 
di Sesto , nella chiesa di Gcmona , in una porzione 
della cnt facciata nel i33i dipinse il pittor Nicolò 
(5) eh' è 1' artista più antico , il cui nome si trovi 
nelle istorie friulane , e finalmente nella parrocchial 
di Tenzone , sulle pareti della quale si lasciò olla più 
tarda posterità la memoria della consecrazione di quel 
tempio, fattasi nel i338 (6) dal patriarca Bertrando , 
ai decantata pel numero dei vescovi che vi concorse- 
ro. Non è provato per altro che i pittori , che ese- 
guirono le opere sovraccilate , siano stati friulani : 
anzi è opinione' dell' eruditissimo padre Cortinovis , 
che possano in gran parie esser toscani , opinione 
fondala dallo stesso , e sui «oggetti da e|tì rappre- 
si Doc IV, a 
(a) Doc. V, a 
(3] Doc. VI, a 

(4) Doc. VII, a 

(5) Vedi par. 3» L ., 

(6) Ds Ruben. DùMrtauonts duaf De vetuste litur- 
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sentali , e culle relazioni die correano a quell' epoca 
fra la Toscana c il Friuli (i). 

11 primo [littore Friulano di patria certa , c del qua- 
ìso«à ' c luttt, ra conservili le opere , si è Andrea Bello. 
nuraiiK nello di san Vito , clic fiori alla metà del secolo dc- 
lo - cimoquinlo. Da loi comincia la serie non intcrrolla 
dei pittori nostri , e da lui noi pure , lasciando gli 
artefici più remoli , di cui non abbiamo che confuse 
notìzie , ordiremo la nostra storia. 

K ignoto ila ehi , e dove I' urie apprendesse , ma 
fi vede clic molta stima ei godeva , trovandosi da' 
suoi contemporanei chiamato cogli ampollosi titoli di 
Zeuai e d' Apcllc di quell' Mode (a). Esiste nella sa- 
la del consiglio d'Udine un gran quadro con un Cro- 
cifisso e parecchi santi (3| , eh' eseguì nel i^j6 , il 
quale, dice il Lami (4), con quella giustezza ed ele- 
ganza che gli è propria , ha dei merito per la gran- 
ifesin , e compartimento (Ielle figure , ma ne beltà ili 
forme si trova , ne di colore ; n direbbe per poco di 

Egli dipinse eziandio a fresco , dove mostra più for- 
za di colorito , che nel quadro sovra indicalo , e la 

pei* , aliiff[iie sacris rìribus, qui vigebant obm in nlìquibus 
Forojuhensis provincia!; EccleSiis. Veneti* 175.',, C. XXXI. e 
paj. 

[ 1) Cortlnovis sopra vari* sculture auliche del Friuli. pag. i»7> 
e nel libro sulle antichità di Sesto pag. i3. 
(1) Andreas Zcusis noslmeque aelntis Apelles 
Hoc Ikllunelhis nobile pimi! opus. 
Così nel vario staio della pittura p. ia dice FAIlao, che 
v'era scritto in ima perduta pala di Pordenone. 

(3] Vedi par. 3za IL 3 
. )4) Pa £ . bo. T. J. 
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pafria ed i luoghi circonvicini ne fanno prova nei la- 
vori che <!i luì tuttora conservano. 

Altri pittori ignoti affatto alla storia contempora- 
neamente dipingevano nel Friuli. È ricordato un pit- 
tar Nicolò veneziano , clic fece una Madonna sotto » ,CDL *- 
il palazzo pubblico nel i/|54 (i); Damele Erasma dhhu 
che viveva nella metà prima di quel secolo (a), ed 
Antonio da Udine {Nota 3), che d'ordino della città nel i^tusio 
dipinse un altare per la confraternita dei Bat- e» ubisi. 
tuli (3) ; ma di questi non ci sono rimaste , che le 

ancora le opere. Abbiamo infatti i due Tolmczzi, Do- 
menico e Giovanni Eranceaco , ilei primo dei quali Bi 
fra gli altri suoi quadri , che si conscrvan nel duo- lulII " il> - 
mo d' Udine , uno ve n' ha stimatissimo (4) rappre- 
sentante In Vergine con alcuni santi , il qaalc fece 
congetturare al Lami (5) , che allievo ei fosse della 
scuola dei veneti antichi. Parecchie opere avea egli 
composte in Udine (6) , che or più non si vedono. 
Parlano Ì patrii nnnaU d' un figlio di Domenico per 
nome Giovanni pittore aneli' esso (7), ma è proba 7 "ovansi 
bile eh' egli sia lo stesso che Giovanni-Francesco , ra " , ™ c<> 
che molte chiese nel Friuli dipinse (8). 11 costui va- tvuuuo. 



{ 1 ) Doc Vili, a 
(1) Doc. IX. a 
(S) Doc. X. a 

(4) Vedi par. 3ia III. 1 

(5) T. 3 pag. ag. 

(6) VeéU.r ' 
Mie. 55. 

| 7 ) Doc. XI. a 

(8 ) Tri gli altri v* è u contratto da lui fatto per dipingere 
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(ore si può singolarmente rilevare in quella di Pro- 
vesano , della quale nel 1^96 tulio il coro dipinse- 
con dottori e profeti , e con istorie evangeliche , fra 
le quali porla il vanto la crocifissione del Salvatore, 
composizione vastissima (i). In questo lavoro, quantun- 
que lo stile Bia secco , o manciù ili prospettiva c d" ef- 
fetto , contutlociò ei mostra molta faulasia e bravura 
nel!' invenzione , fona e vivacità nel colore , più che 
mediocre intelligenza nel nudo , ed anche talora del- 

juikcisco Vi è inoltre Francesco de Alessiis, clic nel i4gS 
aixmih ' aec 'ò a Udine un san Girolamo nella confraternita 
fietio 9UO onorc > diligente stile e minuto; Pietro d'Ar- 
n'iBCAso. cano che con ragionevole disegno e buon colorito di- 
pinse l'eterno Padre circondato dagli angeli sopra la 
porta della fu scuola dei calzolai ; e finalmente Pie- 
P ' 6 ™" tro da san Vito, che poco dopo , fra le altre cose, 
sin vira, pitturò tutto il coro della chiesa dei santi Filippo e 
Giacomo, a san Martino di Valvasonc, con fatti evan- 
gelici , fra i quali evvi la rappresentazione dell' uni- 
versale Giudizio , in cui inlrodussc i ire regni, can- 
tali da Dante , che si distìnguono per la loro bizzar- 
ra invenzione. 1/ inferno infatti è rappresentato in un 
orribile baratro , dove si veggono le pene delle ani- 
me perdute , delle quali altre sono geliate in mezzo 
alle fiamme , ed altre condannate a portare enormi 
pesi. Il purgatorio è figurato in un immenso drago- 
ne, il quale dalle aperte fauci Vomita le anime, già 
dalle lor colpe in qucll' estremo giorno purgale , 

In cliicsa parrocchiale di Curdcflnns nei comunali archivi! di 
Porricuonc, a luglio 1499. 
(0 Vedi par. 3za IV. 3. 
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SECONDA. 3g 
mentre gli angeli sono pronti ad accoglierle nelle 
protese lor braccia ; ed il paradiso sotto le forme di 
agguerrita fortezza , sulle torri e sui merli della qua. 
le Etanno come a difenderla gli angeli, c in mezzo a 
questi , qual capitano , si scorge 1' arcangelo san Mi- 
chele. È sulla- soglia san Pietro in atto di schiuderla 
ad una schiera di eletti , che scortati da un angelo, 
e nudi siccome nacquero , si appressano per entrar- 
vi. Convien però confessare , che sebbene le pitture 
suddette siano per molti meriti commendabili , deb- 
bono tuttavia considerarsi quasi parti di un' arte an- 
cora immatura , di cui solo a Pellegrino da san Da- 
niele è dovuta la gloria di ristauratore. 



PARTE 



EPOCA SECONDA 

PELLEGRINO DA SAN DANIELE, E PORDENONE 
CAPI DELLA PITTURA FRIULANA, 
E LORO ALLIEVI. 



N., 



1 alo Pellegrino da san Daniele, parecchi anni do- 
po la mela del secolo declino quarto, da Battista pit- 
tor Udinese non conosciuto (i), fu istruito in Ve- 
nezia sotto la disciplina dì Uian - Bellino , e seppe in 
modo segnalarsi fra suoi condiscepoli , quantunque 
eccellenti l'ossero , che alludendo il maestro alla ra- 
rità del suo ingegno, in luogo del nome di Martino , 
gli pose quello di Pellegrino ; c come gli fu mutato 
nome , cosi gli fu dal caso (a) assegnata quasi altro 
patria , perchè stando volentieri a san Daniele , ed 
avendo quivi negli ultimi anni del secolo incontrato 
matrimonio con Elena Portineria (3) , e dimorando- 
vi il più del tempo , fu non Martino da Udine , ina 
Pellegrino da san Daniele poi sempre chiamato (4)- 

(i) Doc. xm. a 

(?) Vedi Vasari. Vita del Pordenone, par. 3, voi. i, pag. iSS. 
(S) Doc XTV. a 

(4) Vedi Vasari. Peraltro in tutte le carte pubbliche egli si 
nomina sempre Pellegrino di Udine, come può capacitarsi chi 
esamina quasi tutti ,i qui u 
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Altri due pittori friulani , che a quei tempi fiori- 
vano , ed entrambi anch' essi allievi della veneta Scuo- 
la , avrebhcr potuto contrastargli la gloria di ristau- 
ratore dell' arte , Marco Basaiti { Nota 4- ) e Giovan- 
ni Martini , ma tanto l' un , quanto l'altro utili pun- 
to non furono alla pittura friulana. Il primo infatti f , flm 
operò quasi sempre in Venezia , dove le opere di lui 
gareggiano con quelle de' euoi contemporanei , ed 
altro qui non si conservava di suo , che un depo- 
sto dì croce nella chiesa dell' abbazia antica di Se- 
sto , il quale però tante hellczze riuniva per la sem- 
plicità della composizione , per la finezza del lavoro, 
per la verità e 1' artifizio ammirabile , con cui seppe 
esprimere la pietà ed il dolore ne' volti e negli atti 
degli astanti personaggi , e la morte scolpita nella li- 
vida faccia , e nelle membra abbandonate del Salva- 
tore , che dolerci dobbiamo t eh' ci consccrati non 
abbia tutti ì suoi talenti alla patria. Il secondo , cioè 
Giovanni Martini (Nota 5.) avendo dimoralo e di- C iovm«i 
pinto in FriuU , avria potuto più facilmente del «»"»"■ 
Basaiti cqnlcndare a Pellegrino la gloria di ristau- 
ratorc dell' arte , oppur dividerla aecolui ( i ) ; 
ed a concorrenza infatti di esso eseguì net duomo 
d' Udine la bella e studi aliasi ma tavola di san Mar- 
co (a). Ma imitò egli sempre la maniera del Belli- 
ni , la quale , come dice con ragione il Vasari , era 
crudeltà e secca lauto che non pati mai addolcirla , 
ne far morbillo per pulita e diligente che fosse. Quin- 
di la sovraddetla tavola , e quella granosissima di 
sant' Orsola , eh' ci fece pei Domenicani d' Udine , 

ti) Vasari. Vita del Pordenone. 

(a) Vedi par. 3>a X. 5, e Doc. XVL c 
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gli assicurano posto onorato fra i bellineschi ; non 
gli danno il vanto peraltro di aver fatto avanzar l'ar- 
te d' un passo collo sue opere. Ma non le fu util 
nemmeno colle istruzioni , avendo al suo morire la- 
sciato due bellissimo figlie alla sua famiglia , ma nes- 
sun discepolo all'arte (i). 
Pillare ka prima opera , con cui Pellegrino cominciò a 
di Pelle- farai conoscere " f" ' a tavola di san Giuseppe nel 
Jan Db- duomo d' Udine , die eì fece al principio del seco- 
nisle. lo , a concorrenza , come accennammo , dei Martini, 
e d' ordine della città ( a) , in cui egli non solo sep- 
pe distinguersi nella diligerla , nell' espressione delle 
figure , nello semplicità della composizione , pregi 
che in parte gli erano col suo competitore comuni ; 
ma in essa comincia già ad ammirarsi una maniera 
originale , più grandiosa , e più sciolta , come si os- 
serva singolarmente nella testa, e nel magnifico pan. 
neggiamento di san Giuseppe; onde si giudicò fin d' al- 
lora, che riportato avesse sopra Usuo rivale la palma. 
Lavorò quasi contemporaneamente , c col medesimo 
stile per le monache di santa Maria in Valle di C iri- 
dale (3} un san Giovanni Battista , cui dar seppe il 
carattere conveniente all' austerità del suo ministero , 
e quel pallido colorito, che aver doveva chi, abitalor 
dei deserti , di micie soltanto c -di locuste cibavasi. 
nulla Ma non si possono questi considerare , che come 
jan?!*? ' P r ™' suo ' Ba gg' "> ' opere in cui Pellegrino si mo- 
lonìo di »tra sommo , son le pitture da lui fatte in san Da- 
tan Da- n j c i c ne [[ a piccola chiesa di sant'Antonio (4): pitta- 
ti) Vasari. Vita del Pordenone, 
(a) Doc. XV. b 

(3) Hoc. XVIL b 

(4) Doc. XVIII. b 
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re che sognano epoca nella storia dell' arte in Friu- 
li , e ohe contar si devono meritamente fra le più 
preziose , eli ci vanti. 

Seguendo ciò , che atira mano aveva comincialo 
sulle volte del coro , egli tutte dipinse le pareti del 
medesimo e una parie ancora del corpo della chiesa, 
e segui le invenzioni eh' erano dall' uso già consc- 
cratc , dipingendo nelle pareli fatti evangelici ed isto- 
rie dei sanli , ai quali e dessa dedicala. Primeggia 
fra le pitture del coro la Crocifissione , componimen- 
to vastissimo , che basterebbe alla gloria di qualun- 
que pittore,' in cui lulte raccogliendo le circostanze 
che ci somministrano le sacre pagine , ritrasse nel 
mezzo Gcsncriato che ha già esalato lo spirito cir- 
condato dagli angeli , clic versan pianto amarissimo, 
e che nelle coppe raccolgono il divin sangue ; e la- 
teralmente i ladroni , di cui 1' uno pendo dal pati- 
bolo esangue , e vola 1' anima al cielo , e l'altro fra 
le agonie della morte , orribilmenlc si contorce e di- 
vincola , mentre il nemico infernale , che visibile ap- 
pare , dalla convulsa bocca gli strappa V anima. Sta 
intorno alle croci , e sulla vetta del Calvario confusa 
e mista turba infinita di cavalieri e di popolo spet- 
tatore , cui sovrastare si veggono le aste c le ban- 
diere romane. Da un canto miransi dei soldati i qua- 
li tirano a sorte 1' ìnconsutilc veste del Salvatore, ed 
altri ebe lor fan cerchio , c che nulla badando all'a- 
troce scena che tengon sotto gli occhi , stannosi tran- 
quillamente a guardarli. È dall' altro effigiata lo Ver. 
ginc svenuta fra le pie donne , c appiè della croce 
la Maddalena che strcttamenle l'abbraccia, eia bagna 
delle sue lagrime. 

La bellezza e la novità della composizione rende 



54 PARTE . 

al pari ammirabili nei laterali del coro la lavanda del 
piedi fatta da Cristo agli apostoli , e nclT opposta pa- 
rete Cristo , che dopo la sua morte scende vincitore 
all' inferno , c eh' ci figurò nell' alto , in cui le por- 
te di quello che sentono la divina presenza , si ro- 
vesciano sovra il nemico dell' uman genere , il quale 
oppresso dal loro peso tenta inutilmente d' alzarsi , e 
le labbra per lo dolore si morde ; mentre dalla di- 
schiusa grotta escono in folla gli antichi padri in at- 
to di ringraziare , ed adorare il celeste liberatore , 
dietro al quale stassi inalberata la croce vittoriosa. 

Per la semplicità e per la grazia sono pregevoli le 
figure dell' innocenza , e degli nitri santi che stan 
siili' arco dipinti ; ma il sant' Antonio , clic assiso in 
trono pontificale benedice alcuni devoti clic genuflessi 
lo invocano , c condotto con tale grandiosità di sti- 
le , ed è cosi nobile e maesluso , clic mostra l'arte 
perfetta , e che nulla lascia da potersi desiderare. Al- 
l' eccellenza , con cui in questa cappella sono dipinto 
le figure , corrisponde la venusti! degli ornati, e la 
semplicità e la purità di stile , con che sono eseguiti 
i bassorilievi e le statue che l'abbelliscono. 

Come accadde a Raffaello d' ingrandire la maniera 
nel dipingere le stanze del Vaticano , lo stesso si 
scorge essere avvenuto altresì a Pellegrino che nelle 

gue fedelmente le invenzioni de' suoi predecessori. 
Nella Crocifissione un modo adotta alquanto più sciol- 
to , in cui si vede il contrasto fra lo stil moderno e 
I' antico , essendovi alcune figure ancor crude , man- 
canza di prospettiva e di effetto ; ma d' altra parte 
teste piene d'espressione, bei cavalli, intelligenza nel 
nudo ; e noli' inventare in parte è originale , segue 
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in parte gli alimi pensieri ; ma i laterali sono con- 
dotti in uno stilo moderno affatto , le invenzioni so- 
no intieramente sue proprie , e finalmente nel san- 
t' Antonio arriva alla maggior desiderabile perfezione, 
e merita inoltre luogo onorato fra i rittralisti per le 
teste dei devoli , clic vive sono c parlanti. Tante di- 
versità nello stile si ravvisano dei dipinti di questa cap- 
pella , che conceduto ancora , che quelli della volta 
del caro siano di mano più antica , nascer potrehhe 
il dubbio , che ne fosse un solo 1' autore , so non si 
sapesse che fu cominciata prima del finire del quat- 
trocento , proseguita noi iài3 , e terminala finalmen- 
te nove anni dopo (t). 

Salito quindi meritamente in grido , fu dalla città 
d' Udine destinato nel i5ia a fregiare di sue pitture 
il monumento marmoreo da essa eretto al luogote- 
nente Trevisano (a), e a dipingere in seguito ì por- 
telli dell' organo della cattedrale , c tanto fu dai ma- 
gistrali della città approvato il disegno eh' ei presen- 
tò , ch'essi giudicarono che l'opera per l'eccellenza, 
e per l'arte uguagliato avrebbe qualunque più pre- 
clara pittura vantasse Italia (3). In questi ei ri- 
trasse san Pietro che porge un pastorale a sani' Er- 
magora vescovo , e i quattro dottori in atto di stu- 
diare. La composizione nel sant'Ermagora è semplice, 
e ricorda alcuni dei pensieri da esso eseguiti nella 
cappella di san Daniele ; maestosi sono i caratteri 
delle teste , grandiose le pieghe , semplice 1' archi- 
tettura, graziosi i puttini, e purissime le due fi- 

(J) Vedi par. Su XI. 5. 
(tf) Doc. XIX. 6 
(3) Doc. XX b 
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gure ignudo , elio introdusse fra gli ornali del qua- 
dro. Manca furie nei panneggiamenti qualche piega 
necessaria da lui omntessa per ottenere il grandioso , 
e per cui cade nel duro , e qualche maggior fona e 
calore nel tuono del colorito ; difetto in cui egli ur- 
ta sovente , e che forse sarà accresciuto alquanto dal 
tempo. Un fatto che onora ugualmente Pellegrino 
da san Daniele, ed il pittoro Giovanni Martini ri- 
guardante quest' opera , io trovo registrato negli an- 
nali della città. Essendo uso universale in Friuli , 
che tutte le pubbliche opere prima d'esser pagete 
dovessero stimarsi da alcuni pittori scelti dalle parti, 
ed essendo stato eletto a stimar quella , di cui par- 
liamo , il Martini , egli , tuttoché suo rivale , e vin- 
to , come vedemmo nelle pitture del duomo , in luo- 
go di ascoltare le voci dell' invidia , non solo con- 
fermò il prezzo assegnatogli , ma giudicò 1' opera ec- 
cellente e meritevole di ricompensa maggiore (i). 

L" ultimo finalmente ed il più hello de' suoi lavori 
e la tavola in santa Maria di Cividale (n), la qua- 
le unisce la grandiosità del secondo suo stile colla 
diligenza del primo. È il quadro in più comparti- 
menti diviso. Quello di mezzo offre la solita rappre- 
sentazione d' una Madonna in trono con appiedi al- 
cune sante vergini , ed alcuni santi. Una nìcchia dì 
soda architettura d' antica fabbrica rovinala ne for- 
ma il fondo , e fa nel concavo della medesima risal- 
tare vie maggiormente la divina Madre che si distìn- 
gue per nobile semplicità nella mossa , e per gran- 
dioso panneggiamento. Le sanie , che appiedi del tro- 
ll) Hoc. XXI. b 
(aj Doc. XXII. a 
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no le fan corona , hanno una dolcezza e una grazia, 
di cui Pellegrino in questa tavola ha dato per la pri- 
ma volta 1' esempio. Variate , quantunque semplici , 
ne sono le mosse , e leggiadre le acconciature della 
chioma e dei veli. Merita d' esser lodata fra le altre 
quella che sta leggendo un libro , e che veramente 
medita e legge. Fa lor contrapposto colla severità del 
suo carattere il san Giovanni- Battista aggruppato nel 
manto di tinta ferruginea , nero la barba ed il cri- 
ne. Passando ai due laterali, non si può lodare ab- 
bastanza il san Sebastiano che gode già fama uguale 
al suo inerito per l' intelligenza del nudo , e la bel- 
lezza e nobiltà delle forme clic si sollevano al di so- 
pra della natura individuale senza un' fcffcttata imita, 
zionc dell' antico. 11 san Michele finalmente , altro fra 
ì laterali , il quale abbatte Lucifero , sta in hclla 
mossa ed ardita ; dolcissima è 1' aria del suo angeli- 
co volto , non turbata punto dallo sdegno contro l'op- 
presso nemico , che a suoi piedi atterralo negli sfor- 
zi , che indarno fa per disciogliersi, presenta lo scor- 
cio il più tirdito, e se gli scorci, come non v' ha 
dubbio , alterano la bellezza , il pittore che vuole 
usarli , non ha soggetto più di questo opportuno. 

11 tuono del quadro ha 1" armonia la più dolce , 
nè gli manca ad esser perfetto , che maggior calore 
nelle tinte , e più varietà nelle carnagioni , le quali 
non hanno l'incauto del colorito veneziano , alla cui 
difficile sublimità non gli fu dato di giugnere , ed 
una maggior attenzione in alcune partì del disegno , 
per cui cade in qualche piccola scorrezione. A fron- 
te di ciò poco va dal vero lontano chi tiene questa 
pittura per una delle più eccellenti , che vanti it 
Friuli (Nota 6.). 
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.Tuo/ È qUGhtH 1' ultima opera A' importatila , che qui la- 
ultimi sciasse, riè altro di luì possediamo. Molte sue pitto. 

colorì in Udine i portelli dell' organo , eri un'Ànnun- 
ziata per la confraternita dei calzolai l , fino al 1 535 , 
epoca, nella quale viveva ancora in Friuli (i), al- 
tro non abbiamo di suo , fuorché la tavola sovrac- 
cennata di Cividalc ; c d' altra parte ci fa sapere il 
Vasari , che aveva numerosi allievi , dei quali molto 
valcvasi , A' onde ai deve desumere , che incaricato 
egli fosse di molte opere. Ei visse nei primi anni 
nella estrema miseria (a) , ma in appresso coU'cscr- 
cizio dell' arte , c coli' acquistatosi nome migliorò dì 
molto la sua condizione , talché fu non solo in lata- 
to di pagare generosamente i buoi scolari (3), ma di 
assegnar delle case in dote alla propria figlia (4)- 
Fu , dice il suddcllo , molto amato e favorito dai 
duchi di Ferrara , onde sembra ragionevole il con- 
chiudere , eh' egli colà si trasferisse , e vi lasciasio 
delle opere , la memoria delle quali congettura il Lan- 
zi , che sia stata obliterata dal tempo , c confusa for- 
se con quella di Dosso pittore ivi di gran nome , e 
di vani stili (5). Terminò di rìvere dopo l' anno 
.545 (6). 

Scolari Passando ora alla sua scuola dietro le traccie Ja- 
'j Pelle- 6P i atcc i dal Vasari, fra i suoi allievi (7) s 



[i)Doc. LHI. c 
( 5 ) Vedi retro pne- *B. 
(5) Vedi- Vasari Vita del P 

(4] Doc. xxnx b 

(5) Scuola Ferrarese, 1. E, epoca- II, pag. >3 7 . 
J6[ Doc. XXIV. a 

(7) Lascio tra questi Giorgiono di Castelfranco, che il Bran- 
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Loca Monvei'dc da Udine , sperarne ed umore di lvcà «i>:ì- 
Pellegrino , ma a lui rapito ed al mondo da Imma- vu ™ 
(lira morie nel)' eia sua giovanile. Suli' aitar maggio- 
re della Madonna delle Grazie in Udine vi è la pri- 
ma ed ultima tavola eh' egli lasciasse, dentro la qua- 
le , come ei descrive il Vasari , siede in allo una 
nostra Donna col Figliuolo in collo , la qual fece dol- 
cemente sfuggite ; c nel piano Ha basso son due fi- 
gure per parte tanto belle , che ne dimostrano , che 
se più lungamente fosse vissuto , sarebbe slato eccel- 
lentissimo. La disposizione delle figure , il carattere 
dell' architettura , e il tuono general delie tinte ri- 
tengono lo stile di Pellegrino ; nel rimanente ha una 
maniera originale. 

Altro suo discepolo fu Bastianello Florigorio , co- usiuvpl- 
mc Io chiama il Vasari , ossia Florigerio , com' egli LO 1 '"««- 
si sottoscrive ne' suoi quadri ( i ) , di cui si ha in 0o>10 " 
Udine sopra 1 aliar maggiore della chiesa di san Gior- 
gio un saggio luminoso nella tavola , or' ci pinsc la 
V'ergine in gloria, e sotto san Sebastiano e san 
Giorgio, in cui si mostra immaginoso nella compo- 
sizione , ardito nel disegno , e così caldo e robusto 
nel colorilo , clic al Lanzi parve in lui di vedere un 
imitalor di Giorgione , più che di qualunque altro 
esemplare (2). Aggiungo, ch'egli vide, e imitò an- 
cora . a quanto sembra , i modi del Pordenone , co- 
me si riscontra , analizzando la tavola sopraddetta 
nello scorcio arihiiBsiruo di san Sebastiano , nello sti- 



ilnii'si' imiiiM r-iiìu' unii ilo'siiiii allievi, mentre è 
Gian Rallini fu lor comune maestro. 

(i) Vidi par. Sia XHt, i. 

W » », P-B- 

4 
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Is del cavallo su cui sta assiso san Giorgio , e nel 
modo , onde atteggio ed aggruppò gli angeli che cir- 
condano In Madonna. Accagiona il Vasari lo stile di 
questa tavola , tome alquanto crudo c tagliente , ma 
il tempo ammorzando le tinte ha tolto simìl difetto. 
Questa è la sola pittura , che di lui la patria con- 
servi essendo le altre perite. Egli dipinse altresì a 
Padova e segnatamente sotto l'orologio alcune divi- 
nità a chiaroscuro , dove , come nella tavola soprac- 
cennala , in alcune parti ricorda lo siile del Pordenone. 
Discepoli di Pellegrino furono ancor Francesco ed 
rimesco Antonio figli di Giovanni Floriani da Ildiue (i). Le 
«omini. oncre ,| c ] primo, se non lian certo pregio per verità 
di colorito nelle carni , in cui usa soverchiamente le 
lacche, ne per gran fantasia . trovano tuttavia diche 
piacere per la semplicità delle composizioni , la gra- 
zia , V espressione, il carattere delle figure, e la bella 
maniera del panneggiare. Tali qualità si ammirano sin- 
golarmente nella tavola dove già stavano i Cappuccini 
d'Udine, e più ancora nella Madonna latta per la 
chiesa del villaggio di Ileana , che è col Bambino in 
braccio , c circondata dagli angeli ; composizione spar. 
sa di tante grazie , che uscita la crederesti dalla scuo- 
la di Italfacllo, I suoi quadri in Friuli non sono ra- 
ri ; ma fra quadro e quadro vi corre grandissima 
differenza. Egli seppe distinguersi anche in piccole 
proporzioni , come ne diede saggio nei quadretti del 
pulpito dell' organo del duomo da lui condotti (a) , 
c fu eziandio eccellente nel far ritratti , nei quali il 
colorito è molto più vero , clic ne' suoi quadri d' i- 



(.) D 0C . XXVI. n 
i = j Doc. XXVIL. b 
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storia. Qual ottimo architetto viene anche commen- 
dalo dal Vasari ; ma dalle memorie , che gì conser- 
vano in Udine , non si conosce con certezza altra 
sua opera , tranne la scala che conduce al castello 
dai portici di san Giovanni (i). Ebbe egli ancora 
delle cognizioni che sono affatto diverse da quelle 
delle belle arti. Al dire del Palladio (a) inventò il 
disegno dei ruolini , lieghe , battiferri a quattro ruote 
con un solo cavallo seni acqua c vento. Fu inoltre 
idraulico od ingegnere , poiché leggiamo , che nel 
i5;o si offerse di livellare il borgo d' Aquìleja , e di 
riformare gli acquedotti delle pubbliche fontane , elio 
oziosi allora , non somministravano 1' acqua desidera- 
ta (3). 

Nulla ai può dire riguardo alle opere di Antonio iST0K , o 
suo minor fratello architetto anch'esso e pittore, per- fiouiasi. 
che non ne lasciò alcuna in patria , avendo servito 
in corte dell' imperatore Massimiliano , dove , dice il 
Vnlvasone suo contemporaneo (4) , con la sottigliez- 
za del silo intelletto e riuscito si eccellente matema- 
tico , che ha meritato il primo luogo fra gli archi- 
tetti ed ingegneri d' caso principe con generosa pcn- 

Lo stesso sì dica di Liberale (5) Gcnsio , a Ge- 

( i ) Annali della città. T. Si , fol. i;3, 6 luglio dell'anno 
.534 , ed al T. a., voi, D, fol. 53 il disegno dell* scala ese- 
guila ni! 1 acquarello. 

li} Palladio, Parte secondi liti. 4, e. iGo. 

(5) Ei voluminibus T. 6, F , pag. 6Ì. 

l i ) Brevi infornili! ioni per il governo della pallia del Friuli 
di Jacopo Valvaaone di Maniaco a e. 47 ed e confermato dal 
Capodagli, Udine illustrala. In Udine 166S. pag. 9S. 

(5| Vasari. 
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. ncsio (i) , e come altri vogliono Giorgio (a), eccel- 
lente pittor di pesci , per quanto ci assicura il Va- 
sari , che visse anch' ci molto tempo alla corte ili 
Ferdinando, onoralo c favorito pel suo valore (3). 
É indeciso il Lanzi {4) , se il pittore BirnajJino 

■ Blnceo che fiori ali epoca istcs«a , deliba esser con. 

' eideraio come allievo ili Pclle(rrino , ovvero di Gio- 
vanni Martini, non avendolo accennato i biografi chu 
oc parlarono , ">) Nrl ilullno mi sembra più proba- 
bile la prima . che la acconcia opinione , mentre cW 
esamina quel di lui fresco , il quale serbasi a Udi- 
ne in Porta nuova , rappresentante la Vergine con 
Uno apostoli , vede in meno a parecchi difetti , clic 
il di lui (are é largo . semplice e grandioso il parti- 
lo delle pieghe , caratteri tutti che la maniera con- 
trassegnano, di Pellegrino. Deplora Udine la recente 
perdita della tavola del grand' altare di santa Lucia, 
clic a ragione passava per la più bella delle sue ope- 
re , la quale egli compose , essendo scelto a concor- 
renza dei miglior pittori della città (6). 

Oltre ai suddetti della scuola usciti di Pellegrino , 

( i , Ridolfi. 

(j) fiondagli r ar ' P*B- 35S - P'I" Andrea Mattioli So- 
ncnsis medici, Ejiislfilartui] mrdirinaiium , I., 5. Pragnc i!i6i , 
Ep. 4, fol. 39G. 

I") Idem pag. 33:1. Peraltro avendo lo fatto chiedere al sig. 
Adorno RarsLch 1 se in Vitnn;- isìslan n^i mr-morìc di lui, e 
di Antonio Fior inni, egli riscontrò in data 17 gnigno 1 fi" 7 , 
ehc avendo praticate tolte le possibili indagini, non gli riusci 
di scoprire, né fra i libri, né fra le stampe, né fra la colle- 
zione dei illaitoM-rilli inumi. 1 in abuna, clic II riguardi. 

(41 T. 3 pay. 1™. 

(5) Tedi Ridilo. Vita del Pordenone pa H . 117. 
t6) Doc. XXVTII a 
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fiori all' epodi alesa» anche Girolamo da Udine, che OIBOLAJ10 

nella tavola eh' ci ci baciò all' ospedale della città, col- 
la coronazione di nostra Donna c alcuni santi , in 
coi si mostra però finito , diligente , c pieno d'intel- 
ligenza nella prospettiva. Stile alquanto più sciolto 
adottò nel san Benedetto di Cividalc , che pare ese- 
guito posteriormente (i), ma che per altro molto an- 
cora ricorda lo stile antico. A quale scuola egli l'arte 
imparasse non è ben noto , mentre il aullodato Lan- 
zi lo ritiene educato con massime diverse da quelle 
ili Pellegrino c del Martini (a). 

I soli pittori non son già questi , che operato ab- ^ /(ri 
biano in Udine nella prima metà del secolo decimo- pittori di 
aceto. Nominali trovansi infatti un miatro Vincenzo ' ue " 
che viveva nel 1 5o6 (3) , un miatro Marco (4) , un P ''" 1 
Giovanni Martìlutto (5) che fiorivano il primo nel 
i5aa , ed il secondo nel 1 535 , Gasparo de Nigris 
(6) , veneziano di nascita , ma in Udine dimorante 
(Nota 7.), che nel i5i6 dipinto avea d'ordine dei 
deputati un san Marco (7) , oltre varie altre opere 
pubbliche si nella città , che nella provincia (8) , i 
tre Cantinella , Floriano , Franccaco ed Antonio (5) , 
dei quali il primo viveva al princìpio del secolo , il 

(U Dot. XXIX.fi 
<3) T. 5, ftg. 99. 
<j> Une. XXX. a 
I i ) Idem b 

(6, Idem / 7 
(7) Doc. XXXII a 
IB] Dot. XXX11I. a 
lui Doe. XXX. a, d, e 
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secondo fece un gonfalone per la cattedrale di Udi- 
ne nel i 5^8 ( i ) , e concorse , come vedemmo , coi 
miglior pittori della città per dipingere 1' ancona dì 
santa Lucia (a), ed il terzo finalmente net 1 5/J5 ese- 
guì il quadro di Cristo colla Vergine , e Ì santi Mar- 
co ed Ermagora , che stava per decreto oircyolmcntc 
collocato sopra il tribunale dei deputati (3), e per 
ultimo Gio. Antonio de la Cortona contemporaneo di 
Giovanni da Udine , c a lui prossimo d' abitazione 
(4) , il quale però a fu pittore mediocre , o fu sfor- 
tunato , poiché leggiamo (5) che visse nella miseria 
(Nota 8.). Tutti questi provano quanto il Friuli fos- 
se di pittori fecondo in quel secolo , ma non sappia- 
mo ne da quale scuola uscissero , nò quanto fossero 
valenti , essendoci rimaste le loro memorie sulle car- 
te scritte soltanto , non sulle tele. 
Scuola Mentre tanto levava grido in Udine In scuola di 
IfaunT ^ c ^ e 6 r ' no 8fln Daniele, all' estremità opposta del- 
la provincia quella sorgeva del Pordenone che quasi 
ne oscurava la gloria, 
ciò. uno- Fra S 1 ' "°n»in' celebri del sestodecimo secolo non 
ino s>c- y' ha forse alcuno, la cui storia stata sia più trascu- 
C ™ro E rala 1,1 1 ueUa tlcI PonlononE 11 Vasari infatti , per- 
ii pome- che lontano, motto lascia da desiderare ; dubbio e il 
uose. Rldolfi , gli scrittori friulani tacquero , e gli esteri 
sognarono. Quindi le tante incertezze , le contraddi- 
zioni c le oscurità che ad ogni passo s'incontrano. 

ti) Dor. XXKI. a. 
t>) Dot XXVm. a 
(5) Dot XXX. t 

l/,) Dot. XC111. 4, appartenente a Giovanni da Udine. 
15) Ann. T. t,<j fot. u3 all'armo i55i), in cni si legge. V<~ 
rum patris (Jo. Anlonj], et domus inopiani abitare. 
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S'ignora ond' ci prendesse i nioltiplici cognomi die, 
qual nuovo Proteo , egli porta , dove facesse i suoi 
primi studìi , quali fossero le sue primiere pitture -, 
e come ignota è la sua origine, cos'i ignota del pari ò 
la sua pittorica discendenza. Finalmente i biografi per 
dare un drammatico scioglimento alla confusa sua vi- 
ta , tragicamente la chiudono , facendolo perir di ve- 
leno. Molte di questo notizie sono avvolte in tanta 
oscurità , die niuno arriverà mai a scoprirle , intor- 
no olle verità il' alcune pon ci è permesso , che di 
ori-ischiare qualche congettura, ma quanto alle dome- 
stiche , il solo luogo , in cui sperar si poteva di non 
cercarle indarno , e Pordenone sua patria. Era però 
necessario di ritrovare fra suoi cittadini, quello, che 
conoscitore delle antichità patrie , caldo di vero zelo 
A' illustrare uno de' compatrioti più celebri , mentre 
tant' altri ne disperdon le opere , a disaoterrarle n'an- 
dasse nei pubblici , e privati archivii , senza lasciarsi 
vincere , nò da un ammasso d' inordinatc inutili car- 
te , né da caratteri a grave slento decifrabili , ed 
avesse il nobile ilisinlcresse di losto cederle a noi. 
Ln sorte m' arrise , poiché tal uomo zelante delle 
patrie cose si è ritrovalo nel conte Pietro di Mon- 
tettale. 

Su consultiamo il de Pilcs deriva il Pordenone s»a di- 
dalln , secondo lui , antica famiglia de' Sacchi ; se 
all' ineonlro «volgiamo le carte degli archìvi! Porde- 
nonesi , troviamo , eh' egli è figliuolo d' un murato- 
re (i) , ma se troppo il do Pilcs inalza la di lui na- 
scita , troppo all' incontro queste ultime la deprimo- 
no. Infatti è vero , che Angelo-Maria de Lodcsanis 



I.) Doc. XXXVII. * 



56 PARTE 

(1} , che così ile no min a vasi ano padre . é chiamalo inu- 
retore ; ma è vero altresì , eh' egli era possessore d'u- 
na ricca facoltà {3), e che la sua casa eia fornita 
nobilmente d'argenteria (3), e clic aveva tomba ono- 
rata nel cimitero della parrocchiale ; cose tutte che 
certamente non si accordano, né accordare si posso- 
no col dispreziato c povero mestiere del muratore. 
Quindi giova credere , che egli fosse in traprenditore 
di fabbriche , e capo mastro nel ntcslicr di murare , 
e di non mediocre capacità , so dallo stato acquista- 
tosi congetturiamo. Infatti s era egli stabilito in Por- 
denone lasciando la nativa provincia di Crescia , 
ed il T emanza ci fa sapere (4) , che a quel- 
l'epoca appunto molli Lombardi scendevano ne' ve- 
neti paesi , abili in quell'arte, nella quale è fama, 
che fossero industriosi fino dai tempi i più remoti. 
Sua Di costui adunque , e di Maddalena sua moglie 
aletta, (j^ cu ; fl ' jg nora j[ casaui e la patria) (5) nacque 
Gio. Antonio 1' anno i4S3. Oltre il nome di Corti- 
cellis o di Cuticclli . come lo chiamano il Vasari e 
il Ridolfi , è conosciuto ancora con quelli di Lici- 
nio , di Hegillo , di Sacchicnse , o de' Saechiis , ma 
più comunemente col nome di Pordenone sua patria 
(6). Così questa città divise con Udine e san Da- 

( 1 ) Doc. XXXIV. a 

taj Doe. XXXV. * 

<3) Dot XXXIV. e 

t/l) Vita di Pietro Lombardo p.'; 0 . 

[S] Doc. XXXIV. * 

(6) I notar, lombardi hanno corame»; dei grani sbagli nel 
nominar Pordenone. TiiTaltì in Cremona ed in Piacenia lo 

Parilonono t Pcrdoaono . Ciò apparisce Doc. LATI, c « 
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niclc la gloria ili ilare il suo nome ad uno de' più 
celebri artisti del secolo decimosesto , e quindi si 
rendette nota all' Europa , e continuerà ad esserlo 
finche presso le colto nazioni non cesserà di pregiarsi 
l' amore delle belle arti. 

Donde assumi' egli tanti e si disparati cognomi , 
di molti dei quali nelle sue pitture , e nei suoi scrit- 
ti indifferentemente si serve , e quale funne l' origi- 
ne ( i )? SÌ sa , che il vero suo cognome era quello 
di Sacchiense , come si desume da tutti gli atti puh- 
blici di Pordenone (Nota 9.). Il nomo di Coniceli! 
egli lo prete dal padre (3], che tal soprannome por- 
tava dal villaggio, in vicinanza di Brescia (3), di 
Corticellc probabilmente sua patria. Quanto all' altro 
di Regillo ( Nota ro. ) , congettura il conto Pie- 
tro di Monlereale , che 1' amore che portava ad una 
sua figlia cliiamata Hrgilla (4) gli facesse trasmette- 
re tal nome a tutta la sua famiglia , e quantunque 
'non siavi autore sincrono , clic cosi lo chiami , è di 
fatto per altro , che cosi si appellarono i suoi parenti 
fino all'ultima sua discendenza (a). Quanto poi a 
quel di Licinio , non trovo alcun documento , per- 
eti' egli così si chiamasse , ma pure con questo no- 

dalia scrittura iJ36. Si dcccmbrc ilei nota jo Paoli) Lombardo, 
corno dalla convezione ifjag. .5 febbraio, esistenti Tuia e 
l'altra nell'archivio tii santa Mnria ili Campagna. 

(!) Vedi fra gii altri i Doe. XLTH. b, e LVD. n, e lo iscn-- 
lioui sulle sue pitture alla par. Sia XVII. 4' e 4=*. 

(a) Doe. XXXV. a 

(3) Vedi nel bollettino delle leggi de! regno d'Iialia il com- 
parto territoriale 7 giugno i?u5, a c. 11^. 
[k } Doe. XXXVi. b 
(5) Doc. LXXX a 
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me Io appellano il Dclminio (i) c il Vasari, suoi con- 
temporanei (i). 

fiala colle più felici disposizioni per la pittura, si 
diede dapprima ad imitare le cose naturali senza mae- 
stro (3). Ma non offrendogli il Friuli altri model- 
li , onde avanzare ncll' urte , fuorché le prime opere 
a quel tempo ancor hcllincscbe di Pellegrino do san 
Daniele, sulle quali vogliono aleun! (4) elle i primi 
sludii facesse , trasferissi egli a Venezia- Era appun- 
to allora l'epoca fortunata, in cui in ogni parie d'I- 
talia contemporaneamente gli artisti abbandonando lo 
stile secco e minuto , quello adottavano , clic produs- 
se i sempre celebri monumenti del secolo deeimose- 
sto , ed in quella Dominante a Ciorgionc di Castel- 
franco era dovuta que;M l'elice rivoluzione. Il Por- 
denone , che ai! interamente sviluppare il suo inge- 
gno non avea bisogno che di un solo lampo di lu- 
ce , il quale la strada additasscgli cui percorrer do- 
wn , alla sola vista de' suoi lavori , diventando suo 
cmolo , senza esserne prima discepolo , laseiù la pri- 
sca maniera per far passar nel suo stile il grande , 
il franco , il robusto , che i caratteri formavano del 
nuovo stil giorgioiicsco. Egli qui peraltro non arre- 
stossi , mcntr' esser non voleva imitatore soltanto , ma 
alla gloria aspirava di originale. Quindi profondamen- 
(■) noe. l.XIX. a 

(a) Egli nella sua vita lo chiama col nome di Licinio, e di 
'Lrcino io qm:!b di IÌN'>IiuurN ih C:irpi, t iiHJii sua prima 
edizione del Ton villino. 

si pnlrebbc- supp.-i i e clic i jirimii'ri rudimenti ii avesse avuti 
inrasa da siici ji.vWn cnpu in iir.it ui'f, ni intdligtot* per consc-. 
guenca di archilettunr 
(4) Vedi Hidolli pag. '(8. 
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te i princìpii meditando dell' arte, vide che sparine» Caraiiert 
arena, e intentata ancora , sarebbesi aperta all'artista, del tua 
che si desse a imitar la natura, non nella sua semplici- 
tà, e nelle mosse spontanee, in cui essa ordinariamente 
presentasi , e come fatto avevano i suoi predecesso- 
ri , e i suoi coetanei ; ma scegliendo sempre all' in- 
contro i modi i più artificiosi , e le mosse lo più dif- 
ficili . e così degli scorci formando la base, c il ca- 
rattere del propio stile. Vide di quali opere insigni 
avrebbe in tal guisa l'arte arricci) ita , e quanto que- 
sto stile abbagliato avrebbe e sorpreso gì' intelligenti 
c gì' indotti egualmente , quelli pel sapere profondo, 
di cui dovea far mostra nell' artificio della composi- 
zione , nel disegno, nel nudo (Nota n.}, e questi 
per la magia del chiaro-scuro , c del rilievo che ne 
veniva di conseguenza. Ei ben sapeva che gli scorci 
più alla scienza -A prestano , che alla grazia ; ma do- 
tato dalla natura di elevato ingegno, però austero, pen- 
sava che troppo 1" arie era nobile per non aspirare 
ad altro scopo elio a quello sol di piacere. Sebbe- 
ne peraltro gli scorci formassero il distintivo caratte- 
re dello stile di lui , pure non si limitò a quegli stu- 
dii soltanto, che a tale oggetto erano indispensabili, 
ma volle ne' suoi quadri mostrarsi universale, e pro- 
fondo in tutte lo parti della pittura. Quindi , oltre la 
figura umana , egli si studiò particolarmente di rap- 
presentare l'animai generoso, all'uom ne' viaggi e nel- 
le guerre compagno , e lo figurò con lai perfezione, 
che il confronto non teme d'alcuno artefice. Felice, - 
se gli fossero di spesso toccati in sorte argomenti di 
spettacoli e di battaglie , ne fosse stato il più delle 
volte obbligato a farlo montare da san Martino. Ap- 
plicossi in oltre profondamente alla prospettiva, ali ar- 
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chitetlura e all' ornato , onde abbellir seppe i Guai 
quadri dì fabbriche maestose , e d' artificiosissimi fon- 
di (i) , ed oltre a ciò distinguendosi fra tutti i venezia- 
ni pittori si diede allo stadio ancor dell' antico, 
c lo dimostrano le medaglie , i bassorilievi ed i bu- 
sti (3} che si trovano nei suoi dipinti , e , come ben 
osserva il Tcmanza, lasciar ne volle una prova lumi- 
nosa in una delle sue tavole, dove se stesso fece in atto 
d' ammaestrare i suoi discepoli , e di distribuire ad 
essi degli esemplari , e questi sono statue c busti trat- 
ti dai venerabili prischi «vanii (3). Ei non pertossi, 
e vero , alla fonte dell' antico a Roma ; ma vide Ve- 
nezia d' ogni parte adorna delle diyine sculture, spo- 
glie della vinta (ircela , e questo bastogli. 

Kcco quanto sappiamo di mia pittorica educazioor, 
e quanto dall'esame »i ricara delle sue opere, c imo 
dagli storici , i quali nulla hsn conservato alla pò- 

iW egt sWn1 ' c '° tnc *" a ra PP orto °' primi anni della sua 
™„„ n . vita, ed a' suoi primi lavori. Nell'età di vent anni, 

nniir a u j 0 j ,„ ; si trova stanzialo già in Ponlenone , 

''réT*' c freg' 310 up1 <i ,0, o °' pittore (4) ; onde sembra , 
eh' egli aprisse fui d allora la sua carriera col darsi 

in Vranll olla Madonna dell'Orto. ^ 

(il Vrdi fra gli altri I bassorilievi dd palano Tinghi, 0 
li lesta di Nerone tuli < dall' «meo c dipinta a .- . . 
nella caduta dì Simun mago. 

[JVerli vile del Vittoria p. (78. n'olia par. Sia XVII. 4;. i 
descritti questo quadro. Chi anwsse di vedete lo siili- pnr- 
drnoiuanu bdjIììijIo da vtro artiiu. non ha che a consulta- 
re il Rojchini nelle 5nc ricche miniere della pittura veniiinua. 
(4) »oc. XXXVI. «, *. 
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a dipingere in quii contorni. Ma fra i documenti che 
or si conservano , e che le date contengono dei suoi 

no «oteriore al >ji4 (Notata). Da quest'anno t rag. 
gou primipio i suoi lavori di data tertu , proseguen- 
do per ben tre lustri, e quest' epoca cho gli anni suoi 
giovanili comprende , e in cui visse quasi sempre in 
Friuli , per ogni parte lasciando monumenti immor- 
tali del proprio ingegno , è poco dagli stranieri co- 
nosciuta , i quali cominciano ad ammirarlo nelle opc 

Arriccili egli de"suoi lavori la patria , e tre de' gue ope- 
principali se ne ammiran nel duomo , i quali tanto re- 
più sono da tenersi in pregio , quanto che , essendo 
stati condotti in epoche differenti , ci offrono ancora in Por- 
1' opportunità di poter fra lor confrontare le sue di- <*"">"*■ 
verse maniere. Udiamo la semplice descrizione , che 
lasciarci volle egli stesso clic le dipinse , e che ei ha 
conservato Ernesto Molensc , cui tanto devono le pa- 
trie memorie (i)- M «l duomo { die' egli ) io feci 
„ una pala , entro vi è la Vergine , san Giuseppe , 
„ che ha nelle braccia il pargoletto Gesù , il quale 

fa veni a san Cristoforo di bel colorito. Nella pa- 
„ la dell' aitar maggiore feci il Salvatore in un rag- 
„ gio di gloria , san Marco , che consacra un saccr- jv e / rf u(% 

dote accanto d'una colonna , dietro a cui passano "'«■ 
,, altre colonne, che formano prospettiva, san Giro- 
„ lamo , san Bastiano , ed il Battista con eant' Alcs- 
,, Sandro a cavallo , ed alcuni angioletti , che stan- 

no scherzando , la qual pittura fu posta in opera 
„ non finita. Sopra d' un pilastro io dipinsi sant'E- 



li J Transunto dei manoscritti Moli-osi a c. iSo. 
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„ raamo , in cui «i reggono le budella inaspale .... 
„ c san Rocco in culai ritrasse il piltore „ (Nola i3.). 

Infinite bellezze riscontra in cioscheduna di esac il 
dilettante e f artista , che le contempla. Ammira nel- 
la prima gli arditissimi scorci del Bambino e del san 
Cristoforo, ai quali fa contrapposto la- devota sem- 
plicità dei congregati che stanno appiè della Madon- 
na , e l'amabilità c la dolcezza, ch'egli a lei diede, 
egli che alle ligure , che pur , di carattere tale esser 
dovrcbliono , sdegnò di dare più maturo. Vede con 
interesse nel san Rocco l' immagine di tant' uomo , c 
trova che il ciclo gli aveva forme concesse , che al- 
l' eccellenza e alla natura corrispondevano del proprio 
ingegno , mentre regolari sono le proporzioni del suo 
volto , grandiose le partì , severo il carattere , bruno 

po atroce e l'azione in cui lo ha egli rappresentalo, 
lo scusa colf esempio del più castigato fra i pittori , 
che abbia Roma vantato (i) , il quale nel tempio del 
Vaticano questo soggetto nel modo stesso ritrasse. Fi- 
nalmente nella tavola di san Marmi non sì sazia di 
ammirare i terribili scorci nella gloria , la grandiosi- 
tà del panneggiamento nelle vesti sacerdotali , la ma- 
gnificenza dell' architettura , e finalmente la profonda 
scienza del nudo , onde eoa ugual perfezione espri- 
mer seppe la fresca gioventude nel san Sebastitno , 
la matura virilità nel Battista , e nel san Giro'amo 
un' avanzala , ma ancor robusta vecchiezza. E se fra 
tante bellezze annebbiata ne è la tinto , se il colori- 
to non è vago , se in alcune figure non ha pcranco 
cogli ultimi tocchi impressa 1' anima , egli si ricorda 

(i) Nicoli Pussmo. 
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con rammarico la storia funesta , ili cui a suo tem- 
po faremo menzione della discordia fraterna , c della 
sua partenza per sempre dalla patria , per cui lasciol- 
la imperfetta , senza ohe mano profana osasse di ter- 
minarla. 

Al pari del duomo abbellì ancora molte altre chic- Wpj/B a 
se della sua patria. Era ammirabile in quella di san tre chi 
Francesco il santo fra due compagni in atto di ** 

si grandiose nelle forme e nel panneggiamento , che 
sembrava in lor di vedere la maniera e lo stile di 
fra Bartolommeo ila san Marco ; e in quella chiesa 
medesima si distinguevano, per la dolcezza nell' impa- 
sto e nelle tinte, le due colossali ligure della Vergine 
c di san Giovanni assistenti alla morte del Salvatore. Il 
dolore sovratutto della Vergine è si immenso, che sem- 
bra aver egli avute in mente quelle parole profetiche, 
magna est reJirf mare contritio tua. Meno famosa non 
era la chiesa dei Cappuccini, sotto le cui rovine an* 
Cora fresche e fumanti or giaecion miseramente se- 
polti i hcliissimi dipìnti ch'egli vi fece, ed è cosi con- 
sumato il total luro annientamento , già incominciato 
dal soverchio zelo fratesco (■) e dalla barbarie dei 
rislauratori (3). Non può senza dolore rammentare , 
chi , alcuni anni sana, li vide nel cielo del coro, quei 
profeti ed evangelisti , dipinti eoa sorprendente forza 
di colorito , con leste parlanti e nobili : e nel san 
Marco le gambe situate nello scorcio il più ardito 
erano l'ultimo sforzo dell'arte. Nella tavola del san 
Gottardo si ammirava egualmente 1' artificioso fondo 



(1) Par. Sia XVH. g. 

pi Par. 3» xvn. a. 
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che , legando togli ornali dell' aliare sfuggiva , e da- 
va ammiratili rilievo alla figura del santo vescovo, the 
avvolto in maestose vesti pomi fi cali nel mtzio vi 
grandeggiar*, 

In mia I'" apostolico nunzio Girolamo Durano, di Giovan- 
Korano o' - Antonio concittadino e proiuttorc , cua profani e 
eacri argomenti dipinta volli: la casa che in Porde- 
none abitava ( 1 ) , e ai vuole , che sì gran maestro 
gliene facesse i disegni. Alcuni fra Ì soggetti dipinti 
sono allegorici , essendo fra gli altri figurato in uno 
d'essi l'Eterna in aria liliroto , con sotto a' piedi le 
tempeste e le nulli , in alto di stringere colla destra 
la spada sterminatrice degli empiì ; in altro un gio- 
vine che . secondo il consiglio della Scrittura , ciba 
il proprio nemico , menile Dio vendicatore dipinto a 
guisa di un Giove fulminante , lancia contro di luì 
le sue folgori , col motto mihi vindictam ; e in un 
terzo finalmente , eh' ora e perduto , v' era espresso 
un uomo , che con un fardello in ispalla usciva dal- 
la porta del popolo , e vi stava scritto : Habeat suos 
fili Roma tumultui ; allegorie , colle quali è fama che 
volesse <[ueslo prelato alludere alle persecuzioni di 
recente sofferte , per cui dopo aver per molti anni 
maneggiali i più importanti affari del pontefice c dei 
primi principi dell' Europa , quando credeva di do- 
ver riportare condegno premio , si vide invece co- 
stretto a rimpatriarsi privalo (a). 

Tanto questi dipinti , quanto gli altri ancora , che 

li) birilli Giin- Giuseppe npu'iie delle vile cil opere scrìllc 
dai letterali del Friuli ce. lu Vendili 1761, L a, pag. 16.5, 
c transunto del ms. Muteosc a c. ae^. 

(3) Liruti 1. 3, pag. jG4, e inusuale sop raecilaio. 
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di vario siile e carattere adornano questa casa , sono 
effettuali con vigoroso colorito e sorprendenti scorci : 
in multi però ni bramerebbe forse , che ogni parte 
fosse ugualmente studiata. Si fe' lecito ncll' invenzio- 
ne 1' uso ili alcune bizzarrie, mentre con audace non 
imitabile esempio , dipinse nudo intieramente 1' eter- 
no l'adir , e sulla fronte di Mose , clic spiega ad 
Isracllo la legge , piantò due eorna d' ariete. 

Oltre le accennale pìltute ; sulla facciata della ca- 
sa Y Braschini , e sulle due antiche case dei signori 
M antica , attraverso ai danni del tempo , le tracce si 
ravvisano ancora di bellissimi chiaroscuri , Ì quali 
rappresentano nella prima Ercole e Aliante , e nelle 
seconde Miionc, il Tempo, il giudizio dì Paride , e 
Curzio che si slancia nella voragine (i). Nella man- 
canza , in clic finor ci troviamo di documenti , dire- 
mo , che lo siile, l'invenzione, il carattere delle 
medesime attestar sembrano essere uscite pur esse dal 
suo pennello. 

Molte altre sue pitture in Pordenone esistevano , 
o scrostalcsi e distrutte per la vicissitudine delle fab- 
briche , o rapite dagli amatori delle arti , ed altrove 
trasportale (a). Di quadri privati , che sappiasi , or 
non rimane di luì , che un quadretto prezioso nel- 
la famiglia Cattaneo (3). 

Anelic i contorni di Pordenone ricchissimi erano 
di sue opere , essendo anzi in questi , come ci fa sa- fillafgi 
pere il Vasari , che a forza di dipingere a fresco ac- p'™ " 
quistò quella facilità e quella bravura , per cui non m- 

<]) Vedi in Pordenone le suddette case aì 'civici n. S71, 
94, 4;4- 

l») Transunto Molcnie ■ e. a5j. 
(Sj Vedi par. 3za XYII. 1$. 

5 
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è ad alcuno secondo. Di molle forse non si serba 
memoria , e delle altre alcune sono perite , ma alcu- 
ne sussìstono ancora. Fra queste meritano di esser 
ricordate particolarmente la volta del coro della par- 
rocchiale di Rorai , dove in piccole figure dipinse 
A Bona. ..,„-.,. , ,. . 

istorie della Vergine , e ad esse accanto evangelisti 

e dottori , che colla grandiosità dello stile , col qua- 
le sono condotte , fan contrapposto allo stile , con 

A Villa- cui sono eseguite le prime ; rjuclle di Villanova (i), 
nova. J ove ricalca lo stesso soggetto . ma il' invenzione af- 
fatto diversa, nelle quali resta da ammirarsi il calor 
delle tinte , lo studio con cui ogni parie e condotta , 
c i bei caratteri di quelle teste. Nè minor lodcii 
merita l'intatta, mirabil pala di Torre (a), nella 

A Torre, quale sta la nostra Donna col Bambino in grembo 
assisa dentro una nicchia composta di poche lince. 
Sono appiedi da un lato ì santi aquilcjcnsi pastori 
Taziano ed Ilario , che hanno un carattere grande , 
dignitoso , severo ; e dall' altro lo ignudo Battista , e 
sant' Antonio , cui candida e folta barba discende dal 
mento , e va a coprirgli il petto. Quello però , che 
rende unico questo quadro si è uno degli angioletti , 
che suonano , situato bizzarramente in iscorcio , do- 
ve ha esaurito gli sforzi rutti dell' arte , sia nel di- 
leguo , che nel chiaroscuri) , e nel rilievo , e mentre 

lenta , in cui lo ha posto , di scoperto non resti che 
una gamba , egli ha pur saputo far sentire 1' estro 
musicale , che tutto lo agita , nelle mobili dita del 
piede. 

[ij Doc. XXXIX. i 
(a) Pop. XL. n 
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Ni' si limitarono le pitture ili lui si soli continui pruni 
ili Pordeoonc , poiché nel 1 5a4 fu chiamalo il ai si- >""" A- 
gnori roosoni di Spibrabergo ad abbellir quel caste!- S "j',' ! J'" 

10 , e intanto -, destò il 1 Icrio ne vicini villaggi Taglia- 
di aver anch' essi delle opere del suo pennello. Fra le menl °- 
altre pitture , eh' egli in csjo esegui , sono di tanto j spiltm- 
pregio quelle dell'organo della pan-occhiale (1) , che bergo. 

11 Vasari a quest' opera singolarmente attribuisce l'es- 
ser egli venuto in tanto credito e fama. Il loro me- 
rito reale , quantunque or più non trovinsi nella lor 
prima freschezza , non è inferiore alia giusta rlputa- 
zion , di cui godono. Infatti nella caduta di san Pao- 
lo , che il soggetto forma d' uno dei minori portelli, 
quantunque il quadro sia di ristretta e incomoda for- 
ma , ha fatto le due figure del santo e del cavallo , 
che entrambi sono in atto di cadere a terra , sì gran- 
diose e in uno scorcio si ardito , c tanta bellezza ha 
posto nelle forme , nella mossa , nel sentimento del 
cavallo, che veramente sono uno sferzo dell'arte, e 
possono più presto esser lodate , che da nessuno imi- 
tate. Sorprendente è pure l'Assunta sostenuta dagli 
angeli , che vola veramente , c nei volto di lei sol- 
levato verso il ciclo , e nelle mani giunte ha saputo 
a meraviglia esprimer gli affetti , da' -quali essa è com- 
presa , di contento c dì devozione. Mcritan d'esser 
ammirati eziandio gli apostoli intorno alla vuota torn- 
ila sì dignitosi e sì grandi , che l' occhio il più ga- 
stigato ed avveizo ai prineipiì delle scuole di Firen- 
ze e di Roma nulla vi trova a bramare. Sono anche 
bellissimi i quadri che adornano il pulpito dell'orga- 
no , quantunque or mal menati dal tempo più non 

(ij Due. XLII. b 
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si vedano , che quasi in. sogno. É degna in queBt'o- 
pera <!' essere pure lodata V architettura , che legan- 
do cogli ornati dell' organo contribuisce maggiormen- 
te al general citello ilei quadri stesti. 

Lasciando qualche altra minor pittura ch'egli vi 
fece , e passando ai vicini villaggi , va superbo Va- 
A Foie- leriauo per la facciata della chiesa di santa Maria 
nano. ( t j t e più ancora per la natività del Signore , dipinta 
nella chiesa stessa (a) , dove fra le altre bellezze si am- 
mira nel san Floriano eh' e in atto di adorare il Bam- 
bino , oltre il mirabile e felice scorcio della mano e 
del braccio destro , la verità , con cui ne ha saputo 
condurre la guerriera lucidissima armatura e la seri- 
ca veste. Bellissimi sono pure gli angeli che scendon 
dal cielo a corteggiare il nato Signore , e che con 
nuovo bizzarro partita fra loro aggruppati formano 
come una scala a quella non differente , che nelle 
^ p. pianure di Luza in sogno apparve a Giacobbe. Van- 
no la Pinzano nella parrocchiale molti santi ed una Ver- 
gine coronata. Vanta san Martino di Valvasone il più 
A san bello e stupendo san Cristoforo di quanti sulle chic- 
Martino. 8e giganteggiano del Friuli. Visto all'estremila della 
piazza , su cui e situata la chiesa , t' incanta per la 
proporzione delle colossali sue membra , pel caratte- 
re fiero , pel tuono caldo della tinta , c spezialmente 
pel braccio destro , che a divelto abete appoggialo 
spiccasi realmente dalla parete. La mancanza delle 
pupille cancellate dal tempo , difetto che si osserva 
in quasi tutte le nostre pitture di quell'epoca, ajula 
l' immaginazione , poiché trasporta 1' artista alla ri- 
cordanza delle sublimi antiche statue. 
1 1) Doc. XLOL b 
II) Doc. XUV. a 
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Ma fra le pitture di ijuei contorni meritano parti- 
colare menzione quelle eh' egli eseguì nei due cori 
di Gasarsa e Travesio. In Casarsa ei dipinse sopra 
1' altare la sacra Trìade , collocando le tre divine Per- 
sone l' una sopra 1* altra , come fece Raffaello nel 
quadro della teologia ; c nobilissima e semplice è la 
figura del divin Figlio in otto di benedire il mondo, 
le fan corona in altrettanti compartimenti gli evan- 
gelisti e i profeti , fra gli ultimi dei quali si ammira 
come uno sfono dell' arte quello che pieno del Nu- 

so il ciclo r infiammato volto e le braccia. Storie del- 
la pascione di Cristo c della rinvenuta ed esaltata di 
lui croce il soggetto formano dei quadri laterali ; e 
fra le prime si distingue Cristo inchiodato sulla cro- 
ce in veementissimo scorcio : sono ammirabili nello 
oltre la novità dell' invenzione , il gusto e il sapor 
delle tinte , ma singolarmente i cavalli eh' ei v'intro- 
dusse , e quello si ammira sovra degli altri, sul qua- 
le sta Costantino , nuli' istante che gli apparisce in 
aria la croce miracolosa. 

Ma si fatte pitture , sebben bellissime , sono vinte 
da quelle che operò nella p arrocchiai di Trave sio (1), 
dove campo avendo più vasto , potè tutta spiegare la 
grandiosità dello stile , la profonda scienza del dise- 
gno , e la sua inesauribile fantasia. Gli toccò in sor- 
te di dipinger nei laterali storie evangeliche , e dei 
santi Pietro c Paolo titolari dì quella chiesa. Fra le 
prime si attira le meraviglie de' riguardanti, singolar- 
mente 1' Epifania, per la ricchezza della composizio- 
ne ; e Cristo a mensa coi discepoli, per l'arte , con 



1 1 j Tìdc. XLV. b 
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cui pel mezzo de' favoriti suoi scorci ha saputo in 
angusto spazio molte figure raccogliere , dando ad es- 
se forme e leste di gran carattere. La novità c la 
binaria, della composizione rendono osservabili le sto- 
rie de' santi apostoli , fra le quali si distingue la con- 
version di san Paolo eh' egli figurò steso a terra tra 
folto stuolo di soldati in varie foggie vestiti c mon- 
tati sopra destrieri , a cui non manca che 1' anima. 
Introdusse nella volta del coro in alcuni ovati , in 
proporzioni minori soggetti scritturali , e nel mezzo 
di quello dipinse il trionfale ingresso di san Pietro 
alla gloria celeste , il quale è in atto di profonda a- 
dorazione , mentre vieo accolto dal suo divino mae- 
stro , cui stanno intorno in gravi appropiati caratteri 
gli antichi profeti , che portano fra le mani i saeri 
codici , dove stanno registrati gli avverati lor vatìci- 
nii. Si vede superiormente V eterno Padre corteggia- 
to da miriadi di angeli , che sciolgono sulle cetre ce- 
lesti concenti , mentre nube misteriósa , entro a cui 
altri angeli traspari.' 1 si scorgono da lontano , d' ogni 
intorno il circonda, e così chiude questa scena mae- 
stosa. 

È degna in codesta opera di lode particolare anche 
la distribuzione ingegnosa dei riparti , il sodo e no- 
bile gusto dell' architettura , gli ornali sempre vaghi 
e variati nei capitelli , nei fregi , nei rabeschi , nei 
fogliami , nei pattini , fra quali sono da ricordarsi 
quelli , clic adornano la finestra del coro fra loro ag- 
gruppati in sì vaga guisa , che meglio non li avreb- 
be immaginati c condotti lo stesso Giovan da Udine. 
De lasciar voglio Travcsio senza rendergli quel tri- 
buto di lode , eh' ci si merita per la cura gelosa, con 
cui custodisce questo tesoro, mentre nel tempo che 
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lanti «Uri luoghi o trascurano , o perir lasciano mì- 

scrvarlo ha tutia armata di r ;hiod j la facciata del co- 
ro verso tramontana , dove 1' intonaco minacciava di 

SÌ muserò i lavori del Pordenone anche alla par- 
le delia provincia oltre al Tagliamento , ma non fu- Nella 
rono però ne sì copiosi , né si importanti , poiché ° ì"f rtc det ~ 
fosse minor gusto pittorico , o minore zelo nei TÌlla- ^fa ' al- 
ia d'ornare le chiese, non erano come dall' altra lasinisira 
parte in essa comuni i dipinti a fresco , ed aveva in- ^ n ^_ 
oltre un rivale formidabile in Pellegrino da san Da- io. 
niele. 

Egli fu in Udine parecchie volte , ma d' ordine j uAìne 
puhblico non fece senonsc due pitture , i quadrelli 
della cantorìa dell' organo , n fronte che Pellegrino 
glieli contrastasse (i), ed una Madonna sotto la pub. 
blica -loggia (a), nelle quali et seppe distinguersi , 
quantunque non avesse campo bastante da far pom- 
pa di tutto il suo ingegno , opponendosi nei primi 
1' angustia delle dimensioni dei quadri , e nelt' altra 
(a semplicità del lavoro. Tanto piacque particolarmen- 
te la Madonna condotta a fresco sul muro con ma- 
niera larga e grandiosa , che la città medesima , un ^' r " s ^ 
secolo dopo, con pubblico decreto (3) ordino, che R uii E 
a proprie spese fosse ripulita dalla polve e dalle brut- f"^'"* 
Iure , le quali avea dal tempo contratte ; ne pernii- ' "j ™ " 
se , clic per rabbellire la loggia fosse atterrata quel- 
la porzione di muro , su cui era dipinta , se non a 



( i ) Dot XLVI « 
li) Dot. XUX. d 
43) Uoc, Ideai, e 
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condizione , che venisse «ssa salvala , e trasportala 
colla maggior diligenza nel luogo dove si ammira pre- 
sentemente (l). Fritti js belle arti, se i magistrati, 
vegliando sui pubblici monumenti , avessero preso fin 
spesso simili provvidenze , ed emanato somiglianti du- 

Ma queste due opere alla gloria non bastavano del 
Pordenone. Mostrar volendo nella capitale della pro- 
vìncia , che lungi dall' idee dei dozzinali pittori , t 
Frcsthi q U nli a hro trattar non sapevano che soggetti sacri , 
^'■Lo Tii^- a P ure erano quelli famigliari che i Greci e ■ 
gin. Romani, colla poesia e colla scultura, infino a noi tra- 
mandarono , e che , quantunque educato in Venezia , 
ne conosceva ciò nullostante io stile , con esempio 
unico nelle opere sue ed unico in Friuli , per farsi 
amici i signori Tingili , clic contavansi allora fra te 
più onorevoli famiglie (3), colori la facciata del lor 
palazzo con baasirilicvi , statue e divinità , le quali 
per le massime della composizione , pel carattere del- 
le ligure , e per la maniera del panneggiare sembra- 
no tratte dagli avanzi venerandi di Atene c Roma. E 
volendo al tempo stesso far pompa di sua hravura 
nel colorito , negli scorci , c nelle sue terribili inven- 
zioni , nella facciata stessa dipinse tre quadri, in uno 
de' quali avvi Nettuno ed nna sirena. !1 Nettuno è 
colorito con tanta forza . c disegnato con tanta scien- 
za , ebe lo diresti dipinto da Oiorgionc , c disegnato 
da Michelangelo ; ed egualmente vigoroso è il colo- 
rito della sirena. Negli altri due quadri dipinse la ca- 
duta dei giganti. Dall' una parte è un ciclo pieno di 

ti) Doc. L. a 
[1] Doc. LI. ,■ 
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Dei, ed in terra due giganti*, che con Jojfo ni in ma- 
no itanno in allo ili ferir Diana , la quale con allo 

lira di Lhr accendere te braccia' a un di loro (i)- 
Dall' altra parie sia 6ulle nubi Giore in alto dì lan- 
ciare la folgore contro di essi. La divina fronte è 
tranquilla , ma non lo è 1' aquila a lui vicina , la 
quale anzi mostra lo sdegno , che 1' agita , colle ali 
tese , col becco aperto , coli' occhio infiammato. So- 
lo avanzato alla strage ila' suoi vi rimane un gigan- 
te , il quale alza verso il ciclo la proterva fronte sen- 
za essere atterrito dalla folgore che Giove lancia con- 
tro ili lui , né dall' orribile spettacolo che offrono i 
sottoposti campi tutti coperti dagli esangui cadaveri 
de' suoi compagni , i quali moslrano in iscorli ì più 
terribili le immani membra , colle quali osarono di 
muover guerra al Tonante. 

Altro in Udine non operò , fuorché l'Annunziata 
a san Pietro marlire tanto dal Vasari celebrata , or 
per ristauro rovinata non rimanendone d'intatto, che 
1' eterno Padre sostenuto dagli angeli. 

Fra gli altri luoghi della provincia oltre il Taglia- 
mento, si distingue la fuga in Egitto nel piccolo vil- 
laggio di Blessano che deve la gloria di essere co- "* 
nosciuto a questo sol quadro, di composizion sempli- 
cissima , in cui le ligure son ritte , e quasi tra lor 
parallele. Stimatissimi erano i portelli dell' organo di 
Tenzone condotti essi pure in uno stile meno artìft- ji y e tuo- 
cioso dell' ordinario , e senza pompa soverchia di scor- 
ti , c tanto essi furon lodati , che 1' assiduo studio 
formarono dei suoi allievi , i quali d' imitazioni c di 

(.) Vas.rL 
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copie ne empirono la provincia (i). Alla, loro fama 
contribuito avranno i molli ritraiti eli' ci v 1 introdus- 
se , ili personaggi forse allora viventi e in onore , ec- 
cellentemente dipioti , ed abbigliati alla foggia ilei 
cinquecento , quantunque i soggetti rappresentassero 
istorie dì Gesù Cristo. Ma questa opera insigne in 
Vcnzone più non si vede , poiché venduta ed altro- 
ve trasportata , in parte e perita m isc rumeni e , c due 
unici frammenti se ne ammirami nella pinacoteca 
Manfrin di Venezia , dove , tuttoché mutilali , non 
temono il paragone di tanti quadri eccellenti ivi con 
regal lusso raccolti. 
À Far- Una famosa tavola dipinse ancora in Vanno , che 
mo ' fra lo altre distingucsi , perchè fu quella la sola vol- 
ta eh' eseguì una tavola d' altare in più nicchie , e 
che fu chiamato non solo a dipingere, ma a presie- 
dere ancora all' architettura ed agli ornati dell' alta- 
re , su cui dovea collocarsi (a), fra le opere eh' e- 
glL a olio condusse , nessuna ha di questa colorito 
più forte , ma al tempo stesso più armonico , uè più 
dolci passaggi di tinte. Grandiosissima è la Vergine 
che occupa la maggior nicchia : i santi , che dipinse 
negli spazii minori sopra fondi scurì, son pur bellissimi , 
c fra questi distingucsi il sani' Antonio per la gran- 
diosità c per la forza , e 1' arcangelo Michele per 
-una dolcissima c quasi guidesca fisonomia. Che se 
esaminar vorremo l'altari-, pereti i'- ;i idi iti: Mudi ibi lui. 
troveremo clic i riparlimcnti sono ingegnosi , sempli- 
ce il pensiero , buoni gli ornali, benché forse sover- 

( i] Se ne iruvauo a Udine nel duomo, c in casa Brairia, 
a Soleschiano in casa Brezzi , a fau Daniele, e a Manìago 
nella parrocchia et. ce. 

ti) Dot. LXXIL e 
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chi , c di lodabile stile ancor le sculture. 1. ultima 
opera finalmente che compiuta lasciasse , fu la Tri- ' 
nità in san Daniele (i), pittura la più dotta, che 
di lui posseda il Friuli. Sebbene il pensiero sia sem- 
plicissimo , contenendo la solita rappresentazione del- 
l' eterna Padre col figlio in croce , e colla colomba 
ad ali spiegate , pure ha saputo far uso degli scorci 
nella figura di Gesù Cristo , mettendo il Padre il qua- 
le attrae verso se , il più che e possibile, 1' estremità 
della croce , il che fa 1' effetto , che il sacro corpo 
del Salvatore mostra di faccia le bellissime gambe , 
ed all' incontro il torso sfugge gradatamente , e del 
pari sfugge e e' allontana la testa , senza eh' ci siasi 
servito di veruno artificio di chiaroscuro. 

Negli anni, in cui egli dava esecuzione in Friuli alle Pillare 
opere che nubiani descritte , trasferiva*! ancor di spesso d ' t j e For ' 
nella limitrofa triviginna provincia, che in alcune sue ne u a 
parti aveva pur essa 1' uso adottato dì adornare di fre- Marca 
schi 1' interno delle sue chiese , c vi lasciò opere , '""J?'"' 
che in bellezza alle nostre non cedono , ma al pari 
di queste dagli scrittori o appena accennale, o poste 
in un' intera dimenticanza. Si offre prima la tavola 
del maggior altare nella chiesa di Susignna , dove fi- ASusiga. 
gurò la nostra Donna con alcuni santi, interessantis- ""' 
sima nella storia del Pordenone , dovendo esser que- 
sta la prima che delle opere sue si conosca, perchè 
la sola , in cui lo stile ancor si ravvisi del quattro- 
cento , nelle tinte fredde ed intere , nei contorni ta- 
glienti , nei caratteri di alcune teste , e nella sim- 
metria uniforme delle figure. Fra queste quella di 
san Pietro nel panneggiamento e nel carattere della 
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tugta ricorda la maniera di Pellegrino da san Dania, 
le , e dà cosi forza all' opinione del Ridolfi , il qua- 
le vuole , eh' egli si formasse studiando sulle di Iu> 
opere. Traspira però in molte parti uno stile giù ori- 
ginale , che vuole aprirsi una nuova strada , e che 
tenta fin d' ora i favoriti suoi scorci. 

Opera di assai maggiore importanza fece nella vi* 
cina antica chiesa del castello di san Salvatore , che, 
cominciatasi a lavorare da antico ignoto pittore , egli 
prosegui , colorando il coro , una parte delle laterali 
pareti , ed una (avola a olio sopro il maggior altare. 
Nelle storie evangeliche , che formano il soggetto del- 
le pareli laterali della chiesa e del coro , si distinse 
nella risurrezione di Lazzaro pel numero dello figu- 
re , per la varietà , 1' espressione , la naturalezza del- 
le teste , di cui molti sono ritratti , a pel bellissimo 
nudo del risorto discepolo del Redentore ; si ammi- 
rano nella sacra Famiglia, che fugge in Egitto, gra- 
ziosissimc teste e d' espressione pienissime nella Ma- 
donna , nel Bambino , e in due giovanetti pastori che 
li stanno guardando : nella tavola dell' ailare a olio 
fece ammirare la grandiosità dello stile nelle testo 
de' quattro santi eh' ei dispose lateralmente ; e nella 
Trasfigurazione che sta nel mezzo , sfogò la sua pas- 
sione per gli scorci negli apostoli sbalorditi all' im- 
provviso apparimcnto della luco celeste che gli cir- 
conda. 

Ma fra tutto queste pitture primeggia 1' universale 
Giudìzio dietro il grande altare , soggetto tanto al suo 
talento adattato. Fece noli' aito il divino giudice so- 
pra le nuvole assiso , che preme col sinistro più l'u- 
niverso , di bellissime e grandiosissime forme, in mae- 
stoso e nobile portamento, in parte ignudo e io par- 
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te coperto, ila manto che magnificamente ripiegasi- 
Elctto stuolo di angeli fa a lui corona , ili cui alcu- 
ni ilanno fiato alle trombe , portano altri in trionfo 
gli stromenli di sua passione. Stasai a destra la Ver- 
gine in modesta attitudine, c quasi sembra atterrita 
al tremendo spettacolo del giudizio del mondo. Gli 
abitatori del ciclo gli sono intorno , e fra questi gran- 
deggia la figura del Precursore. Si veggono appiedi 
in due schiere i mortali ornai giudicati , e in atto 
ri incamminarsi al lor diverso destino. A meravìglia 
è dipinta la gioja negli atteggiamenti e nel volto ni 
beati , come lo è la rabbia e la disperazione nei re- 
probi eh' egli dipinse d' ogni grado e d' ogni condi- 
zione. Se Michelangelo audace nel suo Giudizio un 
prelato del papa fra i prcsciti introdusse , più auda- 
ce ancor Pordenone ebbe ardir d' introdurvi fino a 
un papa, il quale per l'immensa vergogna, dagli al- 
tri ritiratosi in disparte , abbassa la fronte fregiata 
del triplice diadema , e con ambe le mani tutta si 
cuoprc la faccia. 

Non tulle le pitture di questa cappella sono dello 
stesso merito , nè del medesimo stile. Con grandiosi- 
tà e franchezza è dipinto il giudizio -, le volte e le 
lunette sono eseguite con calore inimitabile nelle tin- 
te j ma nelle prime, come nell'Epifania, ndl' An- 
nunziala , e njlla fuga in Egitto non tutto è studia- 
to ugualmente , e vi si scorge ancora della durezza 
nello stile , mancanza di effetto generale , e qualche 
errore nella prospettiva , dal che sembra doversi con- 
cludere , che queste ultime siano state da lui con. 

Nella stessa provincia colorò a Concgliano le fac- À p""* - 
ciale di due case con fatti storici, o favolosi , in una 
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delle quali tiene il primo luogo il rullo ili Ganime- 
de , nelT altra Curzio che si getta col cavallo nella 
voragine aperta. Ma più ancor di queste pregiate son 
le pitture che lasciò nella ora smantellata chiesa di 
sani 'Antonio , dove dipinse il coro, ed una delle la- 
terali cappelle. In questa eh" egli divise in tre archi, 
lasciato quello di mezzo quasi senza piliurc, perchè 
occupato dall' altare , in uno degli altri due dipinse 
In Maddalena col santo martire Ubaldo, che in segno 
del sofferto martirio ha il capo fesso da crudo ferro 
ancor fìtto nella sanguinosa ferita , azione atroce , c 
fra quello certo compresa , cui non dovrebbe esser le- 
cito di offrire agli occhi degli epe Untori. Dipinse nel- 
l'altro santa Caterina c sant'Agostino. La testa del- 
la santa e condotta colle tinte più vaghe , piìi fre- 
sche , più floride, che mai da pennello uscissero, ed 
unisce in oltre la più dolce ed amabile fisonomia. 11 
secondo che ha fra lo mani un libro , che per la ma- 
gia del rilievo sembra dal muro staccalo , e in atta 
di meditare , ed ha espressa in tal guisa nei tratti 
del volto 1' attenzione e il raccoglimento , che non 
1' ovrin fatto meglio Raffaello medesimo. Figurò nel 
coro sant'Antonio che assiso sovra seggio elevato , a 
avvolto in maestoso panneggiamento sopravanza i quat- 
tro vescovi che gli sono a lato , e meriterebbe di a- 
ver vicino più nobil simbolo di quello che , per se- 
guire il costume , è slato il pittore a collocarvi ob- 
bligalo. 

Fra le opere da lui eseguile in Treviso quella og- 
gi esiste soltanto, eh' ei fece in una cappella del duo- 
mo; ma questa è però una delle sue eosc più scelte, 
mentre fra gli altri motivi lo spronava a porvi tutto 
V impegnu la concorrenza con Tiziano suo perpetuo 
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e formidabil rivale , the nella cappella atessa con- 
dusse la tavola dell' altare. Figurò nel catino 1' eter- 
no Padre sostenuto c circondato da denso stuolo di 
angeli, in cui volle mostrare quanto fecondo fosse di 
fantasia , c nello siile grandioso. li' Epifania clic di- 
pinse in uno dei laterali , olire i pregi accennati , si 
distingue pel numeroso seguito dei re d' Oriente, per 
la pompa delle lor vesti , pei bellissimi cavalli , per 
li risoluti e gagliardi scorci. Con inusatn capriccio ei 
fece san Giuseppe col meato raso , ed in etadc an- 
cor fresca. 

Ma il suo ingegno vastissimo più non doveva l'i- A feti*- 
mancr ristretto fra gli angusti confini delle provincìe 
native , c già la sua capitale che in seno accoglieva 
i più celebrati artefici dell' Europa , lui puro atten- 
deva ad ornar de' suoi freschi le facciate dei palazzi 
clic sul gran canale si specchiano , a dar disegni pei 
musaici della Basilica di san Marco (Nota ìA,), ed 
a dipingere a concorrenza dei pittori più grandi no' 
suoi templi i più rinomali , e nelle sale medesime del 
Senato. Troppo son famigerati i lavori eh' egli vi fe- 
ce , perchè trattenermi io debba nel farne la descri- 
zione. Chi non conosce di fatti la famosa sua tavola 
di san Lorenzo Giustiniani , che rapita dalle armi 
francesi , come una delle più amare sue perdite pian- 
gea Venezia, pria che , ricuperala prodigiosamente dal- 
le vittoriose falangi degli si Houli , non fosse a lei ri- 
donata ? A chi noti non sono quei freschi del chio- 
stro di santo Stefano , che per 1' esflllciza magistral 
del disegno e per gli scorci tenibili, giunsero a recar 
sorpresa ad una città che pur erasi famigliuri/xiitu 
coi predigli dell' arte ? Ognun, conosce ugualmente la. 
sua Nunziata agli Angeli di Murano, nella quale suc- 
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cesse a Tiziano , c sa le gare eh* egli ebbe sccolui 
nelle lavolc ili san Giovanni di Rialto, dove esso pu- 
re area dipinto , e ili cui , per vìncerlo , tulio 1" ar- * 
tifizio e la scienza del suo stile contrappose o quello 
dell'altro ch'era tutto natura. Per Unii insigni lavori 
fu rgli più applaudilo , al dire dello storico aretino , 
che altra huomo , che mai in quella città kavesse in- 
sino allora lavorato , c intanto la celebrili del suo 
nome pervenne lino alla remota Ungheria dove quel 
re col mezzo del nunzio apostolico Rornrio , di cui 
abbiam più sopra parlato , concedendo a' suoi meriti 
quello , clic a' suoi natali negato aveva la sorte, vol- 
le lui e tutta la sua discendenza (i) aggregare alla 
nobiltà dì quel regno. 
Sue pie- ^ minor faina godeva egli in Italia , dove dalle 
ture fuori città situate fuori del confine dei veneti stati, quan- 
di sta- lun ,j Ue abbondcvoli di artefici nazionali , fu a gara 
invitato o dipingere'; onore che non ebbe alcun al- 
tro dei veneti artisti , comunque eccellenti , i quali 
allora fiorissero. Egli quindi dipinse a Mantova , a 
Genova , a Ferrara , a Cremona , a Piacenza. Epo- 
ca per lui gloriosa forma Cremona , dove nel i 5ao 
(a) fu chiamato a dipingere nel duomo , c vi espres- 
se storie della passione ; pitture che meritarono gli 
applausi di Lodovico Carracci (3), e su cui, come 
da esemplari perfettissimi , studiarono gli artisti cre- 
monesi (4) i de' quali egli ebbe per lai guisa la gio- 
ii j Hoc. LIV. a 
(a) Doe. LVt a 

(S)'Vedi lclierc sul!» pittura, scultura et Roma 17W in 
*, T. I, p. ao». 

lì) Vedi Vasari, vila di Girolamo da Caq». par. 3ia, voL a. 
p. .*, 
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ria ili perfezionare lo alile. I sovrastanti alla fabbri- 
ca, quasi di lui diffidando , gli fecero dipìngere dap- 



tà , c dei soprastanti medesimi (a). Pure quest'e un 

quel celebre Cristo morto , di cui figura in iscoreio 
più ardito, e con più forte rilievo veruno mai non 
compose. Uguale onore arquìstossi egli in Piaceva 
Celebre fra le altre opere è il suo sant' Agostino in 
santa Maria di Campagna, dote riprodusse inoltre alfi- 
ne delle invenzioni ihc rullo nuaire ciliegi: si ammirano 

Ricca la patria .«ref.be di nuove sue prensioni , 
poiché , sebbene orreroli e granili commissioni lo chia- 
massero in paesi lontani , pure ci rivedea a tanfo 
a tanto il Friuli ; ma le gare , cb' egli ebbe con Bai- s 
dassar suo fratello , posero fra luì e la patria un' in- 6 
supcrabil barriera. A noi sfugge di mano la penna nel 
dover descrìvere gli odii e le risse fraterne , a noi , 
che storici appassionati della gloria pittorica del Friu- 
li , risguardiamo i sommi artisti , cumc esseri piovuti 
dal ciclo ad illustrare il nostro paese ; e non , come 
il volgo de' mortali , soggetti ad umane debolezze, ed 
a vili passioni. 

Quindi volentieri imitando il madesto silenzio del 
Vasari , lasciato avremmo , che le carte , dove son 
registrate , dormissero un sonno eterno nei polverosi 
archivii di Pordenone , se dal Ridolfi non fosse sta- 
to già primo , squarciato il velo , e se ad esempio 
di lui gli scrittori, facendogli eco, ciò non : 
fatto noto all' Europa intera. 

li) Doc LVlf 

(a) Dee. LVII. 4 
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Sin dall'unno i5j3 (i) vi erano tra fratelli ilei 
dissapori , i quali in appresso crebbero a segno, che 
ne fu fatla relazione ai magistrati, affinchè vi preve- 
dessero (3), quando la morte del padre, seguita po- 
steriormente , separò ogni legame , che ancor tenevali 
uniti. Quindi ugualmente credi (3) del retaggio pa- 
terno scio partirono , ma sorse tra casi acre contesa 
sopra il possesso di certi effetti rimasti indivisi. Il 
Pordenone, profittando di un' accidentale assenza del 
fratello , li tolse dalla sua casa (4) , e pensò di farli 
trasportare a Venezia. Gli nacijiic perciò la strana 
idea di chiamare da colà una capace barca con den- 
trovì uomini clic fossero atti , in caso di opposizio- 
ne , ad usar la forza e la violenza. Infatti all' appa- 
rire del nuovo anno 1 534 essa approdò , ma quale 
impura feccia non vomitò dal suo seno ? Questi ersn 
custodi delle prigioni (5), quelli immondi del sangue 
degli scannati animali (6), c tutti spaventevoli d'as- 
petto e di ciera (7). Baldassare però uvea prese le sue 
misure per render vani i loro progetti , come vani 
tornaron di fatto, ma non ne avea presa veruna, per 
difender la propria vita. Quindi per la vergogna c 
per la rabbia di vedersi delusi , da quel momento 
forse contro di lui cospirarono , ed aspettato il nono 
giorno di gcnnajo , il Pordenone , e un suo cognato 
uscirono minacccvoli in campo alla testa di tale ma- 

( 1 j Pur. Sia XVII. 7 
ti) Doc. LX. a 
13) Doc. XXXV. c 
HI Doc. LXI. b 
(5) Doc. LXII. a 
t6j Doc. LXUJ il 
(7J Doc. LXIV. 11 
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in imboscati* per le 
indo. Gio. 



ì sfoderasse il fer- 
i trattenne un subito ribrezzo. 
Baldassnre cominciò per qualche tempo a difendersi 
colla speda (i) : ma vedendosi serrato dagli assalitori 
che contro di luì da tutte bande sbucavano , tenenti 
la mano , altri sul grilletto dell' arcobugio , nitri sul 
coltello , e mettendo orribili grida di morte , racco- 
mandossì alla fuga , e stavano già già per ferirlo , se 

colpo steso a terra uno di quei furfanti , e se» ai ca- 
der di costui gli altri atterriti non si fossero dilegua- 
ti (s). Cosi terminò la pugna che dai funesti prclu- 



assai più tragico fine , eh' essa non ebbe. Ma peli 
questo i torbidi non cessarono. Altra rissa ne nac- 
que , al dir del Midolli , della quale ci mancano ; 
documenti , dove Baldasaarc , d' assalito diventando 
assalitore , ferì il Pordenone in una mano. 

Questa fu l' epoca in cui egli trasmigrò per s< 

pre dalla patria , che da quel punto non offriva alla tria"~ 
effervescente sua fantasia , se non oggetti abborrcvo- 
li, e tristi (3). Imperocché , se egli stavasi' fra le 

U) Doc. LXIH e 

<i) Doc. LXV. a 

(i) liidolfi, che è appoggiato dal conte Pietro di Monlerea- 
le, il quale trova, clic nel i53.ì e t 'li lasciò Imperfetta la ta- 
vola ilei duomo, e clic dall'esame del libra ilella paia iltl 
IMÙ. 1. Marco per V aliar grande , e particolarmente dall' e- 
itratlu i5ii della chiesa slesso, pag. si ve le, che non 
ebbe più pagamenti, oltre u quelli di ducati trenta il di B 
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pareli domestiche , non polca abbandonarsi alle dol- 
cezze ili padre e sposo ; poiché aveva sempre dinan- 
zi agli occhi il cognato eccitatore de' rancori frater- 
ni c della discordia; se all'incontro sortivano , le vie 
di Pordenone gli rinfacciavano ta nefanda zuffa , e 
di veder gli pareva 1* oscuro seguace de' suoi furori 
steso a terra e tutto di sangue grondante; se si of- 
frivano finalmente a' suoi sguardi le gottìche volle del 
pubblico palazzo, sapea ebe in ([uegli intimi recessi 
sedevano i magistrati, che sulle fredde carte stavano 
il suo destino meditando -, ed inoltre temer sempre 
doveva , ebe 1' odiato fratello lo incalzasse armalo 
d' archibugio , e che tentasse di trapassargli non una 
mano, ma il cuore (Nota i 5. ). 
Muore in Dove passasse Ì suoi giorni , e a quai lavori at- 
Perrara. lcn( j ( , BS) , ^ ,] O p 0 i a sua p ar ( Cnza J a l Friuli, è ignoto. 

Si sa solamente, che nel i S4° il duca lircolc lo 
chiamò in Ferrara per formare i disegni di certi a- 
razzi , dove fu accolto colle maggiori dimostrazioni 
d'affetto. Ma giuntovi appena, da repentino morbo 
compreso, in età di cinquantasei anni terminò la vi- 
ta , non guari dopo essersi veduta in ciclo spavento- 
sa cometa che qualche nostro storico ( i ) la poetica 
opinione seguendo degli amichi , che i corpi celesti 
sul destino inlluiscano de' grandi uomini , non dubitò 
d'asserirla comparta solo ad oggetto di presagire In 
morte di tanto artista. 
Suoi di- Non v' ebbe di sua discendenza diretta allievo al- 
teemtenti. euQ0 j poiché egli , in luogo di pennelli , lasciolla 

glugnn dell'anno Metto, e che dnpnoon e! trova più nominalo 
d.i .lenir iiot.ijn, meni re prillisi i loro sili irermcntenienlo ne 
parlw.no. 

li) Palladio par. a !ib. 4, pag. i5g. 
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erede di ricca facoltà. C onci ossi aclic , e per la dona- 
zione (i) , che gli fece In primiera sua moglie ( i\ 0 - 
U 16.), pei nioltiplici acquisti (?) , per la pensione 
decretatagli dal senato (3) , e pel denaro guadagna- 
to colla sua professione , era morto , come scrisse 
Marcantonio Auialteo , upibitsquc , ci rebus ahundans 
(4). Laonde i suoi figli, pensarono al comodi della 
vita , c i suoi nipoti agli onori , domandando ed oL- 
tcne.ido , in grazia dei reali privilegi dal loro avo ot- 
tenuti , d' essere ammessi nel numero dei nobili di 
Pordenone ( j). 

Se fra i famosi pittori istituir si volessero dei pa- 
radelli , come degli uomini illustri lia fatto Plutarco , 
con niun altro , io credo , meglio paragonar polrcb- 
besi i) Pordenone, quanto con Michelangelo Buonar- 
roti. Clic se a taluno troppo strano sembrasse , che 
io compararlo volessi ad uno dei più celebri artisti 
che mai fiorissero, mi valga per iseusa Michelangelo 
islcsso, il quale, se il vero dice il Ridotti , tanta 
Stima ebbe de" suoi lalcnti . e tonto giudicò le opero 
ili lui conformi alle proprie- , clic , udendo decantare 
un Curilo dipinto da esso, lasciò Firenze, e portensi 
a Venezia a bella posta per ammirarlo, e trovandolo 
di gran lunga supcriore a quanto narrava la fama , 
se ne partì colmandolo di sommo lodi (6). Entrambi 

fi) Doc. LXVII. b 

Uj OnùV acrei'lai-sem- li-se si-urrcr* i jirolui-tdìi ilei mitri- 
li d'allora. 
15) Vasari, vita del Pordenone. 
141 Doc. LXVUI. c 
{Sì Dot LXX c 

10) I critici mclli-raiimi furie in iltibliio quesiti strano viag- 
gio del Btiunari-iiti. rilli lltrrulu clic il Condivi, c il Vasari, ili 
lui contemporanei, i quali bauiio fedelmente tramali data alla 
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adunque i progressi ncll' arie dovcltero , non ai loro 
maestri , ma a so medesimi, o si formarono uno ali- 
le proprio e originale , volendo sorprender eoi gran- 
de , non allenar colle grazie. Entrambi sdegnando 
di ritrar la natura nella sua facile semplicità , volle- 
ro affrontarla , quando sotto gli aspetti si presenta i 
più ardui , c cercarono a bello studio tutte le diffi- 
coltà dell'arte, per aver la gloria di lottar con loro c 
superarle. Dotati ambidue di fervida fantasia c d in- 
gegno pronto e vivace , vollero sfugare i loro subli- 
mi concetti nei vasti campi delle pareti , mal soffren- 
do di vedersi ristretti fra i confini di brevi tele. Am- 
bidue a soggetto favorito de lor pennelli scelsero le 
sibille , i profeti , c quel giorno terribile , in cui 
scenderà il Figliuolo di Dio a giudicare ì mortali , 
ma il Pordenone li dipinse in qualche chiesa appar- 
tata del Friuli , c del Trivigiano , mentre Michelan- 
gelo , di luì più felice, ebbe a valersene nella cap- 
pella più rinomata del mondo. Entrambi ebber la 
sorte di vivere ncll* epoca la più avventurosa , che 
vantin le arti , figurarono nelle due città che a' era- 
no le sedi principali, Venezia e Homa , c rivali fu- 
rono ed emuli dei due più gran pittori che allor fio- 
rissero , Michelangelo di Raffaello , e il Pordenone 
di Tiziano ; e si contrastarono insieme due delle più 
insigni opere, pel mondo tutto famose, Raffaello a 

posterità la sua vita non ne parlano punto. Ma ciò non pre- 
giudica il Pordenone, perche il Buonarroti era a Venezia nel 
secondo il Vasari, ed essendo probabile, mentre non 
abbialo documento che celo contraili, che in quell'epoca vi 
fossero già dei dipinti del Pordenone, così è facile ch'ei gli 
abbia veduti e che n'abbia falli degli elogi, i quali avrai! for- 
se dato origine alla favola del suo viaggio. 
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Michelangelo le volte della summentovota cappella , c 
il Pordenone a Tiziano la morte di san Pietro mar- 
tire { I ). E l'uno c l'altro sortirono dalla natura ge- 
nio fiero c marziale , che Michelangelo nelle agita- 
zioni di Firenze seppe a prò della patria rivolgere , 
costruendo bastioni , e costrutti difendendoli ci stes- 
so. DÌ genio simile il Pordenone diede mal sag- 
gio in patria nelle scandalose sue risse col pro- 
prio fratello ; ed in Venezia poi offerse uno spetta- 
colo nuovo nei fasti dell'urte , quando con l'ima ma- 
no reggendo i pennelli , tenea nel!' altra la targa ed 
al fianco la spada a guarentirsi dai pittori suoi emu- 
li. Feriti entrambi dai respettivi lor nemici , portar 
ne dovettero le cicatrici in tutto il tempo che soprar- 
risserò, Michelangelo nel naso, schiacciatogli per in- 
ridia dallo scultor Torrigiano , c il Pordenone in una 
mano , che suo fratello medesimo con una palla gli 
trapassò d' archibuso. Entrambi ambiziosi di gloria , 
allo studio della pittura quello accoppiarono delle let- 
tore , e furono portoti dal loro istinto all'austero, che 
Michelangelo , dallo itile delle sue opere fece passare 
ne' suoi costumi , ma che il Pordenone all' incontro 
rattemperò; colto e grazioso mostrandosi ne! dire, in- 
telligente della musica (a) , e vago ili conversar coi 
grand' uomini. Entrambi amati furono e favoriti dai 
principi. Michelangelo dai Medici e dai pontefici , il 
Pordenone dal veneto senato , c dai duchi Estensi. 
Dovettero combattere e 1' uno e 1' altro gli antagoni- 
sti e gl'invidiosi ; ma eontra Michelangelo altro que- 
sti non ottennero , che spargerlo d' amarezza , ed in- 

[1) Ridotti, vita di Tiziano, pag. i5g. 
li) Dot LXVIII. il, ili cui sta l'elogia in suo elogiu. uni 
suiiovi h (induzione italiana del sii;. aL. Dalmistro. 
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tcrrompere t suol lavori ; mentre il Pordenone , nel 
_ corso ancor luminoso di sua carriera , Inorar dovet- 
ti: la vilD sollo gl'insidiosi lor colpi pel veleno, che 
gli apprestarono (i). Si all'uno, che all'altro fu, 
dopo morie , destinalo pubblico monumento , ma in 
ciò ancora fu Michelangelo più fortunato , poiché il 
magnìfico di lui sepolcro si ammira in Firenze accan- 
to a quelli dei più sublimi inpr-jjni tirila Toscana, 
mentre per fortuito accidente, ilo a voto il nobile 
divi dimenio del dura Ercole d' liste , che rotava al 
Pordenone innalzarlo , ne giacciono le ossa in vulgar 
tomba a Ferrara. Mi eli ci angelo sortì in Firenze una 
tenera e amantissima madre, che il vanto contrastò 
a Roma di possederne le ceneri , c clic chiamò i suoi 
oratori più grandi a celebrarne le lodi , dato agli sto- 
rici il carico di tramandare alla postel'itade ogni par- 
ticolarità della di lui vita. Al contrario onore alcuno 
non riscosse il Pordenon dalla patria : un solo de' 
suoi poeti lo pianse, Marc' Antonio Amaltco (a), ma 
nel secreto del proprio studio , ed il letterato Camil- 
lo Delminio lo lodò , ma di volo, poiché ciò fece 
in un' orazione diretta a genti estranee , c relativa ad 

(1) Clic il Ptii-tlunui»' >ia mori') ili vddin, olire la tcSlimo- 
uìanja del Y;isai'i, alil>i:itnii ipil'lla un tur» eli due autori sin- 
croni e friulani, i ho ce i' jh fli'j iii/m.i, VI. ut' ^illuni» A inaiteli ncl- 
l-dcgn. in cui lo pianse, Dot. LXVHI. *, e Camillo Deujù- 
ui» nella sua orazione Pro suo ile cloquentia thentro, Doc. 
LXIX. n. È vero per altro clic il genere in crii hanno scril- 
lo, può far supporre ad alenai eh' essi abbiauo tonnla por 
vera la i erusiniilr opinion del veleno, nude poter in tal gui- 
sa profittare delle ligure oratorie, cui lai fatta di morte nc- 
L-essari amento iuggerisce, e consiglia. 
(J) Doc. LXY1U. a 
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altro soggetto (1). Non ci ha essa ncppur conserva- 
to notizia alcuna [iella sua vita , aia che sconoscente 
non abbia avuto uno stima adeguata al suo merito , 
sia che abbia pensato , i principi! adottando d' una 
filosofia troppo rigida , che negli artisti , come nei 
letterati , le sole memorie , che interessar devono i 
tardi posteri , consistono nelle lor opere. Io perù non 
pretendo di uguagliare la gloria del Pordenone a quel- 
la di Michelangelo , cui a ragione si compete il tito- 
lo di divino , perchè uguale a quella , con che ma- 
neggiava il pennello, fu in lui la maestria, onde trat- 
tò eziandio lo scalpello c le seste , quando il Porde- 
none fu unicamente pittore. Mi giova contuttoeiò per 
la gloria di quest' ultimo 1' osservare che le teorie e- 
glì pure conobbe della scultura c dell'architettura. 
Riguardo alla prima , dipendendo essa dagli cle- 
menti stessi della pittura, non vi è pittore, il qua- 
le possa ignorarle , e riguardo alla seconda , che non 
solo egli la conoscesse, ma che inoltre avesse in essa 
il gusto il più puro , e le cognizioni le più estese , 
a pienamente convincersi rivolger basta a' suoi dipinti 
lo sguardo , dove od ogni passo 3' incontrano si gran- 
diose nicchie , colonnati si maestosi , archi , portica- 
ti, ed altre fabbriche ingegnose nei ripartiinenli , ga- 
stigate nello stile, nohili c pure negli ornamenti. Pe- 
rò 90 vissuto ci fosse in Roma , dove, a differenza- 
di Venezia , i gran pittori di quel secolo esercitava, 
no ancora l' architettura , avremmo non v'ha dubbio 
qualche classica fabbrica di suo disegno. Non può 
negarsi per ultimo , che se Michelangelo volò tont'al- 
tti , noi debba ancora alle circostanze, che nei primi 
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anni quanto furono per lui felici , allrcUanto avverse 
furono al Pordenone. Michelangelo infatti fu educato 
in quella città , dove più le arti prosperavano ; a lui 
fanciullo dalla medicea liberalità si apersero i tesori 
delle arti antiche, e furono teatro dei suoi primi la- 
vori le capitali d' Italia le più cospicue, ed ebbe in 
esse per protettori dei principi e dei pontefici. Nac- 
que il Pordenone all' incontro in terra, soggetta a 
straniera semibarbera dominazione (i) , in cui ogni 
mezzo per istruirsi nelle urti ameno mancatagli -, ese- 
gui i suoi primi lavori in villaggi, e non ebbe da 
prima per mecenati, che operai di chiese e villani. 

Discepoli Laonde se Michelangelo debite una parte della sua 
de/Ione §' or ' a a " a l lrt,8 P fro fortuna, che mai non Io abban- 
donò , all' incontro lutto deve il Pordenone a se stesso. 

Egli ebbe lunga e valorosa schiera di discepoli. 
Tacciamo degli esteri , come di Francesco Minzocclii 
de porli discepolo del Cenge (a) , clic da alcuni con 
poca verosimiglianze (3) lo sì vuole del Pordenone , 
e di Francesco Bcccarazzi dì Conegliano , il quale 
dipinse in patria c a Trevigi (j). La di lui bravura 
gì riconosce nel san Francesco stigmatizzato , che si 
merito nella veneto accademia di esser posto accanto 
•xToicif] ai quadri veneziani i più celebri , e limitiamoci , co- 

tàceuuo m 'è j] nostro istituto, ai suoi parenti e scolari friulani. 

Antonio Sacchìcnse suo nipote ( Nota 18.), perchè 
figlio di un suo fratello (5), è nominalo come pitto- 

(i t Palladio, par. 9, pag. ;& 

(a) Vasari, vila di Girolamo Gcnga, ed allri. 

141 Ridoni, vita di Paris Bordone, c Federici, Memorie 
Invigiline sulle opere di dileguo, In Venezia 180J. 
(5) Doc. LXXI. a 
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essersi stabilito in Como , dove pigliò moglie , e lor- 

Due pittori Lieinii , clic si vogliono , ma senta 
pi-uova, parenti suoi, fiorirono verso la mela del se- 
colo , Giulio cioè , e Bernardino. In Friuli però non 
havvi memoria alcuna che loro appartenga, e le lor 
opere esistono in Germania e iu Venezia. 

Giulio Licinio , che il de Files(i), appoggiato non 
si sa a qual documenta , chiama suo nipote, dipìnse 
in Augusta , dove eseguì a fresco con tal bravura la 
facciata d'un casamento, che meritò clic il magistra- 
to di quella città vi facesse apporre onorifica iscri- 
zione (a) , e che gli accordasse la cittadinanza. Il 
Sandrart loda i suoi dipinti pel colorito clic sembra 
a olio , egli dice, più assai , clic a fresco, ed ag- 
giunge che molli erano di parere eh' egli superasse il 
maestro tanto in questo , come ncll' invenzione ; cosa 
non così facile a credersi (3). Anche nella famosa 
volta della gi;ì vcm-tn liiiivriii di san Marco esistono 
Ire tondi di un Giulio Licinio ossia Lizinii, come è 
notato nei libri della procuralia , che lo Zanetti ri- 
tiene per pittore romano sull'appoggio del contratto 
io aprile i 58ij (4), dov'è cosi nominato, c che il 
Rcnaldia all'incontro vuole che sian del precitato Li- 
cinio , asserendo, ma senza prova, eh' ci si chia- 
masse romano per aver in Roma abitato per molto 
tempo. Comunque ciò siasi , nella sovraccilata pittu- 

li/ De Pilos, Abregé de la vie <lcs printrej, à Paris 171!. 
ta) Vedi l'ijcràwrac par. Su XIX. 1, 
13] Ioachinis <mi Sandrart TeulscUo Academie des Bin- 
BUdb.iuer, unii Malilcrkiwst Nilmbeig. voi », c. ì^g. 
Mi Zanetti della pittura veneziana , lib. 111., pag. 149. 
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ra ì caratici ! sono affililo mc^idiini , c le forme di 
verse da quelle della scuola del Pordenone. 

Con più cognizione d! causa possiam parlare delie 
isusimh- 0 p Crc ,(j Bernardino Licinio. Esisto una sua tamia 
me nella chiesa dei Erari in Venezia colla Vergine ed 
aleuni santi , dove sembra che nel tuono delle linle, 
e nello stile del panneggiamento ritenga il fare del 
Pordenone, unendo modi tizi an e selli nel carattere del- 
le figure e nelle regole della e oro posizione. Dipinse 
ancora nel lillaggio di Salcto in Padovana (1) , in 
Ferrara alle monache di san Vito .(:<) , ed è cono- 
sciuto il ritratto eh' ci fece dell' architetto Palladio (3). 
oiovÀK- Muli" dipìnse G iuv :i 11 ni Man.i Z.ilTimi comune- 
,"*»» mente eliiainato col sotrunnome di Calderari, per la 
professione forse esercitata da suoi parenti (fi) , il 
quale nei pubblici alti Giovanni Maria di Pordenone 
si trova ancora chiamalo, c che perciò ha talora me- 
ritato presso il volgo di esser preso in iscamliio col 
Pordenone. Nella Natività del Signore nella chiesa di 
Pissincana si mostrò imitatore fedele del di lui sti- 
le . di quello segnatamente con cui egli In patria con- 
dusse In tavola di san Giuseppe. Nei freschi eh' e- 
scguì in seguito , ed in quelli si n gola lui en le delle due 
chiese parrocchiali di Pordenone e di Monlercale {(>), 
adottò più sciolta maniera , e foco in essi ammirare 
facilità d' esecuzione , molle teste vpre e parlami, 

ii) Vedi par. Sia XX. i. 

(i) Bulinili [liliurc c sculture Ji Ferrara a c. 177. In Fcr- 

(S) Ternani», vita ilei Palladio pag. «64, aSn. 

(4) Doe, I,XX1V. 

(5) Doc. LXXVI. a 

(61 Vedi par. Sia XXI. 1. 5. 
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molto studio e intelligenza negli edifizii ' archi Ue toni- 
ci ivi introdotti ; ma non si può ciò non per tanto 
dissimulare , che lungi dall' imitare il Pordenone a 
segno di tessere inganno ai più accorti , come il Lan- 
zi pretende (ij, in esso comincia l'arte a retrogra- 
dare , incontrandosi ad ogni passo con pochissimi 
cambiamenti le invenzioni stesse di lui , mancanze 
d' intelligenza nella prospettiva lineare ed acrea , ed 
accanto a qualche figura ben disegnalo alcune altre 
zeppe d'errori gravissimi nel disegno. 

Il più celebre tra gli allievi del Pordenone , e che 
può a ragione chiamarsi il suo Giulio Romano , si è fommikic 
Pomponio Amnltcn di san Vito nato nel i5o5, ch'e. * M1LI1D 
gli non solo ammaestrò ncll' arte , ma fece suo 
genero , dandogli in moglie la propria figlia Graziosa 
(a). Aveva egli nel nascere avuto in sorte quel ge- 
nio , che fa i grandi uomini. Ma fatalmente non stet- 
te in una capitale, non vide i sommi maestri, non sen- 
ti lo sprone dell' emulazione. Ei visse quasi sempre 
oscuro e modesto in Friuli , ne gode altrove della 
dovuta celebrità. Ne nascon quindi i varii stili eh' e- *** 
gli segui. Negli anni primi adottò interamente quello rólltrt 
del Pordenone , e se no rendette padrone a segno di 
confondersi con lui , ed anzi ne prese talora anche 1 ' 
le invenzioni. Adottò in appresso uno stile più ori- 
ginale , ma forse non tanto accurato c scelto , nel 
quale mostrandosi sempre gran compositore , facile 
ncll' eseguire , dotto nel disegnare , si notano nelle 
carni specialmente , un colorito alquanto terreo, ca- 
raticri di teste non molto fra lor variati , ed è taio- 

( 1 1 T. 3. pag. 9 5. 
fa] Dot LXXV. a 
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ra caricato nelle mosse delle figure. Finalmente, sic- 
come lunga vita egli visse , come Tiziano , c che ad 
esempio di lui depor non volle il pennello in qud- 
1' età , in cui ... r artista 

Ha T abita dell'arte, e man che trema (i), 
BÌ formò negli ultimi tempi un terzo stile che per le 

più minuto è il carattere , il colorito più freddo , e 
le figure sono condotte di praticu. Oltre le differenza 
nella maniera , è da riflettenti ancora , lui non esser 
pittore sempre ugualmente studiato , mentre dopo la 
partenza di Pellegrino e del Pordenone , essendo ri- 
masto pressoché solo in Friuli , tutte le commissioni 
dirigevansi a lui ; onde , come il gtovin Palma Ve- 
nezia , così egli tutta empiè la provincia de' suoi la- 
vori , nei quali si contentò di mostrarsi grande talo- 
ra , quando lo poteva esser sempre. 
i/m- fj on v i e l U og 0 p Cr conoscerlo opportuno più di 
san Vito , dove si può osservarlo in tulle le sue età, 
Vi ed in tutto le sue diverse maniere. In duomo si veg- 
gono nel Cristo deposto gli ultimi sforzi del suo pen- 
nello , già per 1' ctadc agghiacciato , in cui colla di- 
ligenza c colla finitezza cerca , ma invano , di sup- 
plire al fuoco che avea cogli anni perduto; nella Sa. 
maritane c nella lavanda dei piedi da Cristo fatta a- 
gli apostoli è ammirabile la nobiltà della composizio- 
ne e la grandiosità nello stile ; c nei quadretti che 
adornano la cantorìa dell' organo , e che le storie rap- 
presentano di san Vito , è bensì riprensibile il colo- 
rito alquanto terreo e freddo , ma viene questo difet- 
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|o ampiamente compensalo dalla novità c hcllczza del- 
le composizioni , e dalia parte dell' espressione. Nel 
quadro infatti , in cui ebbe a dipingere il santo che 
acaccia il maligno spirito da un fanciullo , lo seppe a 
perfezione rappresentare al momento di sua liberazio- 
ne senza moto c senza sentimento , fra le braccia ca- 
dalo del padre alla vista degli spettatori , di cui altri 
rimangono attoniti , altri grazie rendono al ciclo , ed 
altri aitine attentamente lo guardano per accertarsi 
della verità del miracolo; talché questo quadro me- 
rita di essere ammirato anche da chi al pensiero ha 
presenti quei due celebri ossessi dipinti da Domeni- 
cano , e da Raffaello in Grotta -Ferrata ed in Roma, 
che son citati come prodigii dell' arie. 

Ma l'opera più bella ch'egli facesse in san Vito, 
sono le pitture della chiesa dell'ospedale, che appena 
terminate incontraron talmente la soddisfazione uni- 
versale, che meritò d' esser fatto nohile dal patriarca 
d' Aquileja cardinal Grimani , signore dì quella terra. 
In esse si mostrò pittore universale , pieno di fanta- 
sia , ottimo compositore, dotto disegnatore, ed anche 
architetto ed ornatista eccellente. Ridondano di pitto- 
resche bellezze i laterali , che storie ricordano della 
Madonna ; ma più ammirabile ancora e più perfetta 
è la composizion della cupola , in cui vici) figurato 
nel mezzo 1' eterno Padre cinto dagli angeli , di cui 
alcuni in gagliardissimi scorci gli stanno intorno, ed 
altri eccheggiar fanno le volle del firmamento del suo- 
no di loro armoniche cetre , mentre la Verginé sale 
alla gloria celeste , ed è coronata dal divin Figlio. 
Nella parte inferiore si Teggon gli scanni dell' empi- 
reo occupati dai santi dell' antico testamento e del 
nuovo, dalie sibille , dai profeti , dagli apostoli e dai 
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dottori. Sarà fra le altre cose sempre consideralo co- 
me una delle sue più belle figure il sani' Ago Etili o, che 
avente sul dosso maestoso piviale cilcslro, sta attenta- 
mente confrontando due volumi , in cui 1' attenzione 
è espressa in modo sì naturale c si vero , che potreb- 
be stare accanto alle più belle figure di Raffaello ; 
oltreché si distingue per la nobiltà del panneggiato , 
per l' illusion del rilievo c per la forza del colorito. Infi- 
nite altre bellezze son da ammirarsi Dell' esatta rap- 
presentatone degli animali e degli altri oggetti acces- 
sori! , nella verità c nel rilievo , con cui contrafece 
particolarmente (pici sacri voluminosi codici, che han 
nelle mani i dottori della chiesa c i profeti , che in- 
certo lasciano Io spettatore , se siano veri , o dipinti. 
Meritan d' esser lodate ancora la giudiziosa distribu- 
zione dei quadri , le divisioni generali, che con arte 
ammirabile 1' architettura secondano della chiesa , la 
leggiadria e la grazia degli ornati , le pure ed ole- 
ganti forme dei capitelli , dei pilastri c delle cornici, 
e d'ogni parte che l'ornato riguarda. 

Salito essendo in fama per questo lavoro iromorta- 
A Pro- lo gJi f u allogato nel vicino castello di Prodolonc (i) 
datene. J( coro chiesa dc[!a Madonna (a), dove quan- 

tunque i soggetti fossero quasi gli stessi , variar li 
seppe in maniera , che neppur una si trova dell' ese- 
guite invenzioni. Nei laterali, in cui, come nella pre- 
cedente , gli argomenti son tratti dalla vita della Ma- 
donna , a' incontrano in ciascun quadro infinite bel- 
ici? e , bu cui s' arresta con piacere l'occhio de' ri- 
guardanti. 11 compartimento deUa volta, che in vorii 

( i ) Tedi pur. Sta XXU. 18. 
(a) Dot LXXVIL b 
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quadri è diviso , dove sono apostoli . sibille e profe- 
ti , è de' più nuovi ed ingegnosi , aia pel pensiero , 
che per gli ornati , fra gli «Itimi dei quali son da 
notarsi le fascie , che dividono i quadri , adnme di 
uccelli , vasi , putti , fagliami con moltissim' arte fra 
loro aggruppati. È adorna inoltre la cupida di bellis- 
simi gruppi d'angeli, cui per esser perfetti non man- 
citerebbe , che , invece del carattere alquanto porde- 
nonese!» , un po' dell' espressione del Domeniehino, c 
della grazia di Guido. Degni d' esame sono ì quattro 
dottori dipinti nei peducci , e in questi eoo tal arte 
disposti, che già non sembra, che uell' atteggiarli ab- 
bia dovuto servire alle lor forme irregolari ed inco- 
mode , ma invece eli' ei l'abbia sei»! te. Fra loro, ben- 
ché latti quattro bellissimi , è osservabile il san Gi- 
rolamo , dottissimo ignudo in ardito scorcio , dove , 
ad esempio di Michelangelo nel suo celebre Giona 
della cappella Sistina • ha saputo coH'ajuto della pros- 
pettiva e del chiaroscuro far in modo , che più scm- 
bran vicine le parti all' occhio le più lontane , e più 
lontane ali' incontro appariscono le più vicine. Sfor- 
tunatamente con danno della posterità non tutte ie 
pitture sono stale finite, e due quadri rimangou die- 
tro il coro imperfetti. 

Nello stile medesimo , sia pel carattere delle figu- 
re , che degli ornati e ripulimenti . egli dipinse la 
ehiesa di Baseglia (i) non meno della precedente fa- Aiìaie- 
moaa , c che merito non senza ragione di e6scr ere- glia. 
duta una delle cose più belle del Pordenone , in cui 
variando argomento a rappresentar ebbe nella pareli 
ilei coro le storie della passione di Gesù Cristo , c 
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della invenzione ed esaltazione (iella croce, e netT al- 
iarsi ora la vuUlà , la ricchezza c la novità della 
composizione , come nella storia di Gesù Cristo che 
porla al Calvario la croce , nella crocifissione , nella 
deposizione c nel miracolo della ritrovala croce che 
rende la vita ad un estinto ; ora la bravura nel di- 
pingere il nudo , coinè nella figuri! del Salvatore sul 
punlo di essere crocilisso , e in quelle dei due ladro- 
ni ; ora la mobilia e l'espressione nelle figure, ed or 
lilialmente gagliardissimi scorci pordcnonesclii. Si ù 
ancor più grandioso lo stile , con cui è condotto il 
calino del coro , die rappresenta Gesù Crislo in glo- 
ria adorato dalla divina sua madre , c dal prceursor 
san Giovanni , e cìnto ila parecchi gruppi di bellis- 
simi angeli, di cui altri sostengono il mondo, altri 
portano gli atromenti di sua passione , ed altri sullu 
cclra e siili' arpa cantano la vittoria da lui riportati) 
sopra il peeealo e la morte. Finalmente nelle sibille 
e ne' profeti dell" volta ha superato se slesso. Gravi 
ed autorevoli ne sono i sembianti , nobili e maestosi 
gli atteggiamenti , piene d' espressione le leste, il di- 
segno corretto , sebbene sian collocati in iscorci ar- 
ditissimi. Fossero aloieno nucsl' opere non in ignobile 
solitario villaggio, ma in qualche culla città, dove 
gustar le potesse il forestiero erudito. 

Lascio dì ricordare il quarto ed ultimo coro (a) 
ch'egli lavorò in Leslans (3). Sebbene sia da ammi- 
■stans. farc anche in qucslo infinita varietà nel!' invenzione 

1 1 ) Vedi pnr. 3t« XXII. 
(i) Vedi par. 5 in XXII. io. 
(5) Doc. LXXLX. a . 
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in soggetti ([unsi sempre gli slessi , bella condotta e 
iiuon partito , negli ornati ugualmente , che nei par- 
amenti ; pure in generale è ai precedenti in molle 
partì inferiore. 

Ne tu egli soltanto pittor di macchina e biavo fre- 
scante., ma si distinse ugualmente nell' operare a olio, 
onde abbellì di sne lele una gran parte dei paesi , ehc 
sono nelle vicinanze di san Vito , fra i quali dipinti 
meritano parlicolare ricordanza i portelli dell' organo 
di Vallasene , dove con nohile grandiosissimo stile 
due storie dipinse di Àbramo, c la tavola dell'aitar A Valva- 
' maggiore di san Martino di Valvasone , la quale per tonp > ti 
la bellezza della vastissima composizione , pei carat- Martino 
Ieri scelti delie teste , e per la devota espressione ch'e- 
gli ha dato a santo Stefano , a ragione deve annove- 
rarsi fra le pitture migliori delia provincia, come quel- 
la clic non porta invidia alle più belle opere del Por- 
denone , a cui la pubblica faina 1' attribuiva. 

lu Udine non dissimile dal Pordenone , egli non 4 Udine, 
lasciò clic poche, la più parie però eletto pitture. Fra 

se iiilla chiesa dell'ospedale {1); bellissimo è quel 
maestoso colossal san Cristoforo sulla facciata della 
casa Belloni , che mentre quasi ignudo è in atto di 
varcar l'onde, mostra pomposamente, come l'Entel- 
lo che ci ha descritto Virgilio : magnai membro- 
rum arlus , magna ossa , lacerlosquc (a) ; e del pari 
ammirati sono i quadri dell' organo della cattedrale, 
m cui rappresentò la prohatica piscina , Lazzaro ri- 



( 1 1 Vedi Lami e Vasari. 
In ) Aencid L. 5, v. 4^3. 
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torto , e i profanatori discacciati dal tempio. Sul di- 
segno il' essi quadri fu interpellato Giovati da Udine, 
il quale fra gli altri deve aver trovato singolarmente 
quest' ultimo non indegno di Roma (i) per la Yasta 
ed immaginosa composizione, per la nobiltà dell'ar- 
chitettura e per la verità del colorilo , ma non può 
certo aver sinceramente approvato ,■ eh' egli abbia in- 
trodotto, siccome fece r nel tempio di Gerosolima, dei 
galli d' India fra le vittime destinate pei sugrifmì , 
ne che abbia trasformati alcuni fra i venditori in igno- 
bili maccllaii. 

Tacendo di altre minori opere eh' ei fece in Udi- 
ne , e a quelle dei vicini luoghi passando , merita 
menzione particolare ìl catino della piccola cappella 
A Trice- del castello di Tricesimo , dove espresso Cristo in glo- 
ria , nella cui lesta , egli che pure mancava talora di 
nobiltà, volle lutti esaurire gli sforzi dell'arie, dan- 
dole carattere nobilissimo c semplice , e forme gran- 
diose, c dipingendola inoltre con lai impasto , tal 
dolcezza, e lama gradazione di tinte, che non sa- 
rebbe più bella se fosse a o^o. Onde poter dare al 
Salvatore grandi proporzioni , perchè più ne spiccas- 
se la maestà, e acciò potesse capire nel piccolo ca- 
tino del coro anche la gloria degli angeli , egli finse 
delle nubi che tutto il fondo ricoprono, c queste nel 
mezzo aprendosi fra gli splendori d'una luce celeste 
uscir ne lasciano la testa soltanto e le spalle , e lut- 
to il rimanente è cosi tolto agli sguardi. 

Non si possono per ultimo fra le pitture eh' egli 
esegui in questa parte del Friuli passare sotto silen- 
ti) »uc. LXXXVItl. " i fra i documenti ili Giovanni da 



SECONDA. 101 
tio quei colossali profeti e quelle sibille, che in nu- 
mero maggior di quaranta adornano la soffitta della 
chiesa dì san Giovanni di Gcnioiia , figure nobili , 
grandiose , variate , nelle quali ammirasi in aggiunta 
la forza del rilievo, per cui alcune fra le parti che 
scortano , spiccar fuori sembrali dal quadro , c la ve- 
rità e T imitatone perfetta degli accessori!, onde ve- 
ri pajono quelle cartelle e quei libri che tengono fra 
le mani i profeti , come sembra che effettivamente 
scintilli l'acciaro nella polita armatura di Giosuè. Dc- 
von particolarmente lodarsi fra i patriarchi il bellis- 
simo Abramo, e fra, le sibille 1' cllespontiaca e l'eri- 
trea , mentre al tutto michelangiolesca è questa ulti- 
ma. Son degni di osservazione gli ornati a chiaroscu- 
ro che abbelliscono ciascuno dei detti quadri, i quali 
non solamente sono puri e d' ottimo gusto , ma in- 
oltre così variali , che in tanto numero due non se 
ne rinvengon ili simili. 

Queste son le opere principali eh' egli in Friuli 
lasciasse , ma non già le sole , poiché oltre le tante 
eh" ci dipinse nei luoghi alla sinistra del Tagliamelo, 
non bavvi quasi villaggio. nella parte opposta del me- 

e andando 9Ìno a san Vito , e da san Vito proceden- 
do fino a Portogruaro , il quale altero non ne vada. 
Noi paghi per altro d' aver tocche le migliori , ali" c- 
lcneo còmprrso nella terza parte rimetteremo chi bra- 
masse di conoscerli p art itam ente. 

Dipinse ancora nelle vicine provinole di Belluno 
(i) e Trevigi, ma sfortunatamente quanto più si di- 
scosto dalla patria , Unto più lasciò delle opere me- 

( i ) Dn|jlioni, Notizie Utorìche, c geografiche della cidi di 
Brillino pc. oc. In Belluno iSitì, 
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diocri. Infilili iifll.i liuiitrnr.L Oderzo condusse nell'or- 
fano della parrocchiale fra gli nitri quadri la nativi- 
tà del Signore, che per la novità dell'invenzione, 
V espressione della devozione nelle figure dei pasto- 
ri , e la hellissima gloria degli angeli , fra le sue co- 
lie migliori deve annoverarsi, e a Ceneda sotto la 
loggia fece <jue' tre giudizii , clic dal N. U. Brrnar- 
do Trevisan furono in parte compresi con iscrizione 
onorevole (i) fra !e incisioni delle più scelte vene- 
ziane pitture, e quel che è più , il Fidia del nostro 
secolo , nel vederle , concepì di lui altissima stima 
colmandolo dì elogi Ì men sospetti d' esagerazione. 
Ma al! 1 incontro in Belluno eseguì nella sala dei no- 
tari alcune storie romane , che veramente son cose 
mediocri , ed a Treviso alcuni dclioli freschi al duo- 
mo , ed alla porta Altinia , dei quali i primi non 
servon , che d' accessorio alle pitture nel luogo stes- 
so lavorate dal Pordenone e da altri , ed i secondi 
gnasti dal tempo , e di poca considerazione non ba- 
stano n farlo conoscere per quel grand' uomo eh' c- 
gli era. 

Terminò i suoi giorni dopo il i584, e cosi misu. 
mn"/t' r0 co " a sua v ' la 1 uas ' ,u,[0 'I secolo decimosesto , 
e dopo la sua mancanza più non eldicr queste con- 
trade pittore che lo- uguagliasse, ha memoria di lui 
sari sempre cara al Friuli che gli deve tanti monu- 
menti , ed alla sua patria singolarmente, da cui, de- 
stro essendo , come il Rubens, anche nel maneggio 
dei pubblici affari , spesse volte in essi fu impiega- 
lo , ed acquistò tutta quella glnria che permetteva 
l'angusto teatro su cui dovea figurare (Nota 18.). 

(i) Vedi p;ir. '/a XXII. rluvi i citala l'iscrizione. 
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Lasciò egli lunga schiera <T allievi , ilei quali la Scolari 
maggior parte furono suoi partii li , mentre o usciva- dell'A- 
mi dalla sua stessa famiglia , oil erano murili delle ma ' ,ca - 
sue figlie , i cjuali , sempre degenerando per altro , 
conservarono alcjuniilo la scuola del Pordenone. 

Primo fra questi si conta Girolamo A malte» suo ouln ,. li:0 
fratello. Sappiamo eh' ci lo ajutò in alcune sue ope- *iul«o. 
re , e ira le altre nella eappella dell' osuedal di san 
Vito, e che si distinse in lavori minuti e in minia- 
ture (i). Siccome indetta cappella nulla vi è di de- 
bole , mentre lutto uscir sembra dalla mano di con- 
sumalo maestro, cosi duMmun yiuilirurc favorevol- 
mente dei suoi talenti , dì cui perii non possiamo 
formarci un' ideo precisa , non sapendo quali siano 
le cose che in essa esegui, né più esistendo le altre 
sue opere , le (piali ci vi-iii'ium dal lìidulli ai-, vili. 
Da questo autore viene accusalo 1' Amaltco d' avere 
per gelosia, male imitando Tiziano, distolto dalie 
arti del disegno il fratello , volgendolo invece alla 
mercatura , ma il Lanzi (□ ) geloso del suo onore con 
nullo instino il difende. 

Quiniilia sua figlia è da Girolamo Gesarini lodala qoikiilh 
(3) per il suo raro . e divino ingegno nel dipingere e ""«To- 
nello scolpire , e massime per la sua eccellenza nrl 
far ritratti ili cera cavati dal vivo , e naturale : ma 
di lei altro alla posterità non è rimasto , che questo 
elogio ampolloso d' un autore clic , secondo 1' osscrva- 



(i ] All.m. Mem. d'Amalloo, pag. i>ì. 
t»J X. 5. pag . 97. 

(5) Gemini dell' origine di sin Vito dialogo ìnseiiio nella 
nuova rncculla d'opuscoli scientifici, e Biologici. T. il. In Yc- 
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ziono del suoi mede» imi illustratori (i), non è ac- 
creditalo abbastanza per tuet creduto sullo parola. 
nusRFPK Giuseppe Moretto nativo di Portogruaro (*] marito ili 
uuSErru, esaa^ e Sebastiano Secante nitro di lui genero {[3>, 
meglio son da noi conosciuti , conservandosi delle o- 
pcrc tanto dell' un che dell' altro. Cominciò il prima 
dal terminare i lavori che il suocero lasciati avea mo- 
rendo imperici ti , indi altri ce ne diede di sua intera 
invenzione , come lo sposalizio di santa Caterina in 
san Vito, ed altre tavole d' altare nei vicini villaggi 
di Castions , san Giovanni di Casarsa c Belgrado , 
dalle cjuali risulta , eli' egli seguiva Io stile ilei suo- 
cero sì nella composizione , sì nel colorito , essendo- 
gli per altro in ogni parte estrema mente inferiore. II 
sovraecitalo Cesarmi aggiunge, che diede egli anetc 
principia a rinnovar le pitture ilei gran palazzo ài 
l'eneziu che giù poco fa erano state dalle fiamme con- 
sumate ; ma non trovandosi alcuna memoria fra gli 
scrittori veneziani , eh' egli le abliia rinnovale, noi 
sospenderemo di ) crederlo , finché con nuovi e più 
autentici documenti non sia provato. 
Dei pit- Artista d' assai maggior credito e Sebastiano Sc- 
S conti CB "" C ' C *V° Ji num< -' rosa pittoresca famiglia, che d 
Friuli da lascialo gran quantità di pitture. Seguace 
egli (lassi a vedere del Pordenone e dell' Amalteo nel 
>ri>i<T[iMj san Qi use pp C jì dividale , in cui non lascia a desi- 
li, derarc , elle una maggiore sveltezza nelle forme del- 
vecchio, ] e suc n£urc ( l e quali adottò in seguito , come può 
riscontrarsi nella tavola di san Giovanni in Gcmona, 

[ i ) Vedi la pfcfaiiono di Federico Aitati all' opuscolo so- 
li) Uoc. LXXXTIJ. a 
(3) Doc LXXXI. t 
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the mostra la Vergine in trono con alcuni santi. Mol- 
te altre sue opere si conservano nella città ugualmen- 
te e nella provincia, d'alcune delle quali si sa con 
certezza esser egli l'autore, e non poche altre si de- 
sumono sue dal carallere e dallo stile. 

Di Ciacomo Secante cognominato Tromboo (i), B ueo*o 
di lui fratello, nel duomo di Udine si conseivan ire 
piccoii quadri che rappresentano il martirio di alcu- 
ni santi (a) . Lo siile ricorda in qualche parte 1' A- 
maltco , ma son composti benissimo ■ lo teste hanno 
molta espressione , le forme delle figure sono svelte , 

fabbriche non isfuggano quanto basta. Mostra Al aver 
anco studiate le stampe di Raffaello , avendo da esso 
preso il pensiero nel martirio di sant' Orsola. Altra 
sua opera si conserva a Fagagna nella chiesa di san 
Giacomo, la quale lascia da desiderare più corrczion 
nel disegno , ma che A' altronde è saggiamente com- 
positi , e di colorito vero ed armonico. È ben diffi- 
cile nel!' esaminar questi quadri il potersi persuade- 
re , che non vi sia qualche equivoco nel Ridotti , 
dove dice , che imparò a dipingere di cinquant' anni. 

In compagnia di Sebastiano suo figlio ci condusse SESilSTU!;i 
a fresco storie della crocifissione nella fu eonfrater- secante 
nita dei calzolaii. Dalle appostevi iscrizioni si rileva IL 
che molti anni si impiegarono nel trarre a fine que- 
et' opera. DÌ codeste pitture !c più antiche son le mi- 

(i| Cosi è chiamato negli scritti privali c pubblici. In quali- 
Io ai primi nella tavoli, ili' egli uscyui per la chiesa di san 
Martinri d'Asìo, si sottoscrisse cosi 157G .... Incorno Secante 
dell» il tranbon pitor il' Udemr, e pei secondi v»di il doc. 
LXXX1X e 

[>] Vedi psr. In XXV- ». 
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glìori , e degenerano nello stile quanto più avanzati 
Dell' epoca. Essendo quindi probabile die le pitture le 
più antiche siano stale eseguile dal padre, e le altre 
dal figlio, si può desumer, clic questi , di cui non 
conosciamo Mire opere , segui lo stile del padre , 
ma che fu di esso più debole. 

Un ultimo piltor finalmente di questa famiglia esc- 
BClXrt culorc di molte opere , si fu Secante Secanti ( Nota 
weiim. lg . )t il quale si compiacque di grandi composizio- 
ni , come ne diede saggio ne' quadri , clic lasciò al 
castello , e nella chiesa del Crocifisso , nei quali vi 
seno alcuni ritratti d'ottimo gusto; c questa abilità 
infatti Io fece preferire dalla città ad ogni altro ar. 
tefiec . quando nel iGod, riconoscente alla fede ed 
integrità che per cinquant' anni avea dimostrata il 
longevo di lei cancelliere Marc' Antonio Fiducìo, con 
nuovo esempio decretò di fargli a spese pubbliche il 
ritratto , e di collocarlo nella sala de' suoi consigli, 
(i). A lui quindi ne addossò esso 1' incarico , ,ed e- 
gli a dir vero lo dipinse in modo , clic sembra effi- 
giato da' maestri più insigni , che a quo' tempi vari- 
tasso Venezia. 

1 Secanti ebbero la rara sorte, che si pensasse d' ab- 
bellire le sale d' udienza del castello , c ia rarissima 
d' esservi eletti , e d' avere la maggior parte. Ma fu- 
ron costoro schiacciali da tanto peso , e le lor lelc 
ed altro non servirono , che a coprire il vano delle 

Loro contemporaneo, e seguace dello stile medesL- 
0,CLln mo, fu Giulio Brunelleschi , come fra le molte cose 
schl eh' ci fece si può vedere nella Trinila all' ospedale , 

(i) Ann. T. 68, pag. i<<5, decreto dei 5 sclicnibre iGu6. 
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ed ai Filippini in una Vergine con alcuni santi (i): 
Questa famiglia discendeva , come altre friulane, dal- 
la Toscana , dove è celebre per aver avuto uno dei 
piti famosi artisti , di cui vada altera Firenze , ma 
costui degenere si mostra da tanta origino , non essen- 
dovi, fra gli infiniti errori, a lodare, che le massime 
dell' antica scuola , e dove inoltre sì vede, clie dis- 
capitava ncll' arte , quanto più negli anni avanzava. 

Passando ora agli alunni dell' Amaltco , che non 
furono suoi parenti , trovasi primo Cristoforo Diana, ' 
di cui net villaggio di Ronchi 8 esiste un ritratto Sai- * 
lo ad Orislilla di Parlistagno , ncll' età di veni' anni 

dura e mancante d' effetto , è nullostante lien com- 
posto e ben disegnato , e porge le più fondate spe- 
ranze, che un giorno sarebbe diventato un artista di 
vaglia ; come difatti si Vede a san Vito nel Cristo 
in croce colla Vergine e san Giuvanni. 

Qual altro scolare dell' Amalteo vicn lodato ancora 
dal Ccsarini certo Pietro Alessio , di cui non si co- • 
noscc ora alcun' opera ; e finalmente Giulio Urbania 
di san Daniele (3), che lasciò molte opere in quel- 
la terra , c nei vicini. villaggi , fra le quali voglionsi 
rammentare i- freschi che dipinse a sani' Andrea c ' 
a sin Tommaso , nei quali si mostra buon colorito. 



, (i) Par. Óia XXVIII. i, a. 
lai Par. 3 ia XXIX ■. 

[3) Ch'eli sia discepolo d' Amaltco lo assicura don Ger- 
mano de Vecchi monaco camaldolese, nella sua Nane», ossia 
nel nunvo disiai™ della patria dedicato ni deputali nel 1 56.';, 
di cui la mentitale moiisig. Fuiilanini nel suo liliro dell'elei- 
ifuenia italiana pag. 54o. Ediiione romana ijjtì. 
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re , Don meno che dtft^r-nti- ilu-rgn.iliirc ; e rtie nella 
maniera ricorda ufi:: ■ I A malte» e i Secanti, 
nuca Si dc»e ura Ha noi nominare Marco Tiussi da Spi- 
mtMi. Jimbcrgo , il quale nw ilupo la meli ilei decimose- 
slo secolo. Le sue pitture ai volano in patria, ■ Se- 
qnala Della chiesi di eun Nicole, ni a Cavato» nella 
eaaj comunale. Appuriamo» nel suo -ni - ad une '■ > 
lane restiate della untola del Pordenone e dell' A mal- 
ico : ma ili riti siti egli discepolo s' ignora , e puro 
importa il superili, essendo le opere di lui meno che 
mediocri. Per altro ni tempi suoi godeva di gualche 
riputazione, trovandosi replica taro ente chiamato a «li- 
mare le pitturo dei sommi artisti li). Ma la posterità gli 
ha rendulo giustizia , lasciandolo nella meritata di- 
menticanza -, e noi qui lo nominiamo , perchè riob- 
biam parlare di tutti gli artefici della provincia, vis- 
suti in queir età , aien dessi buoni, o cattivi. 
•tnr.«»M *' ra fi'* scolari del Pordenone viene dull' Orlandi 
«iiTiST-i (a) annoverato anche Gio. Ballista di Raffaele Grassi 
cussi, udinese (3). 11 Lanzi però lo giudica d' altra scuola, 
fondato sul silenzio degli antichi autori , e sullo siile 
delle opere di lui, che quando non consertale liaiiuu 
molto, die egli, del tizianesco (il), come infatti può 

dro del martirio di san Lorenzo ;".). Aggiungo (ili c- 
gli ei richiama ancora alla mente le scuole celere , o 
nou c maraviglia, ben sapendosi che conobbe alcuni fo- 
.11.: pittori, fra i quali il Vasari taulo è vero 

fi) Dot LXXXI, a, I.XXXIL a 

(3j Doc. XXX. d 
Ul T. 3. pag. o5. 
[SJ Vedi pur. Sia XXXII. t. 
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(1) ch'egli, benemerito alle arti patrie, comunicogli 
molte tlcllc notizie ehc poscia inseri nella sua storia. 
Ne fanno prova fra le altre sue pitture i portelli del- 
l' organo del duomo di Oemona , dove a preferenza di 
tu tt' altri soggetti di rappresentare egli elesse l'As- 
sunta (a), la vision d'Ezechiele, ed Elia trasportato 
in ciclo sovra carro di fuoco, nei quali un misto si 
riconosce di varii stili , trovandosi in alcune figure 
ricordati gli scorci c le mosse del Pordenone , c nelle 
oltre parli dei quadri yeggendosi un' aperta imitazione 
dei monumenti che esistono in Venezia ed in Roma 
(3). Ad ogni modo egli è piltor nobile, buon com- 
positore, c disegnatore franchissimo, e nei quadri sud- 
detti si loda singolarmente quello d'Elia per l'inven- 
zione immaginosa , e per quei bellissimi destrieri che 
lo trasportano in cielo , come si ammira per la pro- 
fonda scienza del nudo la vision d' Ezechiele , che 
vasto campo gli apriva nei redivivi cadaveri d' ogni 
eia e di ogni sesso. Molto egli dipìnse in Udine nel 
castello, a olio ed a fresco nelle facciale delle case , 
ma le vicende delle medesime , ed il tempo no hanno 
o interamente abolite le dipinture , o danneggiate in 
maniera , che traccia appena della più parte non ro- 

( 1 1 Vedi Vasari, vita del Pordenone. 
(1} Doc. LXXXYI. a 

(J) Nel fondo dui quadro dell'Assunta egli introdusse un 
tempietto, la cui cupola ha i comparli simili a quelli, che in 
Venezia abbelliscono le scale della fu biblioteca di san Mar- 
co c del ducale palano, e uri tiassirillcvi , din cui adornò i 
lati della fabbrica stessa, SODO imitati nei profeti, ch'ei vidipin.se 
quelli, che trovansi in una captila di san Francesco della Vi- 
gna, e nelle storie scritturali i pensieri dei quadri lavorati dal 
Buonarroti nella cappello Sistina. 
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i migliore e la manco guasta ni è quella del- 
in mercato vecchio , dove dipìnse 
i d' imperatori e di guerrieri , the 
i: antico , ed oltre a queste al- 
cune divinità tratteggiate con gusto e vigore ammira, 
bile nelle tinte. IL Vasari chiama quesl' autore anche 
eccellente architetto , ma non vi è in patria monu- 
mento alcuno che il provi , a torto venendogli altri' 
buita ( i ) , la elegante e pura facciata della parroc- 
chia! dì san Giacomo (a). 
Pittori Tante ricchezze pittoriche alla gloria basterebbero 
friulani di qualunque provincia, ma pure non aon le sole, 
del secolo jj cu ; B , lper h 0 Ta< j a il Friuli nel secolo decimoscsio, 
stQ.allic- che oltre ai tanti pitturi elle formano le due scuole 
W di ette- nazionali di Pellegrino c del Pordenone , ha dato an- 
cora i natali ad uno dei più celebri creati di Raffael- 
lo , ed Ila qualche diritto di pretendere , che gli ap- 
partenga per nascita il principe stesso della veneta 
scuola. Ognuno ini previene , eh' io di parlare qui 

cioviKHi Giovanni de' Nanni , detto de' Ricamatori dall' eser- 
hcuiito- v i r i g j; ricamare, in cui si distìnsero i suoi maggio- 
**■ ri, nacque in Udine nei 1487 da Francesco (3), che 
il Vasari loda qual cittadino onorato , e che le fun- 
zioni esercitava in occasìon di contagio 0 ili esaminare 
in quoi luoghi il fatai morbo serpeggiasse, onde por- 
vi Ì necessarii ripari [4). Fin da fanciullo mostrò un 
genio deciso per lo disegno , eh' egli spiegò , ritraen- 
do quando andava alla caccia ogni sorta d'animali in 

{■) Aitati st.-itn tlclla pittura pag. «. 
()) Doe. XXXVIII. 
(U Hoc. CXIV- b 
(4) Une. LXXXtX. a 



SECONDA. in 
sì falla guisa , che ciascun ne stupiva. Condotto dal 
padre , che voleva secondare questa sua disposizione i 
olla scuola di Giorgionc in Venezia , la cambiò ben 
presto con crucila di Ilaffacllo in Roma, dove lo in- Passa 
vogliarono a trasferirsi gli elogi , che a luì far senti- i '^"™ f 
va, ed a Michelangelo, lo qui non mi arresto a de- ,„ 
scrivere ciò elle ad ognuno è già noto , e che alla Roma. 
storia della pittura romana appartiene più che alla 
nostra ; come cioè non contento Giovanni di divenire 
alunno ed imitatore del dipintor primario dell' uni- 
verso , alla gloria aspirar volle di essere originale, re- 
staurando ed inventando quasi il genere degli stucchi 
e delle grottesche, nelle quali uguagliò la perfezione 
degli antichi , c ornò i luoghi più famosi di Roma , 
ed in modo singolare le loggic del Vaticano , dalla 
bellezza delle quali il Vasari rapito , non dubitò di. 
affermare esser queste le più eccellenti pitture che 
siano state vedute da occhio mortale. Visse in Roma 
Giovanni fin quasi al quarantesimo anno , e fu sog- 
getto egli stesso alle varie vicissitudini che allora cor- 
sero le arti, protette, ed in fiore sotto Leon decimo, 
vilipese sotto Adriano sesto, sventurate sotto Clemente 
settimo. Nel pontificato di quest'ultimo si trovò anch' e- 
gli in Roma, quando fu presa e sacrlii'piàata dagli ricr- 
eiti di Carlo (punto sotto gli ordini del Borbone. Ansi, 
se crediamo ad uno dei nostri scrittori del seicento (i) , 
fu egli stesso, che al momento dell'assalto accorso a 
difesa della città, con un colpo di arcobugio uccise Vuoisi, 
qucll' audacissimo generale. Benvenuto Ccllini scultor ^"^"f 
fiorentino , che allora anch' egli in Roma trovavasi Borbone. 



(i ; Capodogli pnj;. "S;. 
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(i), attribuisce a se medesimo la riessa gloria, e pro- 
babilmente l'uno e l'altro Benna ragione. Comunque 
ciò eia , che due artefici si millantino di avere 'am- 
mazzato Dell' assalto d' una città il capitano nemico , 
è un caso singolare , e forse unico nella storia delle 
arti, t; vero per altro , che se un' esatta giustizia 
presiedesse allo cose ili questa terra, e se i colpevoli 
dovessero esser sempre puniti ila chi ha ricevuto i 
maggiori oltraggi, il Borbone sarebbe meritamente ca- 
duto sotto a' colpi d'uno dei due, egli che , più che 
al pontefice, faceva lo guerra agli artisti. Videro essi 
infatti in quel miserando sacco non solo distrutte, o 
guaste quelle sublimi lor opere , per cui Botto Leo- 
ne e Clemente rcnduta aveanu la moderna Roma e- 
mula dell' antica ; ma dopo aver sofferto ogn' insulto 
da quella soldatesca sfrenata ed ebbra della vittoria, 
dovetter darsi alla fuga, ed errar per l'Italia avvili- 
ti , ignudi , raminghi. 

Infra questi fu compreso ancora Giovanni , il qua- 
le cercò quindi un osilo nella patria con animo di 
Btabilirvisi; ma il papa Clemente settimo suo proietto- 
re , in cui le amare vicende della guerra non arca- 
no spento l'amore delle arti, dopo tre anni lo chia- 
mò nuovamente a Roma, dove gli assegnò una pen- 
sion generosa (a), gli ordinò varii lavori, ed in ap- 
presso lo spedì nel i53a a Firenze (3), dove volle, 
eh' egli nobilitasse quel luogo istesso , nel quale per 
mano di Michelangelo le tombe alunno de' suoi mag- 
giori. Ma l'opera non era per anco finita, che Cle- 

1 1 j Vita di Benvenuto Celli ni. In Colonia por Pietro Mar- 
tello a c. /,/,. 

1,1 Dm. xcr. ■ 
[3) Dee XCU. a 



mente mori ; od egli , quantunque disperar non po- 
tesse di trovare appoggi nella nuova col le , riprese il 
già falto proponimento di spatriare , e ad effetto 
mandollo. 

Giuntovi appena, si presentò ai magistrali, ai quali Giovanni 
dopo av* rammentali., clic non senta laud, della sua 
patria avea in Roma ed altrove dato saggio di sita Friuli, 
virtuiìe nell'arte della pittura c degli Mucchi, dichia- 
rò la presa risoluzione di voler chiuder i giorni nel- 
la città stessa , elle gli avea dal» il Datale , chieden- 
do di poter riedificare, ed a comodo stalo ridurle la 
propria casa ( i ) ■ 

Sazio però della gloria clic in Roma aveva acqui- 
stata , e non cercando nella patria se non la quiete 
e le dolcezze domestiche , avea abbracciata nel tem- 
po stesso la fatale risoluzione di non volere più ma- 
neggiare i pennelli ; risoluzione , da cui non si sa- 
rebbe rimosso , se obbligato non ve i' avesse la ri- 
strettezza di suo fortune (a). Profittò Udine della 
sorte di possedere ingegno si peregrino , e facendone 
la stima eli' ci meritava , non solo seder lo fece Sueopt 
nel posto de' suoi consiglieri (3) , ma volle ancora '"i"Ògl'ii 
che tanto essa quanto le principali sur corporazioni del 
(4) dipendessero dal suo parere nelle opere di pitlu- 
ra, che agli artisti ordinavano, e lui creò direttore e 
architetto di tutte le pubbliche . fabbriche , che o do- 
vevano di nuovo erigersi , o che dovevano perfezio- 
narsi (S), prò i visionandolo a [ale oggetto di animo 

li) Doc. XCIII., a 

(a] Vedi Vasari. 

(3) Due. XCIV. a 

(4) Doe- XCV. a 

(5] Doc. Lxxxym. a 
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generoso stipendio, il) Alta stima fece di luì, glorian- 
dosi d' essergli amico (a) , e al sacro fonie lenendo- 
gli due de' suoi figli {3), uno de' jiiii illustri perso- 
naggi che allora fiorissero , Jacopo Valvasone di Ma- 
niaco (4), altre delle primarie famiglie gli fecero lo 
stesso onore (5), e vollero tutti fregiati i lor palagi 
eolie opere del suo pennello. 
jiSpilim- Fra queste vuoisi ricordar nel castello di Spilini- 
/itrgo [1 f rC gi 0 J' uaa sa \ a i ,l 0¥ ' C g|i rappresentò 

faneiullclti e fanciulle, che posti fra loro a distan- 
ze ugual! sostengono la estremila d' altrettanti fe- 
stoni. Nella parte di mezzo , che ciascun feslone ca- 
dendo pel proprio peso lascia vóta , vi sono alterna- 
tivamente dei medaglioni di stucco in rilievo, e del- 
le armature antiche dipinte. I medaglioni sono dello 
stile il più puro , e rappresentano, quello di meno. 
Diana in allo d' inseguire le fiere , e gli altri due, 
uno il ritratto in profilo del cavalier Jacopo di Spi- 
limhergo , 1' altro della sua consorte Luigia in eia 
avanzala (6). I fcsloni son lavorali colla maggior fi- 
nitezza , ed è ammirabile la verità e la precisione , 

di erbe , di fogliami , the nello stile e nel pensiero 

(■) Roc. XCVI, o. La città di Udine continuo ■ pattargli 
In stabilito pensione di ducali rju.iranta lino all'anno 1SJ7, in 

siedere, sia che nel consiglio prevalesse il parere di un quid- 
pia del pubblico erario, come d:il Doc. XCVH. a 

la) Doc. xcvm. a 

(5) Doc. XCIX. a 

(4) liratì notizie et Cap. fi. 

(5) Dee. XCIX. „ 

(fi) Vedi parie 3« XXXIV. 3. 
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sono assai somiglianti a quelli della Farnesina. I put- 
itili fini miì';LC'llL'-ulii u riatto nel carattere e nelle mos- 
se, ma il colorita è alquanlu Juro , c il luono della 
tinta fa sovvenire di Giulio Romano (Nota io.). 

Ricco de' suoi lavori è pure il castello dei signori 
di CoUoredo. Lascio le due stanze appartate , nella 4 
prima delle quali rappresentò le gesta ci' Ercole , e 
fra quadro c quadro dipinse rabeschi, candelabri^ 
uccelli e delle Cariatidi; e nella seconda un fregio a 
chiaroscuro eoo fogliami e fiori , in meno ai quali 
ai mirano intrecciali animali d'ogni specie, ed i mo- 
diglioni li finse sostenuti da figure purissime di fan- 
ciulli. Ma amo di trattenermi piuttosto sull'opera più 
bella , che è la volta del fu un tempo archivio , in 
cut 1' occhio attonito per lo stupore non aa se più 
deggia fermarsi o noli' eleganza degli ornati , o nella 
bellezza meravigliosa dei quadri. Riman divìso il me' 
desimo in cinque partimcnli in croce: quello di mei- 
ta , che ne forma il centro è circolare , quadrali gli 
altri. É figurato nel primo un avvenimento che tanto 
a quell' epoca faeea rumore nel mondo , I' abdicazio- 
ne di Carlo quinto.' Nel mezzo d' un tempio rotondo 
slassi I* imperatore innanzi a un Crocifisso , e ad es- 
so offre lo scettro e il diadema , che gli giacciono ai 
piedi. E seguendo 1' uso de' suoi tempi , in cui de- 
litto non era di unire le cose sacre colle profane , 
alludendo forse alle vittorie già da lui riportale so- 
gl' infedeli , negli altri quattro compartimenti dipin- 
se , nel primo la caduta d' Icaro ; nel secondo quel- 
la dei giganti , in cui volle far vedere che sebben 
componesse nello siile di Raffaello , sapeva ciò nul- 
l' ostante eseguire quegli ardili scorci , che allora in 
Friuli piacevano. Rappresentò nel lereo Salrnooéo 
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fulminato, mentre sul ponte d' Elide la -folgorili Gio- 
ve non imitabile imita ; e nel quarto per ultimo la 
caduta ili Fetonte , che gli altri iu bellezza sorpas- 
si . <■ fli ivi- r.iiiyn'.M'mentc il [errore prodotto nei ce- 
lesti corsieri dallo scoppio e dal fulgore del fulmine , 
la loro sorpresa nel trovarsi abbandonati senza reg- 
gitore e senza freno in mezzo ai campi immensi del- 
l' aria , mentre veggono sotto ai piedi fumare 1' ac- 
cesa terra , e sopra loro ardere il cielo , sono con 
tal eccellenza espressi negli incerti lor movimenti , 
nello sguardo atterrito , nei crini rabbuffati , c nelle 
fumanti e gonfie narici , che nulla di più perfetti) 



può 1 arte rappresentare Più ridenti 


sono i soggetti 


ch'egli figurò in due fastic, illuda 


una parte c dal- 


1 alira danno compi min Io alla volta 


nellc quali fin- 


se le Grazie con altri aotiuhe favole- 


, ed alcune di- 




, antiche , ovve- 


rò da antichi marmi. Finalmente pili 


urò in una delle 


lunette la pace, che innanzi al chiosa 


tempio dì Giano 


arde una catasta d' anni e dì arnesi 




altre due Adone che lascia Venere 


per inseguire le 



fiere, e Psiche io alto di scoprire Amore. Il tempo 
non ha rispettato abbastanza queste ultime, che so- 
no in grandi proporzioni : vi resta però abbastanza 
per conoscere , che vennero condotte in uno stile fi- 
nito , e con tinte dolci e sfumate. 
A Udine. In Udine finalmente molto avea egli dipìnto nel pa- 
lazzo del letterato suo amico Jacopo Valvasonc di Ma- 
niaco, e fra te altre cose distinguevasi la volta di un 
piccolo gabinetto ( i ). Fortunatamente Genio alle bel- 
le arti propizio ispirò all' abate Boni il pensiero di 

li] Doc. XGVIII. a 
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lasciarne ni posteri la descrizione ( i ), mentre, alcuni 
■tini sono , tanto questo , quanto le altre pitture di 
quel palazzo , dopo avergli per tre secoli servito d'or- 
namento e di gloria , furono crudelmente demolite. 
Avanzo di tanta strage, non si son conservati ehc i 
frammenti di due fregi in tavola , e tre ovati nella 



fiori nella fiamma elle arde sopra l'altare (a). 

Ma opera di assai maggior importanza lasciò egli 
nella volta d' una delle stanze del palazzo arcivesco- 
vile (3). In ciascuno dei quattro iati della stessa fin- 
se nel mezzo un quadro, elio rappresenta istorie evan- 
geliche , composizioni all'atto ralla eli esche , ed inoltre 
rabbellite da vagiti paesaggi, e da nobilissime . archi- 
tetture. Lateralmente a ciasehedun quadro vi sono due 
colonne d'ordine jonicu, cui i-uvrij-juiinh-iite Ciuiuiin- 
ne, e di sopra alcune virtù di leggiadra e bella inven- 
zione (4). Ai quattro angoli ha dipinto alcuni paeselli, 
dov' è raccolto quanto sa la natura offrir di più ame- 
no , e gli ha inoltre adornati con quanto l'arte sa sce- 
gliere di più nobile negli obelischi , nelle are , nei 
tempietti , eh' ci v' introdusse. 11 rimanente è adorno 

(1] Doni sulla pitturo d'un gonfalone, p;ig. ». 
l»| Vedi parte Sia XXXJV. 4. 
(3> Vedi parte 3za XXXIV. 6. 

14; Egli prese il pensiero di queste virtù da quelle, che 
si trovano a Veneiia nella chiesa eie' sciiti Giovanni e Paulo, 
nel puro ed elegante deposilo cretto a Gio: Battista Domi nel 



n8 parti; 

dì fogliami , fanciulli , Fauni, c di tulle le sorta dì 
pesci , di uccelli c d' altri animali che la natura in 
ogni clima produce. Se nei quadrcLti lascia qualche 
desiderio il gusto del colorito talora duro ed intero , 
in tutto il resto all' incontro alla belletta dell' inven- 
zione va unita la squisita perfezione del lavoro ; e 
siccome le loggic vaticane ora sono guaste estrema- 
mente dal tempo, e che questa opera air incontro 
ride tuttora di sua freschezza primiera , così senza 
temer , ehe mi deluda 1' amor di patria , oso asseri- 
re , che essa non ha motivo di portare invidia a quan- 

Che re vogliam ora considerarlo anche come archi- 
tetto, troviamo eh' ei diede il disegno della torre di 
san Daniele (i), the innentò in Ci ridale le (iucsire 
e le porle della chiesa di santa Maria dei Battuti (i) , 
le quali la purità e 1' eleganza rirordaoo degli anti- 
chi. In Udine architettò la maestosa e nobile torre 
dell'orologio (3), ornamento della piana Coniatena, 

fo destinalo a presiedere alla r drlla scala 

maggior nel castello {*) ed alb condotta dell'acqua 
Della pittoresca fontana (S) della dianzi accennala piaz- 
za (Nota ai- ), ed in quella di san G.acomo , di 
cui approvò il disegno della vasca (6); persemi! pu- 
re il modello per render più vasta la sala del 
Consiglio (7) , e per rifabbricare il coro della calte- 



li) Doc era. a 

(Sj Dot XCVI. a 
(8) Doc. C1V. a 
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tirale (i), il quale però, quantunque meritalo aves- 
se ft approvazione c gli applausi del patriarca cardi- 
nale Marino Griraani , pure non fu effettuato attesa 
la su» semplicità , la quale agli occhi degl'intenden- 
ti avrà anzi formalo uno dei principali suoi pregi , e 
fu deciso , ma senza effetto , di chiamare ii Sanso- 

Dallc suo memorie sappiamo, che altre opere ave- 
va ancora composte. Nell'alpestre santuario della Ma- 
donna di Monte presso dividale era da lui adorna 
una cappella dì vaglii stucchi , onde, oltre la paga, ^j, 
in dono ebbe un cavallo riccamente bardato (3). Pel opere" 
duomo di Givìdale fu sovrastante al facimento del- P crd " ,e - 
V organo da lui disegnato , ed ornalo di granosissi- 
mi intagli (4] , ed avea finalmente fatti per le chie- 
se le più cospicue dei gonfaloni e dei baldacchini 
(5). Ma coli' andar del tempo , perduta la memoria 
dell' autore , questi ignoti tesori , affidati a troppo 
fragil materia , si lasciaron perire. 

Queste oltre quelle del paìutz» Grimani in Venezia, Psrtko- 
aono le sole opere, per quanto sappiasi, nei veneti stali ,arilA di 
da lui dipinte, sebbene più d'uno fra gli scrittori recenti '*"" 
abbia, ma inutilmente , tentalo con ardite congetture 
(Nota aa.) di farne maggiore il numero. Ma se in Udine 
altre opere del suo pennello non si ritrovano, essa però 
ha il vanto, come sua lerra natale, di possederne gli 
scritti. Duplice testamento olografo esiste nell'archi- 

( ! | Doc CV1. a 

(3) Olire il sopr.iccilato documento oc è falla menzione 
anche sicyli armali .Iella citlà T. 5a. foL a4;. aG gennaro iMi 

13) Doc. CX. b. 

14) Doc. Idem t 

Ifij Doc. CXI. a, e Vasari. 
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vìo notaresco della oillà, od una copia A' uno dei 
medesimi, autografa anch'essa, elassi nell'archivio 
dei signori Mordili , già di Giovanni parenti (i) , i 
■[Mali di più posseggono alcuni scrini di lui, dov' ci 
faceva memoria delle sue spese giornaliere, c dello 
cose notabili di sua famiglia. De' suoi testamenti uno . 
è del i 555 l'altro del 1 56o. Noi prenderemo 

in esame l' ultimo solo , poiché più sviluppate con- 
tiene le cose istcsse dell'altro. Ognuno a t certo s'im- 
magina , che in carte , dove lascia alla posterità l'ul- 
time tue parole , che vuole che siano aperte e ri- 
ee-nuseiulc dallo slesso luogotenente (3), un cenno 
almeno egli farcia di quell'arte, clic lo rendeva im- 
molale. Ma invece non vi è in esse, che il riparti- 
mento de'propiii beni a' suoi ligli, la dote che asse- 
gna alle figliuole, e alcune pie disposizioni, che lo ri- 
guardano. 11 peggio però si è , che sono scritte in 
uno stile barbaro , con carattere da femmina , poco 
badando alle h'ggi dell' ortografia , e meno a quelle 

lamento non vi si trovasse , tutti crederebbero , che 
qualche devolo ed ignorante padre d'oscura famiglia 
l'avesse esteso , e non inai un discepolo dì Un [Vari- 
lo. L' amatore trovandosi in questi affatto digiuno 
di notizie d' arti , avidamente ricorre agli altri suoi 
scritti , ma non trova , se non incidentemente e di 
volo fatia menzione di qualche rara sua opera, quan- 
do per allro nolar deve di quanto con essa acere- 
ti) Doc. CXVI. a 

li} Vedi testamento di Giovuimi Hic.im.i.I ore degli 3 giu- 
gno i555-, esistititi! negli arcbii i iinlni-rschi ili Udine nel pro- 
tocollo marcato A. Testamento del uotaro Gioscflo Placco. 

(3) Doc. CX1V. e 
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soiulo egli abbia il proprio peculio (i). Ci dobbiamo 
dunque limitare ad alcune particolarità di sua fami- 
glia , senza timore di scendere a troppo minufe cir- 
costante , giacché in un artista si grande lutto inte- 
ressa. Per lo -qual cosa dalle anzidette carte , e da 
altri documenti di quel tempo raccogliamo , che la 
Udine egli aveva sposata certa donna Costanza (a), 
da cui ebbe parecchi figli (3), di questi però uno so- 
lo si conosce , che fu canonico di Cividnlc (4} , a 
cui Giovanni , la memoria rinnovar volendo del per- 
duto maestro, ad esempio di Giulio Romano {5), il 
nome avea posto di Rnffàcllo (Nola a3.). Ma costui 
in luogo d' imitarne le virtù , divenne un dissipatore 
ed un libertino , onde fu cacciato' in esilio, e fu 
dal padre diseredato (6). Ci è noto , qualmente man- 
cato egli a' vìvi , la sua consorte , non contenta di 
esser la vedova di chi la gloria era del suo paese, 
sulle ceneri di luì ancor calde, porse ingratamente 
l'appassita sua destra ad un dottore (7), Sappiamo final- 
mente , che di beni di fortuna accomodo la propria 
famiglia , prima languriile in grettezze penose (H) , 
c che in Udine possedette una casa at principio del 
borgo di Crinona (g) riedificata da lai , e ridotta a 
comodo stato , della quale adornò 1' esterna facciata 
(1) CX. a cxn. b 

(3 1 Doc. CXV. « 
(5j Doc. XCIX. a 

(4) Doc. CVD a 

(5) Vasari, vita di Giulio Romano, parte 3i», voi. 1., 
pag- 5/,.. 

[6j Doc. cvrr, b, exiv. d 

(71 Doc. CXV. a 
(3) Doc. CXIU. a 
(gì Dot XCHI. a, i 
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con finte finestre , c con quadri di stucco dì sempli- 
ce stile e grazioso , ed inlcrnamcntc nel modo mede- 
simo ornò k volta di una stanza calla Vergine egli 
evangelisti. Questa casa presso ehi ama lo lidie ani, 
quantunque angusta c ad uso ignobile destinata, non 
è meno pregevole della magnifica mole palladiana , 
che poco lungi torreggia (i), e a renderla tale, In 
diletto di vastità e di ricchezza , 
g ^. Qui lasla U nome dì quel divo ingegno (a]. 

malo a Quantunque Giovanni da mollo tempo vivesse quasi 
Parma ofouro in Friuli , contullociò la fama del suo valore 
' "luìgT ' nv "S''ó o chiamarlo il nuovo duca di Parma Pier- 
t'arnesc. Luigi Farnese, che allora volgeva le sue mirc-nd ab- 
bellire la capitale (3) , e quindi cod gentile onori/i- 
ccntissima letu-ra 5 settembre 1 547 lo Svilii di ve- 
nire ad onorare il suo stalo con qualche sua opera 
(lì). Ma sfortunatamente cinque soli di dopo, eli' ci 
l'ebbe segnata, scoppiò la nota congiura (5), per 
cui quel principe perdette la vita. Per lo che Gio- 
vanni rimase in Friuli. Finalmente nel i56o dopo 
aver messo in assetto i propri! affari (6) andò a Ro- 
ma , dove, malgrado della distanza, era solito por- 
tarsi (7) frequentemente. Ma, giuntovi appena, invo- 
gliossi il papa di vedere per la sua mano senile ter- 
minate, e ritooclie le famose loggic. Quindi sospese 

li) 0 palazzo dei conti Antonini. 

(1) Alfieri, Opere varie ce. ce. Milano iflos, vot. Hi.pag. 

U) Muratori, Annali d'Italia dal principio cc.ee. Milano 
1,40., T. X., pag. 3*5. 

(<) Doc. CiX. 

(fi) 10 settembre Óh7- Angeli, Dell'istoria della dui di 
Panna ce. ce. 1S91. U V., pog. 534. 
t6) Dot- CXIV. 
t 3 ) Doc. XCU. b 
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il suo ritomo a Udine ; c intanto dall' età consunto, 
in capo a quattr' anni morì (1). All'appressarsi del 
termine de" buoi giorni , risvegliandosi la sua sopito 
virtude si rammentò , essere anch' egli pittore. Per 
la qua! cosa volle con nobile orgoglio , che le sue 
ceneri , non nella oscura chiesa di santa Lucia ac- 
canto a' suoi figli , come trovandosi in Udine avea 
modestamente disposici (a) ; ma collocate fossero nel più 
splendido tempio , che ci abbian lasciato quelle arti 
antiche , di cui egli formava le sue delizie , ed ac- 
canto a quelle del divin Raffaello maestro suo pre- 
diletto. Onde ancora ni di nostri , a tutta la colta 
Europa , da cui vicn esso visitato incessantemente , 
la gloria attcstano del Friuli che lo produsse. 

Avendo Giovanni , come si è veduto, esercitato 
l'arte in patria solo per lasciare benestanti i suoi fi- 
gli, e non essendo stato occupato in grandi intrapre- 
se , non ebbe ne' suoi lavori compagni, e non lasciò 
quindi, che sappiasi, imitatori di sorta; sebbene, dal- 
l' essere stalo egli alla s oprai] tendenza deputato di tut- Suoi 
te le opere d'arte, deve avere ispirato il suo gusto a ,llsc 'pol'- 
quanti artefici viveano in quo' giorni. Infatti le fan- 
brichc, che a tal epoca si eressero, portan quasi tut- 
te l'impronta del suo carattere; e l'Amalteo stesso 
attinse al di lui fonte gli ornali, onde tanto abbella 
i suoi quadri. 11 Lanzi però , letta avendo nel Cesa- 
rini , che certo Giorgio Bclluucnsc , il quale fioriva 01Blejo 
in san "V ito verso la metà di quel secolo , era cccel- icilmeiì. 
lentissimo in fregi e cose minute, di cui però non si * t 
conservano in patria ai tempi nostri nè opere , 



1 1 ) Vedi parte 5i» SXXIV. 
(ai Doc. (JX1V., c 
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Uè memorie , lo congettura uscito dalla sua bcuo. 

!•(.). 

tiiiiko Tiziano uno degli artisti più egregi , che vantili 
vtuiLLio. i e arl i risorte, si può considerare anch'esso per na- 
scila appartenente in qualche modo a queste contra- 
de, mentre In Pieve di Cadore, dov' egli ebbe Ì na- 
tali , ncir ecclesiastico dipendeva , e tuttor dipende da 
Udine s c nel civile era allora in appellazione sog- 
getta ai luogotencnli della provincia (2). lo non imi- 
terò per altro lo zelo più patriotico , clic illuminato 
di chi mi ha preceduto (3) , lui annoverando fra i 
capi delle nostre scuole ; poiché temo , che se il Friu- 
li volesse attribuirsi tal gloria, dagli esteri andar po- 
trebbe schernito , non altrimenti che la cornacchia 
d' Esopo , la quale per comparire pomposa si vestiva 
dell'altrui penne Tiziano infatti lasciò fanciullo an- 
cora il Cadore, apprese l'arte in Venezia, dove vis- 
se continuamente. Qui non lasciò alcun' opera pub- 
blica (Nota a4 ); coi friulani artefici o relazione al- 
cuna non ebbe, ovvero fu ad essi rivale (4), né ap- 
poggiata si trova ad alcuno storico fondamento, co- 
me vedremo, la moderna opinione , ch'egli, maestro 
ed ospite, di lungo soggiorno onorasse in Tarcenlo e 
Spilimbcrgo le case dei Frangipani, e dei Spiliinber- 
ghì signori dì quei castelli. Al nastro paese dunque, 
che vanta tante altre ricchezze pittoriche , la gloria 
basti di aver qualche diritto di reputarlo per nascita 
qual nazionale, né io qui deggiu trattenermi a tes- 
serne inopportuno discorso, e ciò tanto meno in qiio- 

(,, T. S. m . ,87. 

(>1 i>i,]h.li n pag. 35, p, r . |. I. 

(3j Aliali. D.-l vario stalli ae. ]iag. si. e Arnaldi) ji. fa. 
14) Ridoni, vita del l'ordeno!ie. 
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ili tempi , in cui i più accurati biografi , gli artisti i 
più profondi , i lodatori i più appassionali, e i più 

delle loro opere (i), hanno la materia pienamente sot- 
t'ogni aspetto esaurita. 

Ma se iì Friuli non può contale il Tiziano fra 

... , , . . ,. . scia m 

suoi maestri , gli deve per altro la gloria A aver istruì- />,„/,. 
ta lo celebre Irene di Spilimbcrgo. Fu dessa rampol- ___ 
lo di feudataria famiglia, cho fra le altre in quel se. ci 
colo era in grand' auge per antica nobiltà non solo, spiiih™- 
per vastità ili giurisdizione, e per ricchezza di patri- 
monio , ma inoltre per la proiezione che alle arti ac- 
cordava; come lo attestano i Pordenoni , i Tiziani, 
i Giovan da Udine da quella coltivali , i quali tutti 
per essa dipinsero, ed i monumenti, con cui abbellì 
quel castello e quel duomo. Adriano (a) dei signori 
di quel luogo, versalo nella letteratura c nelle lingue 
dotte (3), sposò la veneta patrizia Giulia da Ponte 
coltissima aneli' ma (4}. Di tre figlie nate da que- 
lli Vedi Zanetti, Hong!, Cicognara, Zaini onclU, Ticozii, 
MaitT, dirimili ce. 

(i| Uoe. CXVH. a. Menira le eiorIì ricevono, e non dan- 
no il lor cognome ni mariti, il Ticozzi nella sua vita de' pitto- 
ri Vecclli, confondendo li iiimigji.i Salini. Iiwgn collii famiglia 
da Pome, con Inulto equivoco chiama Adriano da Ponte. 

(5) Vedi l'elogio dell' Aurnagi nel libro intitolalo Dime di 
diversi . ... in morte drilli sij>iwr,t Ir.-nr , Filiera iJSl., il 
quale S anelli' stampato nel libro. Delle orazioni volgarmente 
scritte da diversi uomini illustri. In Venezia i584 apag. 107, 
par. ida; c si conferma essere stato Adriano letterato, dall'in- 
ventario accennato dal Doc. CXVIII, in cui è descritta una 
classica raccolta ili libri, de' quali alcuni Simo in lìngua gre- 
ca, ed altri in ebraica. 

(4 iSansnvino | M. Francesco) Venezia . . . . deseritu w . é 
con aggiunte. Venezia 1660. libro i3 pag. 014. 
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sto maritaggio, la seconda gì fu Irene (i) , che vide 
la luci; nel i54o. Il più delle volte l'uomo deve lo 
sviluppo del proprio ingegno alla ridente fortuna, ma 
talor anche lo deve alle sventure. Tal fu il destino 
d' Irene. Ella perdette bambina ancora il padre sor- 
preso da immatura morte , senza the proveder potes- 
se al futuro dì lei stato (a), abbandonolla la madre, 
che a nuove nozze legossi (3), ed acre guerra ie fe- 
cero i suoi parenti , che la spogliarono del paterno 
retaggio , c giunsero perfino a farla cacciar di casa 
(4)- Ma in mezzo a tante sciagure rifugio e pro- 
tezione trovò presso Giovar Paulo da Ponte suo 
avo materno, che s'incaricò de' suoi affari (S), e 
della sua educazione (6). Glia quindi passò una par. 
te della sua vita in Venezia. Lanciatasi in quel vasto 
teatro , colle relazioni, che le procurava codesta il- 
lustre famiglia, che al principato aspirava (;), ebbe 
campo di farsi conoscere, e d'imparare dai maestri 
più cacciteli ti , che alior fiorissero, il ricamo (8), le 
lettere , la musica , e la pittura. Teneva allora ìl pri- 
mato fra i dipintori Tiziano. Egli , che il favore ave- 
va dei personaggi i più distinti , era protetto dai si- 

(0 Doc. cxva t 

(n) Idem. 
(3) Idem. 

iaì noe. cxvn. e, cxvra. 5 

[5) Due. CXCL b 

( G) Alanngi. Elogio . . . 

(;l Nicolò da Ponte in eli di «4 «uni fa fallo doge nel 1S78. 
Sansovino L lì pag- 618. 

(B) Vuole il Làuti T. 1. pag. ani, che Tiziano le fosse 
maestro ancor nel ricamo , proposizione troppo singolare per 
non aver bisogno di prova. ' 
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gnor! da Ponte , che ogni beli' arie coltivavano , dei 
quali aveva fatto i ritratti. La stessa di lei madie 
Giulia in ricompensa dì essere siala da caso dipìnta 
tenuto avea al sacro fonte un de' suoi figli (i) . Quindi 
invitalo . sorpassò di liuon grado quella ritrosìa , eh' e- 
gli ebbe mai sempre ili farsi scolari (?iota s5). Sot- 
to dì lai in breve fece tali progressi, che ne stu- 
piva il maestro medesimo. Un prezioso saggio , il «pia- 
le ben giustifica il suo stupore, io ne conservo in tre 
quadretti, che rappresentano la fuga in ligillo (a), 
Noè eh' entra ncll' arca, e l'universale diluvio ; com- 
posizioni ricche di figure , c condotte con franchez- 
za di pennello , con inlclligcnza di disegno, con gu- 
sto e forza di colorito, e ehe uscir sembrano dalle 
mani di provetto artista , c non di giovin donzella 
che toccava da pochi mesi la tavolozza. 

Ricca la patria sarebbe de' suoi lavori, i quali giu- 
dicando dal saggio che ci ha lasciato , avrebbero u- 
guagliato quelli dei piii famosi maestri , se le avesse 
il cielo conceduto di giungere al termine di quella 
carriera , che avea con tanta gloria intrapresa. Ma 
non era essa contenta di rapidamente percorrerla , che 
volca divorarla. Le erano sprone continuo le lodi , cui 

<i) Vasari, vita di Tiziano. 

ti) Vedi par, 3za XXXV. I, dove questi quadri sono mi- 
nutamente descritti. Il Lami lulla lede dell' ab. Giuseppe Co- 
lucci i Delle antichità Picene. Fermo 179G voi, 18 pag. ■ 1 ) 
•Hwisc*, che Irene abbia lascialo fino in Romagna un bacca- 
nale nella famiglia Claudi a Montalboddo , luogo poco distante 

di, rilevo" che il suddetto quadro, o non ha mai Esistilo in 
famiglia, o se ha esistilo, deve essere andalo in altre matti 
fuori di MouUtlboddo. Quindi altri quadri Iranno i miei non 
esistono, rd Ito la gloria dì possederli come unici. 
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dar sentiva a Sofonisba A nguisciola , che al par di 
lei con desila femminile trattava egregi ai n tu le i pen- 
nelli , e il desiderili di presto uguagliare ■ divini o- 
Sua riginali del suo maestro. Assidua quindi, i giorni in- 
mor/f. tieri studiando, assidua le notti vegliando, sema da- 
re allo spirilo il necessario riposo , senza curare i ri- 
gori del gelido inverno, contrasse morbo crudele, jier 
cui, rpiando non anco il quarto lustro compiva Ir), 
lasciar dovette la vita. Vittima più illustre vantar non 
possono i fasli delia pilturn, mentre se molti altri 
artefici sono immaturamente periti , incontraron la 
morte o per ordinarli accidenti , o per colpa dei lo- 
ro disordini , o perchè finalmente alle attrattive si 
abbandonarono di seducenti passioni. 
Slln Lo stesso Tiziano penetrato dalla sventura di co- 
ritratto 8 i illustre discepolo , ed animato dagli eccitamenti 
'""il '! " vat * > ' a3c ' ar yo " c a " a P' 11 "mota posterità la 

Tiziano, memoria di sue vaghe sembianze, e dell' acerbità 
dì sua morte. Ne fece quindi il ritratto, che fra' 
suoi più lodati viene annoveralo dagli scrittori 
fa), c che sì tiene come una delle pitture più scoi- 
le , che vanti il Friuli ( Nola 36. ). 11 suo volto è 
di forma rotonda , ampia ed apèrta la fronte , biondi 
i capelli , nere e profilate le eiglia, gli occhi grandi 

perfetu bellezza' esigono^ maestri dell'arte. La boc- 
ca è ridente, breve il mento , giuste te proporzioni , 



| 1 | i5 dirembre i55g. 

1 = ) Vasari . fila di Ttiiano. Vedi noi frontespi 
solile il suddillo ritrailo incìso. 
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nobile e dignitoso il portamento , che dimostra l'ele- 
vatezza di sua condizione, più ancor delle gemme , 
onde arriechilla, più ancor delle vesti, ond'ei l'avvol- 
se signorili e pompose. Colla destra sostiene una 
fascia, che le pende dall'abito ; riposa 1' altro brac- 
cio sulla base d'una colonna, e in mano ha un ser- 
to d' alloro , che ornamento alle sue tempie stato sa- 
rebbe come cultrice del canto , della poesia e della 
pittura , se crudo destino non avesse innanzi sera 
tronchi i suoi giorni , come hassi dalla iscrizione 
acolpita sul piedestallo della colonna : Si fata tulit- 
sent. Dalla parte opposta del [quadro appar vago 
paese cinto d'alberi e di colline, nella cui fresca ver- 
dura riposa un liocorno , simbolo di sua illibata vir- 
ginità. 

Alla vista dì si famoso ritratto, Torquato Tasso 
della famiglia di lei, siccome e fama, parente (i), 
che cogl' ingegni più colli , che allor fiorissero , il 
suo morire compianse in uno de' suoi sonetli , non 
so se più in lode di Tiziano , o d' Irene , n cantar 

Quaì leggiadri pensier , quai sante voglie 
Dovea viva desiar ne /' altrui menù 
Questa del gran Motor gradita figlia ! 

Poi c' hor dipinta { o nobil meraviglia ) 
E di cure d' honor calde , ed ardenti 
E (T honesù desir par , che ne invoglio (a) . 

(ij Surassi (abate Pielr'autonio) la vite di Torquato Tasso, 
Bergamo 1790, pag. il. 

(a) Vedi Rime di diversi ee., a e. 164. È «ingoiare, che 
quello soneito, ne» 1 edizione di lune le opere eie] Tasso falla 
in Venezia 17S6, voL 6, c. Soo. si dica composto io onore 
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Non conienti il Lirnti e il Rcnaldis | i ) della glo- 
ria, phc ai Friuli deriva dall' aver avulo in una delle 
sue più nobili famiglie una discepola di Tiziano , altro 
allievo dar gli vorrebbero in quella non meno chiara 
jir.OLi. dei Frangipani , sostenendo , che Nicolò fratello di 
fiuxcim- Cornelio autore celebralo del cinquecento , oppure 
suo nipote , coma asserisce gratuitamente il secondo , 
ebbe istruzioni pittoriche da esso lui. Ma questa mo- 
derna opinione non è appoggiata a verun fondameli ; 
Io , ne ricevuta dai forestieri scrittori ( Nola 37. ) -, 
mentre i: bensì vero che vi fu un Nicolò Frangipani 
suo scolaro (a) , del quale molte pitture nello stato 
veneto si conservano , e fuori ; ma è certo ancora , 
che non e quello, di cui ci parla il Liruli, poiché 
quest'i morì in guerra prima del 1 5^3 (3), quegl 1 
dipingeva negli ultimi anni del secolo (4). Né più al 
ver s' avvicina il Rcnaldis facendolo suo nipote , poi- 
chi* avendo il signor conte Cintio Frangipani , alfa cui 
ami-ma e lumi deggio molte delle notizie qui inscr : 

domestici , non gli riusci di trovare fuori del sovra li- 
citato Nicolò nessun altro di questo nome in tutto 

|i) Urliti T. ». a e. igi., c Rinaldi!, Saggio a c. 65. 
(5> Lette™ pittoriche, T. >',., ptg. 19», T. S., pag. i$9. 

13) Ciò rifilili dulie mrmin-ic iiiaruisivitlr Lisciale ita Cop- 
liolin 51111 frati'llii e .ìiille feudali in vi'sli turo, esistenti le une 
e le altre nei privati archivi dei conti Frangipani in castcl 
di Porpelo. 

(41 Rosselli, Descrizione delle pitture di Padova lyciS, c. 94, 
dov'è indicato l'anno 1S5I da lui scrino come dna d'nn suo 
quadro, e a piedi d'un suo Ecce homo vi sia l'anno i585, 
rome apparisce nel libro intitolato: Perai e prose sopra una 
serie di eccellenti pittar* possedute dal tignar mare/tesa Fi- 
lippo Hcrcolnni Principe dui S. il I.; in Bologna 1780. 
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il secolo deeimosesto. E in vere a' e! fosse rampollo 
di questa casa avrebbe, come l'Irene di Spilimber- 
go, esercitata la pittura qual dilettante, e non corso 
le città , qual pittor prezzolalo. Nella famiglia di lui 
si conserverebbero o sue memorie, o sue opere, né re- 
gnerebbe, ncll'asscgnargli l a patria, diversità fra i bio- 
grafi (i), dei quali altri lo vuol veneziano, altri pa- 
dovano ed altri invece di Rimini. Tutto al più soppor 
si potrebbe , che un individuo di quel casato, trovan- 
dosi allora in Venezia od a Padova , lo abbia pro- 
creato da illegittima fiamma. Dal che si spiega ogni 
apparente contraddizione , cioè , perchè , oltre il co- 
gnome , portasse -egli ancora il gentilizio nome di Ni- 
colò , perchè gli storici In facciano originario d : altro 
paese che del Friuli , e perchè , abbandonato a se 
stesso e privo di beni di fortuna, siasi dato per vi- 
vere ad esercitare la pittura (Nota 38.}. 

A miglior dritto può il Friuli contare fra' suoi 
pittori- un altro crealo di Tiziano Gasparo Nervesa , 
perchè alla città di Pordenone appartenente per ori- 
gine e per famiglia , ed in seguilo per domicilio a 
Spilimbergo , dove menù moglie, e vi lasciò sue 0- 
pcre (a) , tra le quali una visitazione della Vergine 
(3), che e d'uno stile secco e minuto, ma che per 
altro le tracce appalesa dello stil tizianesco. Anche 
nelle chiese di Sacilc si additano per sue alcune pit- 
ture, nelle quali si mostra più morbido , che nella 
precedente (Noia nj. ), Egli , oltre di essere pittor 
figurista , godeva la riputazione di esserlo anche di 

(i) Costa, Pitture di Riinini, c i ■omccitatì. 
(al Ridolfi, parte prima, pag, 117. 
(5, Dee. CXIX. « 
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ornato , e di macchina , poiché avendo la citta di 
Pordenone a dipinger la facciata del duomo, ne af- 
fidò a lui solo la commissione (i). 

Ecco compiuto il quadro , che ci presenta la sto- 
ria delle arti nel cinquecento. In questo vedemmo la 
scuola nazionale friulana dopo i deboli principi! avu- 
ti nel quattrocento mediante il Bellunello, i due Tol- 
mc/zi e 1' Alessia , spogliarsi dell' antica maniera , e 
risorgere per mezzo di Pellegrino da san Daniele , 
salire all' apice della gloria c della grandezza sotto il 
Pordenone , mentre contemporaneamente altri friulani 
pittori lo splendore formavano d' estere scuole, ser- 
barsi vegeta e in fiore sotto i primi valorosi disce- 
poli di Pellegrino e di Pordenone , e declinar final- 
mente col terminare del secolo. 



(i) Dot. CXI. a 
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EPOCA TERZA 



I FITTOTI! FRIULANI SI DANNO ALL' IMITAZIONE 
DI ESTERI STILI. 



Ci è pur fonia di narrare la caduta della scuola La pitto- 
friulana, dopo di esserci finora trattenuti con nazio- ZlTdc'T- 
nal compiacenia sui trionfi di lei. Al principio del mosettimo 
diciasettesimo eccolo , i villani , che senza saperlo , <kcailc 
erano stati la primaria cagione del suo risorgimento splendore 
lo furono del jiari , sema saperlo , della sua distra. P<"~ molte 
zione. Essendo le chiese , in seguito agli sforzi ge- ™S" > '"- 
nerosi dei loro padri , sature ornai di pitture , nulla 
più agli artisti ordinavano -, orni' essi concentrar si do- 
vettero nei luoghi grossi , e nelle cittì , dove , attesa 
la moltiplicilà delle chiese , venir non dovevano lor 
meno le commissioni. La moda pero , che penetra 
nei recinti stessi al vero Dio dedicati , l' effetto ave- 
va prodotto , che i freschi , loro vanto particola- 
re, più non si usavano. Rossa, pieghevole tela era so- 
stituita negli organi ai dipinti portelli ; c le sole pit- 
ture consistevano nelle tavole degli altari , non più , 
qual dianzi, divisi in nicchie, e formati modestamen- 
te di legno dorato , ma invece da enormi ammassi di 
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levigalo marmo, i quali a stento le lasciavano tras- 
parire. La comunicazione ognor più frequente dei po- 
poli ilei Friuli colia capitale , che, espope li ilo se Mes- 
sa agli òcchi ilei nsmmntiinli , tacitamente coli' esem- 
pio ispirava l' amore delle arti , la bravura dei pillo- 
ri allor viventi, eli' eran gli ultimi educali nell'epoca 
la più felice , la mciliocrilà dei successori del Por- 
denone, e dell' Amai teo , avevan prodotto una rivo- 
luzione negli animi friulani , i qu;>Ii a sospettar co- 
minciarono, che a Venezia meglio ai dipingesse, che 
presso loro. Atterrata fu quindi la barriera, che la 
nazionale rivalità uvea fin d'allora creila tra "i pittori 
della Dominante, ed i nostri ; e le venete pitture, 

lalc. Tanto basiò a mettere in iscompiglio i nostri 
artisti, i quali temendo, conic avvenne in fallo , che 
l'esclusivo regno tolto lor fosse, con sagace avvedi- 
mento impegnarono a proteggerli i deputati stessi del- 
la città. Mssi che in tutto il secolo decimoseslo era- 
no slati indolenti spettatori delle lor opere , calco- 
lando, non le proprie forze, ma In patria gloria, si 
posero in campo , ncc Dils nec virihus let/uis ; c quin- 
di sanzionarono , non solo la proposizione , eh' essi 
fecero, di erigere una scuola nazionale, da cui par- 
tissero lutti ì lavori , escludendone , senza riserva gli 
stranieri , ma ne assegnarono il luogo , ne modifica- 
rono gli statuti , e con decreto determinarono , chi 
averne dovesse la presidenza (i). Tale artificio però 
non ebbe effetto ; conciosaiachè mal sì difende con 
una legge quello, che si è perduto nella pubblica 
opinione. Questo fantasma di scuola non si trova , 

(".) Ddc. CXXI. a, i, GXXII. a 
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the tenesse neppur un' adunanza , c appena crealo 
(vani ; e intanto i pittori friulani vedeano , a loro 
dispetto , sbarcare ogni giorno dall' Adria i rivali di- 
pinti , e commisti ai proprii pendere dalle pareti dei 
templi stessi I' innarrivabilc Paolo ( Nota 3o. ) , e la 
scuola dei BasSani , ed il facile Palma , c l'amabile 
Padovani no.. 

Da tutto ciò essi scoraggiti , e vedendo , che in 
patria più non regnavano , si portarono in terre este- 
re a dar prove do lor talenti , c però legare non li 
possiamo colla storia del Friuli, e si possono consi- 
derare a guisa di quegl' individui , che per virtù po- 
litiche, o militari, ai distinguono in quei paesi, che 
più non hanno ne libertà, ne governo. Alcuni pe- 
rò vi rimasero , ma tjucsti i vessilli abbandonarono 
di Pellegrino e del Pordenone, le cui severe c ca- 
ste bellezze più non piacevano , ed addoltarono lo 
stile dei manieristi. 

Cominciò ail essere in moda il nuovo stile dopo 
il principio del secolo cogli ultimi fra i Secanti , 
che abbiamo giù nominati , col Brugno e col Pini , 
i quali possono riguardarsi del pari , e come gli ul- 
timi fra i pittori di scuola friulana , e come i primi 
che seguirono la moderna maniera. Riguardo al Bru- 
gno e ai Secanti può convincersene chi esamina i 
quadri di macchina , che pel castello dipinsero ; ed 
egualmente chi vede le opere di Eugenio Pini trova 
che nelle prime si propose l'imitazione del Perdano- 
ne, da cui accattò perfino delle intiere ligure, mo- 
strandosi pittor diligente ed esatto ; senoncbè alquan- 
to freddo, come avviene agi' imitatori. In seguito a- 
dottò stile più sciolto c jiiù facile, dandosi a seguire 
i veneti secentisti , lenendosi però lontano dai lor 
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difelli , comu si può riscontrare nello ultime sue pit- 
turo , e singolarmente nel sant'Antonio (i) di Gemo- 
no , tavola correità nei disegno , saggia nella compo- 
sizione , e considerata a ragione come la migliore sua 
opera. Ma in lutti gli altri pittori che poi ne venne- 
ro , ogni traccia di stil friulano è sparita. Infatti Ful- 
vio Griffoni seguì Io stile del giovin Palma , del qua- 
le eaggio ne diede nel gran quadro della manna nel 
Consiglio , senta però mostrarsi imitatore pedestre , ai 
Tendo adottato una maniera di colorire dolce e sfu- 
mata , che forma il suo carattere, e per cui massi- 
mamente dislinguesi la tavola della Vergine con san- 
t'Agata , oh' ci dipinse in Udine nella chiesa par- 
roceliial di san Giacomo (a). 

Traccio dello stile medesimo si ravvisano nello o- 
Tinctsio P crc ^' Vincenzo Lugsro , cui piacque d' imitare an- 
1110110. cora i Baesani (Nota 3i.). Stile veneziano segui pu- 
re Antonio Carneo. Gli don giusto titolo , per essere 
•stobio celebrato, la franchezza e la facilità del suo pernici- 
cauìio. lo , il guaio ammirabile del colorito , la forza e il 
rilievo delle teste particolarmente senili , che per la 
macchia c la tinta quelle rimembrano dello Strozzi. 
Non lascia a desiderare che maggior elevatela nei 
pensieri , e forme più scelte nelle figure , mentre 
foss' egli o mancante di educazione , o triviale nelle 
tue idee, trattò i soggetti mitologici, o storici, a un 

(I) Vedi parie Su XXXVIU .. 

(i) Non va questo confuso con un litro pittore tirilo stes- 
so cognome chiamato Carlu, i) quale è conosciuto per molli 
quadri esposti utile chiese d' Udine e per alcune esatte sì, 
ma freddissime copie. Egli ero frale del convento delle Graiie, 
e peri ìa soppressione del medesimo ci ha tolto il meno di 
poterne avere nolÌ»ic. 



SECONDA. i3; 
di presso , come lo Scarrone , ed il talli trattami] 
Virgilio. Quest' artefice fu sfortunato , poiché quan- 
do , compiuta quasi la aua mortale carriera , goder 
dovea d' un onorato guadagno e della gloria con tan- 
te belle opere acquistatasi , trascurato da' compatrioti 
che poco gli daran da fare , e male lo ricompensa- 
vano, e sconosciuto affatto dagli esteri, che noi lo- 
darono che nei secoli susseguenti (i), dovette stra- 
scinare una trista e miserahil vecchi aj a. 

Nacque il Carneo da mediocre pittore (a), ed eb- 
be un figlio per nome Giacomo pittore anch' esso , 0|1C0Jlo 
di cui parecchie opere si conservano in Udine , il cinsia, 
qual per altro , sebbene di seguir tentasse lo stil del 
padre , fu imitatore piuttosto dell' avita mediocrità , 
che del valore paterno. 

Sebastiano Bombelli studiò Paolo a Venezia , ed S[sliTliSu 
in Bologna divenne diacepolo del Quercino, dal qua- iomiuu- 
lc attinse la forte macchia e il colorito vigoroso, che 
egli adottò pei ritratti , a' quali la natura del suo ta- 
lento portavalo, e dove giunse ad emulare i ritratti- 
sti famosi dei tempi andati , ed a superare quanti 
allor primeggiavano. Fu impertanto celebrato a ra- 
gione (3) con unanimi lodi dagli scrittori. Ebbe Se- 
bastiano un fratello per nome Raffaello , che lasciò 1((HIU 
in Udine un qualche lavoro (4). Il cognome, eh' ci jumulm. 
porta , gli ha meritato di non essere del tutto igno- 
to alla storia. 

Pio Paulini udinese (5) fece a Roma i suoi stu- r "° l:l , : 

(1) Lami T. 3-, pag. 354., e Orlandi. 

<i) Orlandi pag. 76. 

|5) Zanelii, Orlandi, Boschlni, Lami. 

I41 Ululila, Saggio «c. ce. 

(5) D oc . CXXVU. a 
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dii , dove lasciù ili bc saggio ( i ) , c meriti) il' essere 
ascritto al catalogo ilei pittori romani , e di tener 

ctrsuri Degno di esser commendato è pure il canonie» 
cosjttim. Cosattini , che quantunque limitalo fosse nello sue 
idee , ed altro non componesse se non se quadri di 
poche figure , mostrava in essi non pertanto huon di- 
segno , bei caratteri di teste , imitazione dei buoni, 
esemplari , ma sopra tulio del Padovanino. In molto 
chiese di Udine ha lasciato le sue opere , ma nessu- 
na è più magnificala del san Filippo, cui apparisce 
la Vergine, da lui dipinta pei padri dell' oratorio. La 
patria io perdette ben presto , poiché verso il 1 668 
si porlo a Vienna , dove le sue pitture piacquero a 
segno, che fu nominato pittor di camera dall'impe- 
ratrice Eleonora (a). 
tvCA A Roma per ultimo passò dopo questi Luco Car- 
cmtiv*- levaris , dove postosi sema particolare maestro (3) 
allo studio di quelle cclclui ;mticlir faWiriclie, diventò' 
vaiente pittor di vedute (4) , d' onde portatosi a Vene- 
zia, che al par di Roma a questo studio si presta , ven- 
ne in codesta città ricercalo dai nazionali e dagli este- 
ri , c fu il precursore del celebre Canaletto. 

Non si estende più oltre la serie dei pittori dei se- 
colo de cimo settimo , i quali onorano il Friuli , che 
loro diede i natali, e mostrano che spento in esso 

■ f i) Orlandi , Lanfi 
ti ) Doc. CXXIV. e 

(3) Orlanti;. 

(4) Hoscnini, Della letteratura veneziana, T- 3. paj-. SG, 
nella quale l'autore lia il merito di aver unito molle delle 
notizie parziali, chf 1" riguardano. Canal, vii» di Gregorio 
Lanarini. In Venezia "803., pag. ay. 
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non era V amor dolio arti ; ma non V arricchirono 
che di pochi monumenti , mentre ad esso estranei per 
lo siile, lo furono quasi sempre ancor per soggiorno, 
nò Temn di loro portato venne dal genio dell' arti a 
Tasto com posi rioni. 11 Bombelli infatti quasi sempre 
cittadin di Venezia , non lasciò ohe alcuni ritratti , i 
ijunli , ristretti in private case, serbansi da queste, 
piultoato come memorie di famiglia , che come og- 
getti d' arte. 11 G.irnco pure non lasciò in pubblico, 
che poche cose, contentandosi di adomare a dovizia, 
di quadri in mezze figure, abitazioni privale. Una so- 
la tavola al maggior altare dell' ospedale abbiamo del 
Paulini , di maniera vigorosa c dì grandioso stilo , 
ed altra a san Domenico che sente molto del corlo- 
nesco. Il Cosatimi , come vedemmo, andò a dipinge- 
re a Vienna ; ed il Carlevaris finalmente , pieno la 
mento di quanto in genere di veduto gli offriano Ve- 
nezia o Roma , mai non rivolse i suoi pensieri alla 
patria , comunque anch' essa gli avesse potuto tiare 
di elio farsi onore , e solo in occasione del rinnova- 
mento del duomo fu da Venezia chiamato ad emet- 
tere 11 suo parere su' presentali disegni (i), e no 
diede aneli' egli di nuovi (a). 

Quindi se il Friuli non è di pillurc mancante nel 
secolo decinioscltimo , lo deve ad uno straniero , a 
cui i nostri pittori ed i veneti abbandonarono il cam- 
po. Fu questi Giulio Quaglia , cui diede al paese 
nostro la città di Como , la quale cosi pagar volle 

. (ij Ann. T. io.. SoL 5j. 6 giugno 

' li) Due klLcrc, in tui muili-tieu ;l dist-giHi Russi, e ne pro- 
pone ì caniui:iJiiuiili, suini ni'ILt Ulitiriea del duomo nuovo 
T. X, c. in, it>3, e il disegno pei sedili del duunio ut) 
T. XXi. dei volumi fi. <i. 
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il debito che area con esso contralto, mentre nel se- 
tolo precedente dato le aveva un artista in Antonio 
Sacehiense nipote del Pordenone. Uscito egli , se il 
Lanzi ben congettura (ij dalla scuola dei Recchi pittori 
comaschi e buoni frescanti , ed istruito perfettamente 
Suo siile, nelle massime del macchinoso stil cortoncsco , dotato 
inoltre di feconda immaginazione , ardito e facil di- 
segnatore , e compositor nobile , pieno lo mente de- 
gli studii falli sai grandi modelli , felice nel trattar 
ugualmente i soggetti sacri , che gli storici c i mi- 
tologici , offerse a uni lo spettacolo d'un genere di 
pittura novella affatto , e piacque in modo , che non 
solo ebbe a dipingere nelle ehiese come Ì pittori che 
lo ovean preceduto , ma inrogiiò ancora le più ehia- 
Sue re e dovizioso famiglie a voler abbellite dal suo pen- 
fpere. nello le volte delle lor sale. Fra le molte cose eh'ci 
fece , si rende ammirabile nei nobilissimi profeti , 
e nella vasta c immaginosa soffitta di eanta Chiara, 
dove dipinse la Vergine vincitrice del serpe antico , 
circondata di si vago atuol d' angioletti, che li dire- 
sti dipinti da Guido stesso ; al Monte di Pietà nelle 
storie della passione , e singolarmente nella Grocifia- 
sione, componimento nuovissimo in argomento si ri- 
petuto -, nella abitazione dei Mantica nella caduta dei 
giganti , che uscita sembra dal pennello del Cortone- 
se ; nella mia stessa casa in quei destrieri ed in quel 

carro del sole, dove rendette all'occhio visibili quelle 
bellezze clic descrivere in lai soggetto ci seppe la 
fantasia dei poeti/, finalmente nel palazzo Antonini 
nelle pareti c nelle volte della vastissima, sala, ed in 

quella della scala maggiore , dove rilrasac la verità 

(i) T. 5., pag. 173. 
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che cinta da una splendore veramente celeste , fra le 
nuvole siede vittoriosa dei numi isleesi , clic atterriti 
da ogni parte son fuggono ; pitture che tanto lo il- 
lustrarono, che per esse ei divenne uno dei più be- 
gli ornamenti della città , ed oltre d' aver alloggiati 
j più decantati condottieri d'esercito, i monarchi, 
ed i papi , meritò che alla lor muta presenza i ple- 
nipotenziarii d'Austria o di Francia tenessero confe- 
renze , onde concludere quella pace che poi pubbli- 
carono col nome di Campoformio (1). 

Le tante belle qualità , che i riguardanti ammira- 
no nei sullodati dipinti , gli fan perdonar volentieri 
il difetto delle tinte talora dure , e dal giallo domi- 
nate soverchiamente, lo stile de' suoi panneggiamenti 
non esenti sempre dalla maniera , e i caratteri delle 
figure talora alquanto uniformi , difetti ordinariamen- 
te comuni ai pittori di macchina , e che , più che 
al suo ingegno , attribuir si debbono ai tempi , nei 
quali ci visse. Quantunque il Quaglia al Friuli non 
appartenga , nè per Io stile eh' egli segui nel dipin- 
gere , nè per la nascita, contuttociò non poteva sen- 
za ingratitudine esser passato sotto silenzio da chi 
parla delle belle arti della provincia , avendolo egli 
scelto come patria adottiva a quasi esclusivo teatro 

(i ) La pace fu segnata ti 24 ottobre 1797 a Campoformio vil- 
laggio mila strada postale quattro miglia distante da Udine , ma 
le conferenze furen tenute una metà a Pcrscrcano in casa Manin, 
dove stavano i plenìpoteniìarii francesi, e l'altra meta a Udi- 
ne in casa Antonini, dov'erano gli Austriaci. In questa palaz- 
zo ha inoltre albergato, nel i;8i, il pontefice Pio sesto, nel 
passaggio per portarsi a Vienna, e i due imperatori Napoleo- 
ne, e Francesco, il primo nel 1307, l'altro nel tSi6. 



i'4a PARTE 

do' buoi lavoii ( i ) , e avendo ad essa consccratì i suoi 
talenti non solo , ma sagrificula ancor la sua fama. 
Sagrifieata io dissi la fama , perche operato avendo 
in un paese lontano dal centro delle ani , il suo no- 
me è rimasto oscuro , né di lui fanno menzione gli 
storici e i biografi dei tempi andati , talché i miei 
elogi sembrar potranno esagerati a chi noti considera, 
che ta celebrità dei grandi uomini non dal merito 
aolo , ma dalle circostanze ancora dipende, e che di 
eccellenti artefici è cosi ricca l'Italia, che vi suri ri- 
masti senza nome molti fra essi, i quali, se nati fos- 
sero altrove , sarebbero al cielo esaltati da cento 
penne. 

Arricchì il Quaglia di bei lavori il Friuli, ma so- 
pra i di lui artisti influenza non ebbe , non essen- 
dovi stato alcuno , clic ne seguisse lo alile , eccetto 
«nino Camillo Lorio , il quale nella volta della chiesa del- 
lotuu. j a yjjj na ^ dove egli avea dipinto il quadro di mez- 
zo, eseguì istorie scritturali, ed alcuni profeti (a), 
lodevoli , se vogliasi , per l' invenzione , quando non 
siano fatti eoi cartoni del maestro , da cui nel!' csc- 

Pittori V'tìflijjnl» iiaalmimli! uno sguardo al prossimo scor- 
ile/ setolo so secolo , e il discorso agli artisti stendendo , che 
'cuava. in 1 ucUo ottennero lode , mi si fa innanzi sulle pri- 
me Pietro Venicr seguace de' veneti , che nei dipinti 

1 1 ) foco ha fatto fuori del Friuli , ewndo di sue eoe a 
Gorilla nel duomo, ed ni Gesuiti in Lubiana , chiamatovi pro- 
bahilm™ie quando stava fra noi: Ve ne sono in Brescia, e 
in Bergamo, come rilevo dal Pa*t;-, nelle chiese, e in luoghi 
privati; mentre pare, che in qii est' ultima città si trasferisse 
dopo averci lasciati. 

(»| Parie ."ia XLIX., i, 
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lasciati a Udine in varie chiese , ed eziandio nella nBm 
parrocchiale di Pordenone , dasai a divedere buon yikiei. 
frescante, e conoacitorc avveduto del disegno ugual, 
mente che degli scorti. 11 Rcnaldis dà a Pietro una fi- 
glia di nome Ippolita , la quale coltivò la pittura , « 
dipinse fra le allre cose una Epifanìa nella soppressa 
chiosa della Vigna , dove maneggia il pennello con ifpoi.it* 
qualche facilità, c colorisce sul gusto veneto. 

Furono friulani Francesco Cantone e Giovun-Ga- nucxsco 
briele suo figlio , ma vissero a Vienna, dove si di- 
slingucvano nelle figure , c nei paesaggi , c sopra oluml 
tutto nei cavalli che introducevano in questi ultimi (i). castoke. 

Assente pur dalla patria stette quasi sempre uno 
scolaro del Carneo (a), Francesco Pavona , che corse fiukcisco 
le città dell' Europa , e s' apri 1' adito nelle corti , " vosl - 
gradito ovunque per la sua eccellenza nei ritratti a 
pastello , ma che meno valse nei quadri a olio (No- 
ta 3a. ). In Udine però non ai può di lui che mal 
giudicare , non avendo lasciato che pochi pastelli , 
ed in casa Antonini una volta, la quale dagli errori 
del disegno, e dalla timidità del pennello si scorge 
tsscr una delle giovanili sue opere. - . 

Son questi i pochi pittori eh' ebbero i Friulani nel - ^ 
secolo cicciolo ottavo. Pure non avevano mai le arti „„,„,, di 
nostre avuta circostanza più favorevole di risorgere, Mie aru 

, . , . - -I TJ - 1- . 1 ■ <re '"' 

che- in questo secolo stesso , in cui il t nuli trovo i r/,;,-,„ da 
possenti mecenati , che nei tempi andati avea invano artefici 
desiderato , primieramente negli aquilcjcnsi patriar- f orcst ' er '- 
ehi , die l' udinese lor residenza arricchita vollero di 

1 1 1 Lettre k un amateur de la peintiirc, avec des cclaircis- 
icmens historiques sur un cabinet, et Ics aiiteurs, qui le cow- 
posent. Par Higerdon. À Drcide i j55 , ù c. =33, >34. 

ti) Orlandi jia s . 3C 
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letterarii non .solo, ma di pittoreschi tesori, ed in 
secondo luogo nell'illustre famiglia, a cui deli' ulti- 
mo de' suoi principi è debitrice Venezia ; la qua- 
le non contenta di aver innalzala quella magnifica 
villa , da cui al tempo dell' italica governo assunse 
il dipartimento il suo nome , e in Udine quella cap- 
pello domestica , che tanto per sontuosità di marmi, 
e per finezza di sculture distingueBÌ , volle inoltre con 
Tara generosità le sue ricchezze profondere ad orna- 
mento del princìpal fra suoi templi , ed eresse quin- 
di quel coro (1) che perciò e divenuto uno dei più 
ornati e più vasti che Italia vanti. Felici le belle ar- 
ti , ed il paese nostro felice , se tai mecenati gli a- 
vesse il cielo concessi ni tempi dei Pordcnoni, degli 
Amaltei , dei Giovanni ! Ma la sorte dell'arte in Friu- 
li fu di aver sommi artisti, quando le mancarono me- 
cenati, e d'aver mecenati , (piando le mancarono ar- 
tisti. La lor mancanza non le impedì di fiorire , e 
la lor protezione a rianimarla non valse. Infatti non 
sì trovò alcun artista friulano , che potesse codesti 
generosi progetti effettuare* ; mentre quei pochi , 
che abbiamo or or rammentati , non eran atti 
a sostener tanto peso. Quindi chiamare dalla Domi- 
nante si dovettero i Tiepoli , i Dorigny ed i Torna- 
ti , e perù questi lavori utili non furono punto alla 
friulana pittura. Avessero essi almeno contribuito a 
formare il gusto della provincia , onde , se fatti da 
artisti nazionali non erano , la cagion fossero alme- 
no per cui ne uscissero un giorno ! Ma ciò neppu- 

(i) Ad. T. 99., £ suo., i 7 io. j settembre, in cui i HH. UU. 
Manin proposero alla citlà un lor £segao per riformare il 
coro del duomo. 
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re si ottenne, mentre a questi ara osi ondosi , i nostri 
giovani artisti accosterebbe no a non pure fonti le 
labbra. Ognuno sa infatli , che il magico pennello 
del Tiepolo , che abbellì le sale del palazzo arcive- 
scovile , è bensì degno di altissima ammirazione , ma 
non di studio ; e quale artista ilahauo potrà imitare 
nelle volte del duomo eseguite dal Dorigny gli at- 
teggiamenti , e le forme de' suoi Francesi , eh' egli 
introdusse fra gli abitatori istessi del firmamento ? Nè 
più degni d" imitazione sono quegli altari del coro 
stesso , dove il capricciosissimo padre Pozzi ( i ] sfo- 
gò ogni più sfrenato capriccio avendo fatto , fra le 
altre cose , sopra le doppie colonne attortigliate il 
cornicione curvo , e nel mezzo spezzato, o que- 
sto sospeso per V aria , e clic di cadere minaccic- 
rrbbc , se suffollo non fosse da un cherubino, ch'e- 
gli scender fece dui ciclo provvidamente, Ne di stile 
più gastigato sono le sculture del Torrctti , il quale 
rese hensi docile 11 marmo, e lo lavoro con finez- 
za quasi inimitabile, ma che , troppo audace ad un 
tempo, nella cappella Mapin volle che la scultura i 
diritti usurpasse della pittura . d' introdurli cercando 
effetto generale , e moltiplichi di figure , e di pia- 
ni , e nelle statue del duomo obbliò il decoro fino 
a collocare il santo patriarca Bertrando in tutta la 
pontificale sua pompa, sconciamente rannicchiato sot- 
to l'altare (a). Così i veneti collegati con esteri ar- 
ni Questo padre non i- ijij il liii iiziosis-imu ]iaiire Andrea 
gesuita, m.i un snu IhiU-llu ini-melilano scalili, di nome Giu- 
seppe, il quale pcn'p nuli degenere si mostra dallo stile Ila- 
li) Vedi la suddclta statua incida ila Andrei Zucclii, e 
delineata da Jai!>;.u \ j|i:ri;iiii n I liljru Italia Sacra, uve 'le 
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listi vennero a dar 1' ultimo crollo alla nostra pittu- 
ra , e quesl' epoca appunto segna il suo annien- 
tamento, Ma se i Friulani fu roti vinti , essi almeno 
hanno il vanto, che non si lnsciaron superare nel 
secolo decimoscslo , (piando la veneziana scuola era 
florida e potentissima , che nel secolo decimo settimo 
resister seppero , e clie caddero nel decimo ottavo , 
quando essa pure trovavasi in decadenza. 
Artifici Eccomi al termine giunto dell' intrapreso cammi- 
ehe si no, ed ecco condotta la pittura dai suoi primi prin- 

OPZ *- ■' - t ""™' " '»•»»»«»« a 

rami delle mio assunto resta soltanto, che un breve ccnuo qui 
belle orli. f a(:u i a j; q UC ; Friulani che anche gli altri rami col- 
tivarono delle belle arti. 
Incisione DÌ due sorte son gì' incisori, dei quali ora dovrei 
"' rame - f a r menzione. In primo luogo di quelli che lian tra- 
mandato alla posterità le opere celebri , esistenti in 
Friuli -, ma di questi non si conosco» che due , il 
Fiaictti che incise all' acqua forte alcune divinità 
del palazzo Tingili , e recentemente il conte Ver- 
gente Percotto ebe incise alcune altre opere del pa- 
lazzo medesimo , oltre le portene dell'organo di Yen- 
zone , ed alcune opere del Corneo (i). Resta adun- 
que che parliamo dei pochi incisori , i quali quando 
gli artefici friulani , come abbiamo veduto, abbando- 
narono la patria , e a coltivare si dettero quel ramo 
di belle arti , a cui la natura o 1' intorcssc li porta- 
va, in Venezia ed a Roma esercitarono 1' incisione. 

Episcopi* Italia . , . audace Fenìiiiaiulo VgheìU. t'enfili 
1710. T. 5. fol. og-, 0 meglio le stampe eseguite i!ai mede- 
simi, che rappresentano il coro. 

(1) Queste ultime son comprese nel libro intitolato Olia 
rari* Co. V. Percoli 1S0S. Clini. 
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Primo fra questi si deve nomipare Camillo Grafi- c ,,,ilh> 
co , il quale si disdille pari icolurm ente in certe ear- ««rico. 
line di devozione eseguile con diligenza (i)i alle qua- 
li lo spingeva il suo genio , ed inolile conobbe 1 i- 
draulica , formar seppe ingegnose fontane , c lavorò 
vasi di rame. Intagliò le ecncinquantuna figure deL 
pontificale romano di papa Clemente ottavo stampa- 
to nel i 5g5 unitamente con Francesco Villamena. li tea- 
tro de' suoi lavori fu Roma , dove mori in età fre- 
sca al tempo di Urliano ottavo- 
Incisori in rame furono pure in questi ultimi tem- 
pi , ed entrambi vissero ed operarono nella Dominan- 
te, Giacomo Leooardìs di Palma, che con buon gu- L °" C01 *° t 
ciò di taglio fra le altre cose molti paesi incise del- 
lo Zuccarelli , ed alcuni quadri del Tinloretto ; e Fran- 
cesco Fedro da Udine nato in quella città nel 1740, ' ^^ C ° 
mancato ni vivi nel 1806 in Vcnetia , allievo nel di- 
segno della scuola del Piazzetta , e dui Volpalo nel 
bulino , di cui sono lavoro i fasli veneti e mo'lli qua- 
dri del palazzo ducale, e clic, lasciò al Friuli, dietro 
i disegni dell'udinese Ulderico Moro, la ineisionc.de' 
quattro punii più belli della sua patria. 

Esalto c diligerne disegnatore, tanto in disegni di Disegno. 
-sua invenzione , che desumi da altri originali, fu pu- 
re nell'ultimo secolo ii conte Daniele fiertoli, il qua- d*mìl» 
le portatosi in Vienna, asilo ordinario dei nostri ar- >»™°u- 
listi , dflll imperator Carlo sesto ottenne impieghi ed 
«nori (a). 

ti) Buglioni, vile dei pittori, scultori, ce. In Roma 1691, 
a c. 391, e Carni, ■Uini , ìNoUjie storidic degli intagliatori T. Q. 
Siena 1776, e. 101. 

lai Altan,D»l vario ««lo dalla pittura, in Friuli pag. a). 
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Mìmatu- 8 signor Andrea Pascali 'li san Vito possiede l'uni- 
rà, ca opera, che qui finor ti conosca, del miniatore Clio- 

BioviBBi vanni Itodinn o Bndoyino (i). Essa rappresenta san Gi- 
BOuirio. rolumo nella grolla in atto ili orare, mentre a sua di- 
fesa appiè stagli il leone addormentato, e Ire angio- 
letti scherzano portando il cappello cardinalizio, fi que- 
sti quel Bodovioo , eho lanlo alzava di se grido in 
Venezia , che non solo certo frate Lanccllotti enfa- 
ticamente lo commenda , qua! miniatore eccellentissi- 
mo , affermando , eh' egli ha superato tutti gli anti- 
chi nella pittura, e che tal fama ci godeva, che com- 
parvero degli uomini da varie pani del mondo a ve- 
dere le sue opere, e ne rimasero stupefatti (a). Ma 
se elogi nifi itti cì mettono in qualche dubbio , valga 
a tranquillarci un artista di quei tempi Cesare Ve. 
cellio (3), il quale con espressioni meno esagerate, 
in fuur dalle visite de' forestieri, conferma ciò, eli' ci 
ne dice (4|- Comunque siasi però la cosa, se da 
un opera sola convitane misurare la riputazioo d' un 
artista , si trova in grandi proporzioni una forza che 
pare a olio , ma nel disegno , o nel nudo è alquan- 
to scorretta , e nclf invenzione lungi dal superare , 
come si vuole, Tiziano e Paolo, si vede anzi, ch'e- 
gli ha imitato i lor pensamenti. 

Qua/tra- Vanta finalmente la quadratura il cividalcsc Pran- 
di™, ecsco Chiaruttini, nato nel 1748. Avuti gli clementi 
primi della pittura in Venezia, e formatosi il gusto, 
ed arricchitasi l'immaginazione nei viaggi da lui fat- 
ti) Nel basso del quadro Flesso vi ù la seguente iscrizione 

In Don C.\XV. a 

13) Tieotti lib.-SV, cap. 3, pag. ajJ. 

(4) Doc. CJtXV, t 
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li in Italia , nelle sale e nei teatri dove dipinse , fe- fhascescu 
ce ammirare/ la fecondità della fantasia , la bellezza ls "" rn ' 
o la novità delle invenzioni , c 1 intelligenza della 
prospettiva e del chiaroscuro , non lasciando a desi- 
derare , ohe tinte alcune volte pili dolci, ed uno stile 
più puro nell' areliitcttura. Basti il dire in sua lode, che 
Roma , giudice ina p peli ali ile nelle beile arti , rimase 
sorpresa per le scene eli egli esegui nel teatro d'Ar- 
gentina , leggendosi pubblicato in quella città, che 
(i] furono tenute , come opere insigni , piene d" o- 
gni pregio pittoresco, e superiori a quanto fin allora 
si era veduto in quei genere (Nota 33.). 11 Friuli , 
cui egli arrichì di varie opere , che si ammirano nel- 
la sua patria , nelle sole dei signori Montica di Udi- 
ne , e Bartolìni in Bari , ben più fornito sarebbe de' 
suoi lavori , se quella fervida fantasia , necessaria in 
tulle le arti d' immaginazione , essendosi in lui ris- 
caldata soverchiamente, non avesse, come nel Bassa- 
no , degenerato in pazzìa , per cui nel più bello di 
sua carriera cessò compassionevolmente dì dipingere 
■non solo , ma ancor di vivere (a). 

Non lasciarono i Friulani di coltivare non senza 
successo ancora 1' architettura. Molli fabbricati, al eia- 
queccnto anteriori, si trovano in Udine, in Cividale, 
in Aquilcja , i quali si distinguono o per arditezza 
<U lavoro , a per vastità di proporzioni , o per qual- 
che altro pregio d' architettura ; e di molli di questi 
ignoti essendo gli autori , non e fuor di ragione il 
supporre , cìie una parte almeno fosscr friulani. 

Nel 1390 si murò la facciata della chiesa di Ce- 
ti) Doc. CXXV1. a 
1.1) 14, api-ile i;y6. 
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mona stimabile pel lavoricro de' marmi, e più (inco- 
ra per la sua nobile semplicità , «Iterata soltanto da 
alcuno rozze sculture, die forse l* inopportuna divo- 
zione di chi ordinò, introdurre vi fece. Sopra la por- 
ta maggiore leggesi , che questa è opera di un cer- 
io Mastro Nicolò < i). Siccome nell' iscrizione non 
vi è la patria, e che quivi sono i suoi lavori, a. giusta 
ragione il Friuli lo tiene per suo , pronto per altro 
a cederlo , ove qualcuno faccia toccar con mano, che 
fabbriche Ui lui esUtan del pari in altri pacai. 

Nicolò Lionclli , quantunque finora oscuro , men- 
ta di esser da noi nominalo per aver dato nel i45i , 
prima cioè che rinascesse la buona architettura , il 
disegno del pubblico palano di Udine (a), che si- 
tualo nel più bel posto della città sostiene il confron- 
to di tanti superbi fabbricati vicini, fatti nel mcrig 
gio dell' arte. 

Prima della meta del secolo decimoquinto fu co- 
minciato in Cividalc il ponte sul Natisene. Impresa 
ardila fu questa nella sua esecuzione , poiché si tras- 
se profitto da un immenso sasso , clic il fiume ta- 
glia , ma non pel giusto mezzo. Si fece centro del 
Simo stesso , donde si son lanciati i due altissimi ar- 
chi , che disugualmente ad abbracciar vanno le spon- 
de della divisa città. Da questo ponte si presenta 
inoltre una delle più pittoresche c magnifiche vedute, 
che siano in Friuli. Infatti si mirano le due rive op- 
poste forniate da fessi macigni , coperti d' ellcra ver- 
deggiante , e queste , che sì addirebbero alle più in- 

| ■ ] Vedi [irati , Rotaie di Gemmi. In Vene il» '77'- dove 
esisic a P „g. ..9, una belb'ssima ioeiwoK della suddetta Ce- 
fi) Doc. CXXVI. a 
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«spili montagne, bizzarramente contrastano colle abi- 
tazioni cittadinesche , c le chiese , cui servono ili 
fondamento , c nel mezzo s' apre una voragine spa- 
ventosa , ila cui si veggono le acque con mormorio 
scendere. Due ne furono gli architetti , Mastro Ja- 
copo Degara da Como , che il cominciò ( i } , c Ma- „, 
Siro Errardo , che a lui successe , c che fu quegli, vilucco. 
che diede il termine alla gran mole h). Costui, av- 
vegnaché di Villaceo , noi lo possiam riguardare , 
non qual Tcutono , ma come Italiano, anzi pure 
quii! cividalese , poiché Cividalc lo annoverò fra suoi 
cittadini. Ivi ci fermò sua dimora , e ne lasciò le 
spoglie mortali (3). Altra fabbrica meditarono di que- 
sta non meno insigne. L' antico lor duomo, la cui 
origino risale all' ottavo secolo , era stato continua- 
mente bersagliato da tremuoti e da inecndii, per cui 
allora indispensabile ne rinscia la rifabbrica. A tale unwiii- 
oggetto chiamarono nel i/i^y Bartolommeo della Ci- % "" 
sterna (4), architetto in Udine assai conosciuto (5), 
poiché lavorò per la città , e fu da essa stipendiato 
(6). Costui ne imprese il lavoro ; ma il fato avver- 
so , che si burla della gloria degli uomini , e distrug- 
ger sulla , quand' anche sia fondata , non sulle fragi- 
li tele , ma sui fortissimi muri, non lasciò sussister 
tale opera, la quale renduto avrebbe il suo nome im- 
mortale. In una notte cadde la metà della chiesa, co- 
me ayvenne al Saneovino nella libreria di san Mur- 

1 1) Doc. cxxvm. a 

(l) Doc. CXXIX. a 
(3; Doc. CXXX. a 
14) Doc CXXX1. „ 
(5) Doc. C XXXII. n 
(Oj Doc. CXXXJJJ, « 
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co. Fu quindi mi principio del vegnente secolo chia- 
mato <ia Venezia Pietro Lombardo (1), il quale sul- 
le sue spoglie , c lasciando inlatta la maggior porla 
(a), la riedificò eoo tanta bellezza , che il friulano 
appassiouatu pei* le belle ani, e on lem piando in oggi 
L maestosa semplice ardila mole , compiange bensì 
la Borie di Ilari olommeo della Cisterna , ma gode in 
vedergli sostituito uno degli artisti i-più famosi elio 

Se seguir non temessimo 1' opinione del Tcmanza, 
il quale vuole , clic il principe degli architetti, l' im- 
mollale Palladio, sia di <pri originario (3), fondato, 
come ò diflalli , sopra parecchi. 1 fiinii^liii deno- 
minate , dovremmo aprire il secolo decimoscsto col 
nome di lui. Quali opere nazionali vantar si dovreb- 
bono , e il palazzo pretorio di Divìdale (£) , e il 
□Usale so , non finito , e in parie violato palazzo de- 
gli Antonini (5) l e 1' arco dorico , che giace appiè 
del Castello (C). Noi per altro, che siamo alieni dal 
voler dilatare le fimbrie, [lattandosi di ultissimi per- 
sonaggi, rifletteremo soliamo, esser pel Friuli ono- 
rifico, che siccome conia suo per nascila il prìncipe 
dei pittori Tiziano , cosi vi sicno degli autori non 
nazionali nè sospeiii , che vogliano , che anche il 
primo architetto del mondo sia di <pii originario. 



Il] Doc. CXXSTV. a 

(aj Sulla porla infatti vi è il segnarti niillcsùn" 
MCCCCLVU. 

{3} Tcmnniii 598. 

(/,] Vaiali, vita dì Taddeo Zincare, e Tenoni ta Si(. 
(5) Vasari, vita Ani Sansovioo , e Ternani» 137. 
(0) Ternani*, i85. 
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Lontanu aliar dalla patria, ma avente domicilio [IU ,», DO 
nella sede del bello, ai fu Leonardo da Udine, che °> 
il celebre Francesco Muretti, cui cui ajuto nell'anno 
isio mijuiu lutto Rama c la p-ist- tn islampa, chia- 
mo valente architetto (i). Altra memoria, <:hr lori, 
guardi , In patria non si conserva. 

Camillo Dclminio nell'orazione i atea sa , in cui fa 
tanti elogi del Pordenone , parla dell' architetto An- 
gelo da Udine , come di un artefice assai famigera- ni 
to , eh' egli conohhc e che gli palesò le bellezze del- odihe. 
V architettura (a). Oggi non c noto (pianto egli fecii, 
uè alcuno ne ha tenuta memoria ; ma dietro alla te- 
stimonianza di un autore , che si mostra intelligente 
delle arti , devo agli architetti friulani unire ancor 
questo, lasciando che altri dopo di rac sia più felice 
col giungere a scoprirne le opere. 

Venceslao Bojani di Cividale , letterato del prìn- vescisuo 
cipio del cinquecento , fra gli studii ds se coltivati »o»m. 
non neglesse neppur quello dell' architettura. Infatti 
monsignor Matteo Oihertì vescovo di Verona , per- 
sonaggio conosciuto nella storia dell'arte per la sua 
amicizia verso Giulio Romano (3), avendo in com- 
menda 1' abazia di Rosazzo, e trovandosi alla neces- 
sità di rifare, tra le altre sue fabbriche, la chiesa (4), 

(i) Vedi la rarissima opera dell' ardi ilei [ora militare lib.. II. 
cap. Sa., c clic ora si ripete nelle memorie inlumo alla vita 
ed alle opere del capitano Francesco Marcili, dal cav. Gio. 
Ballata Venturi. Milauo 1816. in IV, ibi. 9. 

(:) Doe. CXXXV. « 

Vasari, vita di Giulio Romano, par. 5za, voi 1., 

(4) Vasari, vita di fra Giocondo. Vite inedile de' letterati 
friulani, Manoscritto di Gian - Giuseppe Liruti esistente ap- 
presso a! signor Giuseppe Liruti di lui nipote. 
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non seppe ad altri , che ad caso lui ordinarne il di- 
segno , sperando di vedere appagati i suoi desiderji , 

Francesco Berui suo secretano ( 1 ) , il quale scri- 
vendo al Bojani in uno stile scherzevole : „ Fatevi 
„ ( ci disse ) honore , come Monsignore aspetta che 
„ Tacci a le , clic vi do la fede mia, Iracha est in 
spem ingcntissimam , che dobbiate haver fatto un 
tempio di Diana Efesia; tanto si prometti: dalla vo- 
„ stia Vitruveilà, et Frontineilà ( a)-'. Mal però si lu- 
singava monsignore , che questo tempio , chiuso in 
nn' appartata abbazia, c mancante d'ogni ornamento, 
e perfino degli ordini sia nel!' interno , clic fuori , 
dovesse ricordare la magnificenza di quello di lifc- 
ao ; ma tuttavia per la bellezza della pianla , per lo 
buone forme degli archi, delle porte e delle finestre 
fa onore moltissimo all' architetto , ed è uno de' tem- 
pli più nobili c più puri, che vantar possa il Friuli. 
gio.mtti- Il Vasari ci fa sapere, che architetti pur furono i 
s « pittori Gio: Ballista Grassi , e i due fratelli Antonio 
°"" S51 ' e Francesco Florlani ,- come abbiamo già fatto osscr- 
intomo vare !3). De' due primi non accenna alcun' opera, e 

dcl 1eTt0 P ark aoltaQto d ' un libro J1 di * e 6 ai aren '' 
rumimi, leltonici, eseguiti da esso per l'imperatore Massimi- 
Ma il più celebre architetto, di cui superbo vada 
giovassi il Friuli, si è Giovanni da Udine, delle opere dcl qua- 
iiic*"*to- le abbiamo giù fatta menzione , quando si è parlato 

(i) Orlando innamoralo re. canto 67, stanza 33. 

(a) Traila da lettor.! scritta da Verona il dilagato iSSo, 
esiliente con molle altre lettere autografe ilei tutdesiuio au- 
lore in Cividale, nell'archivio dcl eav. ttojani. 

O] Vedi retro pag. 5' , e no 
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di lui. Felice Udine , se a questo grand' nomo che 
veniva a stabilirsi in palria , reduce ila Ruma, cal- 
do l'immaginazione di quanto eon lunghi studii avea 
meditato sugli antichi, ed appreso dalla viva voce dei 
primi artisti dell'uni verso, come Mantova a Giulio Ro- 
mano, gli avesse fatto eseguire i suoi prim irii edifizii, 
die di Mantova al pari andrebbe anch' essa famosa 5 

Congiuntogli di parentela , avendo per moglie una Hkmm 
sua ni]iole (i), si fu mastro Bernardina di Udine, bbunìiidi- 
Ma egli deve forse u lui anche l' istruzione nei bua- 
ni principi dell' arte , poiché e invalsa la tradizione 
(3) , che sia opera di Giovanni una delle più belle 
ed eleganti fii Illiriche clic vanti Udine , la loggia col- 
la chiesa dì san Giovanni, la ijualc da autentici do- 
cumenti si prova essere di Bernardino (3). Architct. 
tò egli eziandio la facciata della chiesa di san Gia- 
comu (4)- ftcglì ultimi anni di sua vita ebbe gra- 
vi discordie domestiche col luddetto Giovanni (5); 
onde se nelle prime su.- opere ai valse del suo con- 
siglio , le ultime all' incontro son tutte fatte da lui. 
Egli lini i suoi giorni verso l'anno i54o (6). 

Passando per ultimo a fare un cenno sulla scultu- 
ra, quantunque i friulani non abbiano avuto, campo StoUura. 
abbastanza per poter in essa segnalarsi , pure nei po- 
chi saggi , che ci hanno lasciato , manifestano , che 
avrebbero in questa ancora riuscito. 

(i) Doc. CXXXVII. a 

(a) Vedi la patria d«l Friuli illustrata colla storia e rao- 
numiD 1 ili Uiiioe ce. Venezia 176J. pag. 14, 
Ij| Doc. CXXXVI ■ 
(41 b,«.-. CXXXV111. a 
(5) Doc.CXXXIX. a 
t 6) Doc. CXL. a 
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jicofo " primo clic l'abbia coltivala si è Jacopo da Spi- 
li* limbcrgo , che nel i4a8 fece per quel duomo una 

""tu'" 1 " bellissima croce dorata con busti d evangelisti e sta- 
tue d'angeli (i]> la quali; in questi ultimi, anni è 
stala tolta alle arti ed al culto da sacrilego furto. 

giovimi Dopo la mela del secolo islesso visse Giovanni da 
sai» Pietro di Carnia (a), il quale si fa conoscere 
ne t battistero del duomo d' Udine, nel cui piedestal- 
lo scolpi quinti"» luminili clic sostengono dei l'estoni 

aimo ornato di fogliami. Le mosse dei fanciulli son 
semplici , pastosi i tursi , ma i caratteri delle testo 
mancano ili forme nobili, 
«asiani- Bernardino Bisono , eccellente scultore del terri- 
ne, usoxo. torio di Milano (il) , che bori nel principio del cin- 
quecento , non avrebbe alcuna ragione di essere da 
noi compreso fra gli artisti del Friuli , quando egli 
con un atto solenne rinunziando alla patria , non a- 
vcsgc chiesta ed ottenuta la citta ili min uà di Udine 
(4), e non ci fosse cosi aperto l'adito di poterlo per 
■ale considerare. La sua opera più decantata si è la 
porta della chiesa di Triecsimo , i cui stipiti >i veg- 
gono adorni di fogliami , di animali , e di uccelli 
scolpiti con somma verità ed eleganza. Noli' arco poi 
sono effigiati i simbuli del quattro evangelisti, e due 
teste incognite, ma mollo belle (5). Va superbo ora 



( i j Coninovi* , sopra varie antiche scullure del Friuli par. I, 
pag. ,» 7 . 

(a | Due. CXLt a 

(3) Due. CXI.II. a 

(4) Doc. idem b 

15) In ima lapide vicino alla suddetta pnrta si legge la 
iscrìiione seguente. Hoc opus Bernardini Mediolanunsis (cui- 
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Triccsimo di possedere ijuest' opera insigne; ma ai 
suoi tempi non già , poiché per Irisla ricompensa 
J' aver ivi lascialo il suo capo lavoro , gli foeco cesa 
la guerra per renderlo ingiustamente soggetto al pa- 
gamento di certa tassa (i). 

Passano per sue alcune porte eseguile in Udine , 
e singolarmente quella bellissima nella fu confrater- 
nita do' calzolari. In Vcnzonc ha scolpite le pile del- 
l' acqua santa di lavoro studiatissimo , dov' egli poso 
il Elio nome (3) ; e M> 1' identità dello stile ò argo- 
mento bastante per poterlo assicurare , sua pure nel- 
la fan: osa lia.-ilica il' Aquili'ju c la tribuna, che dal 
mezzo del coro conduce al santuario delle reliquie , 
nubile nel pensiero , pura nelle forme e granosissi- 
ma negli ornali. Quest' opero insigne fr situata in 
questa chiesa , che si può considerale come una scuo- 
la dei varii tempi della scultura. Infatti in essa vi 
sono degli avanzi purissimi scolpili noli' epoca più 
bella dì Roma , gli ornali della stessa eseguiti nella 
barbarie dell' undecime secolo , e nel rinascimento 
dell' arte i depositi dei patriarchi , c d'altri illustri 
soggetti. La tribuna per altro per lo puro stile, con 
cui è condotta , vince gli altri scalpelli , e mostra 
gbiriosamenle nel cinquecento ritornala la scultura al 
punto , da cui parti. 

Riesce di sorpresa come un artista si valoroso qui 
venuto quand' era già provetto, giusta il saggio, che 

plora insignii, siimptìòm hujus digiunimi templi, ejuiqua 
patronoruin, fuiulatorum, /larui-liiutim-uiii felieiter rcnovatum, 
alqtf compositum est, anno 1S00 ce. ce. 

t ■ i i>oc. cxLni. « 

(3) Nulla vasca battesimali; vi k scritto. ANNO . S. DOMI. 
MCCCCC . OPUS Oli UÀ ARDISI MEUIOLANERSIS. 
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se diedo nella sopraccitata porla di Trlccsimo , non 
ubbia in Milano laudale delle memorie, ohe gli diu- 
rno rinomanza e celebriti Ma il signor conte Uico- 
gnara (i) riflette, che a qucsl' epoca appunto vi so- 
no in Lombardia inultissimi lavori, che meriterebbero 

li. Che poi abbandonando i paesi delle ani , dove 
poteva segnalarsi , egli seicgliesie b preferenza di 
luti' altri il Friuli, in cui la scultura era cosi poco 
considerata , ciò avrà dipenduio da cause particolari, 
alle quali noi senza alcuna traccia , e alla disianza 
di tre secoli non siamo in grado di poter dare la 
spiegazione. 

oro. uiuD Ebb' egli un fratello nominato Giovanni-Marco, il 
muso, quale esercitando la stessa professione, condusse in- 
sieme con lui delle opere che far vulva la cittì (-j)- 
Al principio del cinquecento la terra dì Spilimlivr- 
go diede un secondo scultore , clic più d' ogni altro 
antomo ."ricchi ile' suoi lavori il Friuli in Giovanni Anlo- 

►iL.conTr. nio Pilaeortc, il quale dallo stile , ili cui fé Dio nel- 
le sue opere, sembra avere attinti i principi! dell'ar- 
ie in Venezia. Primeggia fra queste in patria il gran- 
d' orco della cappella del Rosario nel duomo per or- 
natissimi pilastri A' onfin composito (3), dove scolpi 
eziandio sulla serraglio il Redentore con due angeli , 
e sopra Ì balaustri , che le danno ingresso , alcuni 
altri sostenenti dei candelabri , opera di lungo lavo- 
ro , di puro stile , studiata negli ornati c semplice 
nello figure , nelle quali restano per altro a deside- 

(i) Storia della scultura oc. voi. II. cap. VII., pag. 177 
(ai Doc. CXLJV. a 
■ (JJ Appiedi dei suddetti vi J l'iicriifone «caucuto MANHS 
JOA^ltì I'ILACHORTAE F. , e in uu altro MCCCHC V. V.F. 



Digitizcd &/ Google 



SECONDA i5 9 
rnrsi forme plii elette , e maggior morbidezza c gra- 
da nei caratteri. Olire la suddetta cappella si veg- 
gono in Spilinibcrgo fra le rovine del diroccato ca- 
stello le belle finestre e le porte , molti capitelli e 
varii ornati , qua e li eparai per le case privale , e 
nelle chiese c.Ìm>nv i< ine bellissimi battisteri , e pile 
per 1' aeijua santa. Allontanandosi da Spilìmbergo ab- 
bellì parimenti la porta della chiesa dell* ospedal di 

gati a bassoriUevo , e gli stipiti eon ornati di sem- 
plice e puro gusto [ i ) . Molte sue opere si ravvisano 
nelle chiese di Pordenone , fra le quali nel duomo 
si distingue la bella porta , sovra cui due purissimi 
angeli mettono in mezzo san Marco , ed è abbellita 
eon ornati e fogliami bellissimi , fra i quali con ca- 
pricciosa invenzione Irovansi figurati i dodici segni 
dello zodiaco (a). In questa chiesa è pure di lui la 
vasca battesimale (3). 

Il Mulcnsc in queste due ultime opere gli dà per 
compagno certo lionato Casella , di cui commenda 
i lavori (4), c che il conte Pietro di Montereale trova cisiili. 

li) In uno diri jilhi-lii Sfitto l.t li-ma ci! san Vito si legge. 
File memor papati sis precor alme lui. Cirio Joannes Anto- 
nius Spìlimbeigensis Thoma Pilicùhorlii fitti Dei optimi 

si trova nuli' iscrizione, che sta sull'architrave, dove è scrit- 
to: Hoc batutorum fruirei la tumore sacelium, Assumplie ma- 
iri ronstilucre Bei MVIID. 

(a) Nel piedestallo sinistro 6ta scritto 1S11. sub Camerario 
ter Leonardo Cresceadulo AiUonius Pllacortt faciebal. 

(5) In questo si logge la iscrizione clic segue Io: Antonia» 
Pilachars faciebal anno lastra super trecenti! sello ióo6. 

(4j Manoscritto Mulense a c. a;4. 



□igìiìzed by Google 



ifio PARTE 

in un processo del i53G nominata per testimonio (i). 
> Sono da ricordarli Benedetto Astori , che nel i5a3 
lasciò nella vasca battesimale del Castel di Belgrado 
tre puitini di lavoro eccellente (a| , e Carlo da Udi- 
ne clic tre anni dopo fece una delle porle laterali di 
quel duomo , e sopra la medesima scolpi la Vergine 
col Bambin fra le braccia (3) , la quale allo stile du- 
ro , con clic è condotta , si direbbe molti anni pri- 
ma operata. 

Lo scultore Pietro Tclini di Cormons , se ebbe ra- 

come forestiero escluso dalla scuola che , come ve- 
demmo , avevano il progetto di formare , quantunque 
abitasse colla sua famiglia da venti e più anni in 
Udine (4), l'ombra sua non abbia almeno motivo 
di dolersi di non essere da noi compreso fra gli 
scultori del principio del diciassettesimo secolo- È ve- 
ra , che non possiamo parlare di alcuna opera di lui 
tuttora esistente , sapendosi solo , eii'ei proponeva di 
fare il coperto del battistero del duomo ornandolo dì 
figure (5] , e ohe nel iGig fu impiegalo dal capito- 
lo di Clvidalc. Ad ogni modo dobbiamo supporlo un 
uomo di vaglia , vedendo contro di lui scatenati gli 
artisti di quel tempo (G). 
, Udinese è pure Girolamo Paliario , che slabili il 
■ suo soggiorno in. Venezia, dove probabilmente foce i 
suoi studii, e clic nel secolo decimoselLimo lasciò in 

( i ) Magistrata Donatimi incìsorcta petra. 
(a) Vedi Coninovi», Lettera sulle Kulturt del Friuli. 
(5) Doe. CXLV. a , 
«) Doe. CXXL e 

(5) Ex acuì T. «g fol 1S7.. anno ity. 
f G) Doe. CXXI, * 



□igìtized b/Googlt: 



. SECONDA. ,t,i 
Udine parecchie opere, tra le quali una statua ili san 
Cristoforo sulla porla della chiesa (i), la statua del- 
la giustizia sulla colonna della piazza Contarcna (a), 
e finalmente ìl busto di Daniele Antonini morto sot- 
to le mura di Gradisca (3) , pugnando per la re- 
pubblica (j). 

Che cosa dorremo concludere dal fin qui detto , e Conclu- 
quali mezzi proporre per Tar , che in questo contro- ■"<""- 
de 1' arte prosperi nuovamente ? Chi sperasse veder 
di nuovo risorgere la scuola nazionale friulana do- 
po che da due secoli è spenta , ed ora che anche Io 
principali scuole d' Italia , rinunziando alle loro an- 
tiche maniere si danno a seguir tulle quasi lo stesso 
stile , nutrirebbe speranza non men chimerica di quel- 
la di Cola da Kicnzi , che nel decimo quarto secolo 
di ristabilir proponevasi la romana repubblica. È ve- 
ro che nelle accadute recenti vicende politiche , co- 
me in ogni genere di cose , così ancora nelle belle 
atti si sono sviluppate nuove idee, ma queste torna- 
no a danno delle provincie. Infatti son divenute ser- 
ve delle capitali, ora che esse in forza delle cir- 
costanze, ebe i uni perdita irreparabile condanna- 
vano tanti capi-lavori, li han tutti riuniti in un sol 
punto formando una galleria ad imitazione delle ca- 
pitali dei paesi , dove le belle arti non sono indige- 
ne. Quindi le provincie , che erano tante gallerie , 

li) Vedi documc.no a.S agosto lOió. della confraternita ili 
san Cristoforo, filato dall'allah ìld.'.diini a e. 03 nel libro in- 
titolami Guida per la cillà ili Padova all'amico delle belle 
arti. Venezia 1817. 

H ) Doc. CXLVI. a 

ih Doc. CXLVII. a 

14) Palladio, par. ada, lib. 7-, pag. j5;. 
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tono sUle obbligate o tributare , quanto l'oro c l' in- 
gegno di più secoli ovean raccolto nelle credute su- 
perflue chiese e ne' demuliti conventi , e clic 1' an- 
nullamento delle società religiose, forse ha messo 
ncìl' impossibilità di riprodurre mai più. Ma atteso 
il pìccìol numero di tali sacri recessi , e attesa la 
moltiplichi dei freschi nelle parrocchie dei villaggi , 
da quest' infortunio andò immune il Friuli , che a 
dispetto delle circostanze porta veramente il carattere 
di provincia italiana , onde le belle arti regnar tut- 
tora vi possuno. D' altro non ha bisogno che della 
prolezion del governo. Doppia proiezione il Friuli da 
lui domanda, prolczìon che conservi i monumenti esi- 
stenti, proiezione che produr ne faccia de' nuovi- 
li primo seripo si otterrebbe , ove rigoroso ci ve- 
gliasse sui monumenti lutti di belle arti , onde pre- 
servarli dalla negligenza che perire a poco a poco 
li lascia , dall' ignoranza che li guasta , credendosi 
di abbellirli , c dalla barbarie clic li distrugge. Au- 
mentare ne potrebbe anzi il numero , ordinando cho 
cogli njuli , che somministra la chimica , fossero ri- 
cuperati molti bellissimi freschi , cui I' ignoranza dei 
villani ha tentato di cancellar colla calce , ma clic 
la calce men cruda non ha fatto che ricoprire d' un 
velo, c cosi toglierli agli occhi che non erano degni 

ove il governo stesso, dall'abbozzo, che alti» ani pre- 
sentato , della verità convinto di quanto disse il Va- 
sari , che gl' ingegni friulani alla pittura ed al dise- 
gno nascono particolarmente inclinati , dando ira que- 
sti a coloro la preminenza , che la natura con i spe- 
ziai privilegio ha prescelti a correre con gloria la 
carriera delle arli , gratuito ad essi 1' adito aprisse 



SECONDA .63 
nllc regali accademie, ondo apprese le teorie, e for- 
mino il gusto buì modelli ì pi» perfetti , al ritorno 
loro alla patria destinali fossero sotto I' ombra del 
pubblico favore ad impiegare i proprii talenti , per 
procurarle vie maggior lustro e decoro. Quindi giu- 
sta la natura del respettivo ingegno altri consccrar si 
dovrebbono a far conoscere all'Europa le nostre più 
famose pitture coi disegni e coli' incisione ; altri av- 
volgendosi fra le aquilejensì rovine dorrebbero stu- 
diare , e rendere di ragion pubblica quegli antichi 
monumenti che, sotterrati dalla barbarie c dal furore 
degli Unni , con ben diretti scavi si potrebbero nuo- 
vamente alle arti restituire; ed altri all' istruzione de- 
dicandosi , ii sacro foco delle arti accendere polreb- 
bono nei pelli giovanili , acciò poi questi a lor tem- 
po lo tramandassero ai posteri , c così di etade in 
in ctade non mai estinto in Friuli ai mantenesse. Ad 
altri , emuli del Lorencsc , i nostri monti scorrendo, 
c le nostre colline , toccherebbe portar sulle tele le 
vedute le più pittoresche, perchè in lai guisa lo stra- 
niero sapesse quanto qui abbondino , oltre le bellez- 
ze dell' arte , rruellc ancora della natura. Tocchereb- 
be ad altri . lasciare opere luminose nelle sale desti- 
nate ai magistrali , delle quali molte indarno da tan- 
to tempo reclamano il pennello che le nobiliti ; ed 
altri inline nei villaggi della provincia spargendosi , 
e profittando del lodevole entusiasmo che or mostri- 
no i contadini di voler ingrandite ed abbcVule le lo- 
ro chiese , toglier dovrebbono i pennelli e le seste 
dalle mani inesperte , eh" adesso le trattano , e quel- 
le ergere e adornare dietro i sani principti , renden- 
do in tal guisa generale il buon gusto. Così le belle 
■iti che sorsero lo prima volta nel cinquecento, me- 
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diantft solo la protezione dei divoti , ora sì vedreb- 
bono o nuova gloria restituite , auspice e protettore 
il governo. 
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Dopo aver narrato le vicende dell' arte in Friu- 
li , e fatto conoscere la vila e lo stile de' nostri ar- 
tisti , acciò l'argomento (la me trattato sia pienamen- 
te esaurito, mi resta solo i!' aggiungere intomo alle 
loro opere le indicazioni che riguardano l'epoche pre- 
cise , nelle quali furono fatte , le vicende che hanno 
corso , le iscrizioni che in esse si leggono, le prove 
della loro originalità , il tempo della nascita e dell* 
morte dei loro autori , ed altre simili notizie che ne- 
cessarie si riconoscono alla storia dell'arte, ed alla con- 
fermazione di quanto ho scritto, ma che troppo son ari- 
de, perchè luogo trovar potessero nella storia. Riman- 
gon ancora da far conoscere molti pregiati lavori d'arte- 
fici friulani, del quali non mi si e presentata occasione 
di far parola , non conoscendosi con certezza F au- 
tore , a cui appartengono , ed acciò nulla abbiasi a 
lasciar indietro, che 'le pitture riguardi esistenti in 
Friuli restano da notarsi le opere migliori dei forestieri 
pittori. A tutti questi oggetti supplisco col presente ra- 
gionalo catalogo delle più interessanti friulane pitture. 
Io l'ho tessuto con intendimento di parlar parte a par- 
ie , o di quanto è celebre , o dì quanto è ignoto , 
oppure non illustrato bastantemente. In conseguenza 
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tintinnitosi dei pittori filinosi dui cinquecento , come 
di Pellegrino , ili Giovali da Udine, e del Pordeno- 
ne, ho minutamente descritto le opere tutte, eli e nel- 
la palria nostra composero , anni riguardo a quest'ul- 
timo ho brevemente accennato anche quanto altrove 
ha operato, affinchè rispetto a lui, eli' è l'eroe prima- 
rio della pittura friulana , abbia In un quadro il let- 
tore la serie tutta dei pulililiei suoi lavori. Quanto 
agli altri , sui pitlori del quattrocento ho parlato con 
qualche particolarità e perche poco noti , e perchè 
la semplici!» e la verità del loro stile li rende inle- 
ressanlìssimi. Di rjuclli all' incontro , elle hanno vis- 
suto negli ultimi due secoli , c non hanno clic un 
interesso locale , non ho fatto, che accennare alcune 
delle opere principali. 

Questa parte per sua natura aridissima, nojosa per 
citi la estese , e non men nojusa per chi la legge , 
la quale può considerarsi come un dizionario , di cui 
non le manca , che la forma , sarà non inutile all'ar- 
te , polche oltre ad alcune notizie che contiene, po- 
trà coli' ajulo dell' indice servir ili guido, a ehi esa- 
minare e conoscer bramasse 1« migliori opere , che 
sparse trovansi per la provìncia. 
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ELENCO RAGIONATO 

DELLE PRINCIPALI OPERE 
DEI PITTORI FRIULANI. 



EPOCA PRIMA. 



Mastro Nicolò. Fioriva nella prima metà del se- 
colo de cintogli arto. 

>. Nella facciala del duomo. Alcuni falli di san Cri- 
stoforo coli' iscrizione i 33 1 Magìster Nìcoìaus pin- 
lor me fecit. Hoc opus sul Johne Camerario quon- 
dam Patri Mcrisorti (i). E assai danneggiata dal 
tempo. 

IL 

Abduea Billvkello. Fioriva nella seconda metà 
del secolo decimoquinto. 

SAfORGSAlfO. 
■ ■ Sulle pareli della chiesa. La Vergine seduta col 
Bambino alle poppe , e donna che prega in ginoc- 
chio , coli' iscrizione in lettere roajuscolc : Questa 
1 1 ) Liruti. Soliiic di Genuina, in cui vi è l'incisione della 
facciata colla suddetta iscriiioiut pag. ng. 
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nostra Dana à fato fare Tomai de Sertin per un 
avvilo per una sua fiala , la quale è qui depenta 
i /|8o. Opera de Andrea Belunch de san fido , « 
non Andrea Bellone , come ha Ietto il Kenaldis , 
il quale però si occorse dello sbaglio , e lo cor- 
resse nell'ultima edizione che far voleva (i). 
n. Sulla facciata della chiesa slessa v'era un san Cri- 
stoforo ultimamente cancellato con un' iscrizion che 
diceva ; Questa Santa Criitofolo ha fatto fare 'l 
Cornuti de Satorgnan , zoè Giamariata de Battista, 
e Zuan Daniel fio! de Domenego de Triusa campa 
gai, opera de Andrea Beìunello de san Fido (a). 
UDINE. 

3. Nella sala del Consiglio. Gran quadro che rappre- 
senta in mezzo Gesù crocifisso , e a piedi in po- 
sizioni quasi fra lor paralelle da un lato i santi 
apostuli Giovanni e Giacomo con san Girolamo, 
e dall' altro la nostra Donna piangente eon san v 
Pietro in abito pontificale , che porge il pastorale 
a sant' Ermagora , il quale ha scritto in una car- 
tella il seguente verso : Accipio , leternumqtie fo- 
yens eommissa tuehor , colf iscrizione : opera de 
Andrea Bclunclo de san fido , e da un' altra par- 
te l'anno MCCCCLXXVI. Ai due lati del qaa- 
dro ci sono le armi della città, ed il veneto Leone, 
che ha fra le zampe il libro, in cui , in luogo della 
consueta , vi è la seguente iscrizione : In propriam 
veni , et mei me receperunt. "Vi è inoltre lo stem- 
ma del luogotenente Morosinl donatore del quadro, 

( 1 ) Vedi nella biblioteca di san Vito il Suo saggio colle po- 
stille 11. >. pag. 11. 

(9 ] Manoscritti di monsignor Henaldis. 
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ed i versi seguenti : 

Sunt Mauroceni spectas quiecumque Jacabi 
Mimerà non amplum , sed pietatis opus. 
Juitilia: mnjota licci monumenta revolvas , 
Prcemìa si tanti praaiitis hospes amas. 
É descritto questo quadro alla parie seconda pag. 3G, 
III. 

Domenico da Tulmezzo. Operava nella seconda me- 
tà del secolo decimoiruinto, morto nel 1^07 (1). 
UDINE. 

. Al duomo ^nellc stanze del capitolo. Un quadro 
in tre nicchie fra lor separate da pilastri, con or. 
nati d nientissimi. In quella di mezzo la Madonna 
col Bambino , e appiedi santa Lucia in ginocchio 
con vaso in mano , nelle altre due i santi Marco, 
Ermagora , Bertrando ed Omohono , sotto 1 quali 
sono scritti i respcttivi lor nomi. Sopra le nicchie 
sta un attico, che ha nel mezzo Cristo mono con 
parecchi angeli , dei quali alcuni lo sostengono, ed 
altri T adorano , c in seguito da una parte la Ver- 
gine , dall'altra l'angelo Gabriele. Le mosse delle 
figure son semplici , c molte teste hanno dell' es- 
pressione. Vi è l'iscrizione: Opus Dominici de Tu- 
mctio , fccit 1647. 

IV. 

G10. Fhaucisco oa Tolbszzo. Fioriva al finire del 
secolo dee imo quinto, 

BARBBASO. 

1. Nella chiesetta campestre di sant'Antonio. Nella 
yolta i quattro dottori della chiesa con vestiti ric- 
chi di gemme c lavori sovra sedili ornatissiml con 
leggii, liliri, cartelle, c accanto ad ognuno di -lo- 
ti ) Doc XII a 
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ro un evangelista ed un profeta. Dietro il coro , 
nella lunetta, la Natività , compoaizion semplicissi- 
mi!, ed inferiormente V Epifania con cavalli c se- 
dulia scuola del Pordenone. Net laterali a sinistra 
l' Ascensione con angeli alquanto duri , ed in si- 
mili mosse , etl appiedi gli apostoli, ligure sempli- 
ci , ben panneggiate , né 6cnza espressione. In fac- 
cia il Giudizio , dove in allo mirasi Cristo con 
cherubini che lo circondano, formando a lui d'in- 
torno due fascio, e santi in ginocchio indevotissi- 
me mosse. Più abbasso havvi degli angeli che dan- 
no con molla espressione fiato alle trombe, e nella 
parte inferiore da un lato il paradiso figurato in 
una fortezza di mura altissime, d'oro formale e di 
pnv,ii>M=sime pietre , e sul cornicione disposti a 
guisa dì staluc ve ne sono degli altri con infinito 
numero di eletti, che stan per entrarvi. Il rima- 
nente è tolto dal tempo. I.o stile e le idee , con- 
frontate con quelle della vicina chiesa di Provesa- 
no, sono identiche, c non lascian dubbio, ohe non 
Gian opere dell' autore medesimo. 

PHovESjrfo. 

i. Nella chiesa parrocchiale. Tutto il coro a fresco 
colle storie seguenti. Sulla volta i quattro dottori 
della chiesa assisi in una specie di trono di minu- 
tissimi ornati di gusto gottico , e accanto ad ogni 
dottore due profeti in mosse perpendicolari ed u- 
niformi , con cartelle in mano , e berrctlu iu ca- 

gelo. Nei laterali dei coro , a destra Gesù Crislo 
innanzi a Pilato che si lava le mani . Gesù Cri- 
sto alla colonna , e lo slesso che porla la croce ■ 
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nella lunetta la di lui sepoltura c resurrezione. In- 
feriormente i (Iodici apostuli. Alla parlo opposta, 
nella lunetta, l'ultima cena, c l'orazione nell'orlo, 
e sotto Gesù Cristo catturato e condotto innanzi 
ad Anna. Inferiormente in proporzioni minori l'in- 
ferno e il paradiso. NclJ' inferno vi sono delle ani- 
mo perdute , di eui alcune sono spinte al luogo 
dei supplici! dai dcinonii armati di lunghe aste , 
altre son da essi strascinate pei piedi , ed altre fi- 
nalmente sono messe a cavallo di un irco. In ap- 
presso si vede un orribil dragone posto ìli fondo 
nll' abisso, c circondalo da altri mostri minori , il 
quale nelle fauci spalancate ha i dannati eli' egli 
tormenta , ed ingoja , mentre sul!' orlo del baratro 
un angelo addila ad un uomo spaventalo questi 
supplirli. 11 paradiso all' incontro è rappresentato 
da amene colline , dove i beoti passeggiano. Si ve- 
de aperta la gran porla, ai cui lati stanno il Bot- 

mimcrabil d' eletti fra i celesti concenti degli an- 
geli , clic in due file divisi applaudono al loro 
trionfo. Dietro 1' altare la crocifissione. , in cui è 
rappresentalo nel mezzo. Cristo spirato, con angeli 
che ne raccolgono il sangue, ai lati Ì ladroni, al- 
l' un de' quali sta il diavolo in atto di strappar 
1' anima : intorno alla croce soldati a cavallo fra 
i quali Longino, e il Centurione che ha una cor. 
Iella , su cui sta scritto : l'ere Jiliui Dei est : ap- 
piedi soldati che giuocan le vesti, e la Madonna 
svenuta e sostenuta dalle pie donne. Nd cielo vi 
è il sole e la luna eclissati. Nella grossezza dell'ar- 
co vi hanno mezze figure di sante , c nei due pila- 
stri i santi Rocco e Sebastiano, sovra 1 ultimo de' 
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quali si legge : Zuane Francesco di Totmezzo da ■ 
penzeva .... 1496 . ■ - - Si Tede , che a questo pit- 
tore non erano ignote le invenzioni degli antichi 
maestri, poiché nell* inferno ha imitato da Nicoli 
da Pisa il mostro , che ingoja i dannati , e da Giotto 
il diavolo che li divora , e gli stessi portati cavaìcio- 
nc sul dorso dai demonii(i). Vedi quanto si e det- 
to di questa pittura a carte 38. 

3. Sulla facciata della chiesa parrocchiale. La Ver- 
gine con Cristo morto , e i santi Antonio e Giro- 
lamo , ed un san Cristoforo , coli' iscrizione nel 
pilastro fra quest' ultimo santo, ed il Cristo : Za; 
Francesco da Tolmezzo i48a. Per allargare la chie- 
sa , nel 1820 si e atterrata questa pittura. 
V. 

Fjuiìcibcodi Aiiasus. Contemporaneo dei precedenti. 
VDIXE. 

1. Sopra la porta della soppressa confraternita di san 
Girolamo in faccia ai duomo. San Girolamo sedu- 
to sopra un trono di gottica architettura , ed a' 
suoi piedi alcuni congregati colla data l4g4 > e H 
nome Francesco de Alessiis (a). Con danno dell'ar- 
te e stata ultimamente imbiancata. 

VI. ' 

Pietro d Abcabo. Contemporaneo dei precedenti. 

ODINE. 

■1. Sulla facciata della fu confraternita dei calzolaii. 
Il Padre eterno circondalo da serafini , il quali" 
ha nelle mani il bambino Gesù preceduto dallo 

li) Cicogna!* , Storia della scultura ce voi. 1, jvag. 55^, 
SS7- 

(1) llemldw, Saggio te- 
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Spirito santo , eh' è in atto di volar verso la Ver- 
gine -. e figura in piedi , la quale lui in mano una 
cartella. Contorna questa pittura un ornato di fo- 
glie e frutti toccati con grazia. Sotto vi è l'iscri- 
zione: op. .. Petri de Tricano iL.-]ì. È rovinata 
molto dal tempo. 

VII. 

Piamo ni sin Vito. Fioriva al principio del se- 
colo de e imo sesto. 

PROFESANO. 

. Nella chiesa parrocchiale. Sulla muraglia interna 
presso al coro. San Sebastiano figura semplice e 
di bel carattere , c ìn altro vicin riparto la Ma- 
donna col Bambino , san Rocco , ed un angelo, e 
eoli' iscrizione : Queste due figure à fata far Zua- 
nato per un avodo per la feste forano liberati da 
quel male, ■ 5 1 3 adi i5 setember. Zua. Piero de 

s. rid./. 

SAN MARTINO DI rALFASONE. 
. Nella chiesa campestre dei santi Filippo c Giaco- 
mo. Nella volta del coro evangelisti e dottori eòi 
loro simboli , c con quattro santi. Dietro il coro 
il Giudi/io universale , in cui c dipinto in allo 
Cristo con alcuni angeli semplicissimi , c abbasso 
il paradiso , il purgatorio e l' inferno. Nelle lunet- 
te , in una Cristo che porta la croce e ne))' altra 
Cristo risorto. Nei laterali gli apostoli , e sopra i 
medesimi storie dei santi Filippo e Giacomo con 
iscrizioni sullo Stile della presente : Como Scindo 
Phìlippo fece esire fura uno grande serpente , la qua- 
le amaca lo fiato del Pontifica ee. ec. Sotto una sto- 
ria dei due santi sta scritto iji5 adi 5 Zugno 

gl'ero de 4. Vìdo fece. Vedi la descrizione a c. 38. 
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Vili. 

Mire opere dello stile , e dell'epoca delle prece/lenti, 
delle quali non li ha documento dell'autore. 
BAQSAROLA. 

i. Sulla facciala della chiesa. San Cristoforo in pro- 
porzioni colossali di .itile finito c dilìgente. 

3. Net!' antica parrocchia! chiesa, ile' santi Pietro e 
Paolo. Nella volta dui coro, divisa in varii compar- 
timenti, è dipinto sopra campo rosso , c con tinte 
forti , ma con poco effetto di chiaro-scuro , il Re- 
dento™ coi quattro dottori , c nelle fascie , che 

verehi ili immero , una turba di angioletti in pò- 
Bilioni simili , con alcune virtù tutte semplicità e 
naluralezza. Quelle pitture furono eseguite verso 
il princìpio del cinquecento . essendo stata quella 

SAN r.tnvAXNI VI CASA/ISA. 
3. Sulla- facciata della chiesa parrocchiale. San Cri- 
stoforo figura colossale entro ai! una nìcchio con 
ornati di he! colorito , di stile diligente e di otti- 
ma conservazione. 

■ tAOBÌANO. 

i. Nel coro della chiesa parrocchiale. Nella volta c- 
vangelisti e profeti , nei laterali due storie di Gc- 
sneristo , e fatti di san Nicolò , sotto ciascheduno 
dei quali vi sono delle iscrizioni sul gusto delle 
presenti : 

pili Sancto T/iealaa della propria cittade 
Slnridò le tre sorelle de sua facullade. 
ed altra 

Qui giace [ ossa del gloriosa eofessore 
Chi suo adiuto chiama fuge ogn langore 
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Lo stile è iluro , ma la prospettiva lineare è in- 
lesa , e multe figure soprattutto femminili hanno 
molta semplicità e naturalezza. Al resta si è dato 
di bianco. Fuori della chiesa san Cristoforo , ben 
conservato, ma le braccia son false. 

VJCILE. 

5. Nel coro. La volta divisa in sci comparli. Nel pri- 
mo Cristo risorto , che nella sinistra siringe la vit- 
toriosa bandiera , e sopra vi è lo Spirito santo. 
Negli ullri quattro vicini comparti , un dottor del- 
la chiesa corteggiato da un evangelista e da un pro- 
feta. Nell'ultimo vi sono due profeti. Tutti questi 
comparti sono abbelliti da grazio» issimi angeli. Sul- 
l'arco le solite sante. Sopra il medesimo 1* Annun- 
ziata coli" eterno Padre circondato da molti angeli, 
dei quali uno scende verso Maria , portando in ma- 
no una croce. Il rimanente è stato cancellato. Lo 
stdc è bello , le composizioni sono ingegnoso. Le 
teste di bel carattere , e piene talvolta d' espressio- 
ne , e i putii sono graziasi , c le pieghe larghe 
e maestose. 

EPOCA SECONDA. 
IX. 

Marco Bis aiti. Fioriva al principio del secolo 
de cimo sesto. 

SESTO. 

i. Nell'antica chiesa abliazialc. Deposizione di cro- 
ce , dove si vede Gesù Cristo sostenuto dalli Ver- 
gine e dalle altre pie donne, e da san Giovanni 
con altro santo in piedi, e bel paese nel fondo. 
Vi è 1' iscrizione : Marcus Basalti p. Se ne parla 
a c. /n- Era mollo guasta dal tempo e mutilala 
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dalla barbarie, ma nel 1819 fu venduta per pro- 
vedersi d' una campana. 

X. 

Giovism Martiri. Fioriva al principio del secolo 
decimosesto , morto dopo il 1 534 (■)■ 

POBTOGR UARO. 
«. Nella chiesa di san Francesco. La presentazione 
di Gesù Cristo al tempio, vastissima composi/io- 
ne, in cui vi è l'iscrizione, dove Ira le altre pa. 
rolc consumate in parte dal tempo si legge : Joa- 
nt» M....IÙ ..ulanus fac ce. 

a. Nel duomo alla cappella del Rosario. Gesù Cristo 
presentato al tempio. La scena offre un tempietto 
quadrato con cupola. Non vi è documento certo 
siili' autore , ma il carattere delle figure , la dili- 
genza del lavoro, le regole della composi z ione fan - 

possa attribuirla al Martini. 

UDINE. 

3. Nel duomo. La tavola che rappresenta san Marco 
in trono con sci santi, due accanto al trono , e 
quattro inferiormente , colla modesta iscrizione so- 
pra una piccola cartella in carattere majuscolo , 
Johanei Utinemù hoc parvo inger.io fecit i5oi. Pa- 
gata ducati quarantacinejnc (2). 

4- A san Pietro martire. La tavola, in cui era san. 
t' Orsola colle Vergini sue compagne. Sopra in un 
attico 1' eterno Padre , e sotto il quadro in altret- 
tanti piccoli quadretti storie della santa. Sotto la 

(1) Negli annali iltUa città, all'anno 1ÌS4, è c ira! o Joanne 
He Martini! pittore de Vlino por 1' ultima volta. T. /|3 fol. ai. 
I?) Doc. XVI. a 
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figura ili sant'Orsola vi è un riquadro, clic porla 
la seguenti; iscrizione. Essendo Camerar fdagùlro 
Maazigucl SICCCCCFJ. È stata trasportata a Mi- 
lano per la reale pinacoteca , ed è pubblicata al 
n. XI.I. della scuola veneziana , essendo slata in- 
cisa da Filippo Caporali. 

XI. 

Mimmo da Udine conosciuto col nome di pelle- 
cniKo da bah oamele. Fioriva alla prima metà del 
secolo liccimosesto , morto dopo il ii/f'i (i). 

. Nella chiesa di santa Maria in Valle. San Giovan- 
ni nel deserto. Eseguita nel 1S01 pel prezzo «lì 
cento venticinque (lucati (a). £ ritocca e guaslala. 

. Nella cliicaa di santa Maria dei Battuti. Tavola 
divisa altra volta in sei compartimenti. In quello 
ili mezzo la Madonna in trono col liambino , e 
appiè dello slesso le <[ualiro sante vergini d' Aqui- 
le ja , cioè le sante Tecla , Eufemìa , lìrusma e Do- 
ro tea , il Battista e san Donato martire, elle ha 
in mano la città <!i Civìdale , di cui è protettore, 
e appiedi un angioletto che suona una chitarra. 
Nei due laterali san Sebastiano e san Michele. 
Nuli' aitici! superiormente v' era in mezzo l'eterno 
Padre , c lateralmente due fanciullctli di cui cia- 
scuno sostiene una fase-in rossii. E usuila da Pel- 
legrino verso il ìaag pel prezzo di ducali cento 
(3), ed è in tavola. (Vedi la descrizione a c. 460 
Le tre ultime pitture più non si mirano stili' alta- 



(i) Dot XXIV. a 
l>) Do*. XVII. n, e 
15) Doc. XXII. b, c 
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re, 1' eterna Padre è smarrito, e i due laterali an- 
gioletti sono ora posseduti dallo scrivente. 
SAN DANIELE. 

3. Nella chiesa di sant'Antonio nella soffitta del co- 
ro divisa in quattro riparti menti. I dottori fra mol- 
ti minuti ornamenti. Nel catino Cristo cogli evan 
gclisli sedenti con cartelle , sopra le quali sono 
Berilli i lor nomi , ed angioletti. Nella grossezza 
dell'arco che divide il catino del coro dalla volta, 
mezze ligure di santi in piccole proporzioni. Que- 
sto per altro e forse d' altra mano , come si os- 
serva dai caratteri delle figure , esaminandole in 
confronto di quelle sulla fascia dell' arco. Dietro 
al coro la crocifissione ; nei laterali da un» parte 
Cristo che lava Ì piedi agli apostoli, c che discen- 
de all' inferno dall'altra. Nelle lunette a destra la 
tentazione di sani' Antonio ; e il cadavere di san 
Paolo primo Eremita, cui due leoni, alla presenta 
di sant'Antonio aliate, stanno in atto di preparare 
la fossa , e nel di diclro del quadro con doppia 
azione san Paolo assiso a mensa con sani' Anto- 
nio, cui porge il pane portatogli da un corvo. Nel- 
la lunetta dì faccia sant' Antonio da Padova , che 
fa parlare miracolosamente un fanciullo , perchè 
scopra l' innocenza di sua madre. Nella grossezza 
dell' arco che separa la chiesa dal coro nello par- 
te curva del medesimo , mezze figure di profeti , 
c nei peducci in figure intiere da un lato san Gior- 
gio e l' Innocenza ; dall' altro 1' arcangelo Raffael- 
lo vestito in diaconal tonicella con Tobia , c sotto 
un santo vescovo. Nelle pareti della chiesa sopra 
1' arco del coro V Annunziata , c lateralmente alla 
medesima la Natività e 1' Epifania divise ìn due 
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archi , che sono sostenuti in forma di Cariatidi ila 
alcune statue, le quali rappresentano Adamo, Eva 
ec. Nelle pareti laterali a destra sant'Antonio in 
trono , cui si prostrano genuflessi molti devoti cha 
sono per la più parte ritratti, preceduti dalla cro- 
ce col gonfalone. Sopra il sant' Antonio in due nic- 
chie i santi Sebastiano c Michele , i quali sono 
sormontati da attico con finte statue e bassirilie- 
VÌ. In faccia gli stessi riparti coi santi Rocco e 
Cristoforo, Quest' opera fu cominciala prima del 
1/198 , mentre nel finestronc del coro sopra il pro- 
feta Daniele si leggono in un para lei logrammo le 
seguenti parole : Pcrcgrinus pinxit ; e sotto la me- 
desima figura in altro paralcllogrammo si legge le 
data 1497. Fu proseguita nel i5i3 (1), e seeon. 
do la cronaca di certo Gaspare Zanini , il quale 
nel seicento scrisse sulle rarità di san Daniele (3) , 
fu terminata 1' anno i5aa , come vedeasi a' suoi 
tempi scritto , egli dice , presso la porta delia sa- 
crestia , e gli fu pagata, soggiunge ei pure, in ciò 
contraddicendo al Vasari , due. quattrocento ses- 
santa , come apparisce dai litri dello fraternità stes- 
sa. Vedi la descrizione retro a c. 
4. Nella chiesa della Madonna, cosi detta, di strada. 
La Vergine còl Bambino. Condotta nel i5o6 , c 
trasportala dal moro , dov' era dipinta con san Giu- 
seppe c il Battista, che perirono nel trasporto (3). 

{1) Doc. XVm. a 

(a) DÌ alcune dipinture eccellenti, che si veggono nelle 
chiese della terra di san Daniele. 1753, >4 novembre. Fra i 
manoscritti Ilcnaldis, in cui v'i per «stratto qualche squar- 
cio della cronica sopraddetta. 

(3| Idem. 
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P. composta in uno siile sfumato , e con dolcissi- 
me tinte , o dolce pure è la loro fisonomia. 

5. Nel duomo. Quadro rappresentante nel mezzo san 
Giuseppe in piedi cui Bambino fra le braccia , ed 
abbasso san Giovanni Battista fanciullo in abito 
di pastorello. Il fondo e formato da una fuga di 
antichi archi rovinati. Sotto il quadro in piccole 
proporzioni gli servono di basamento due piccoli 
quadretti di grazioso siile , ilo' quali uno rappre- 
senta la Natività, e l'altro la fuga in Egitto, fatta 
l'anno 1 5oo pel prezzo di ducati quarantacinque (i). 
t stata doppiamente ritocca. 

6. Nei portelli vecchi dell' organo, dentro la sala del 
Consiglio. Nel quadro , che formava la poriclla c- 
slcriore , san Pietro che consacra vescovo sant' Er- 
magora ; negli altri due quadri delle por ielle in- 
ternamente i quattro dottori. Eseguili verso il i5io, 
d'ordine della città, pel prezzo di ducati cento 
quaranta (a). 

7. Sotto il palazzo. Il deposito del luogotenente Trc- 
visan. Nel mezzo vi e il di lui busto in marmo 
con due colonne doriche , che sostengono un fron- 
tone. Dalie parti vi sono di mano di Pellegrino, a 
chiaroscuro, la Religione c la Giustizia, ligure in 
piedi , nobili semplici e maestose. La Religione 
e velata , porta nella destra una chiesa, nella si- 
nistra un libro e la croco. La Giustìzia ha la fron- 
te coronata , nella destra tiene la spada , e nella 
sinistra le bilancic. Sopra il frontone vi sono sdra- 
iate due Fame, clic stan per dar fiato alle trombe. 

(,J T)oc. XV a 
[lì Doc XX. a, e 
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Operala nel i5ia pel prezzo di ducati d'oro due (1). 
8. Alla confraternita dui calzolai. L' Annunziata col- 

È stata trasportata a Venezia al momento della sop- 
prcssion di quel eorpo. 

xn. 

MiNVEnnr Luca. Fioriva alla prima metà del secolo, 
c mori in età giovanile prima del iaacj (a). 

VDIf/E. 

1. Al maggior altare di santa Maria delle Grazie. Tavola 
in cui è rappresentata la Vergine eoi Bambino, ed i 
santi Hocco, Sebastiano, Gervasio e Protasio: ese- 
guita nel i5sa (3) Vedi la descrizione a c. 4g- 
XIII. 

Bastia BELLO Flohigobio ossia Florigemo. Viven- 
te alla prima metà del cinquecento , e morto 
d'anni quaranta (4). 

1. Sotto l'orologio. Il cielo dell'arco con alcune di- 
vinità a chiaroscuro , ed avanzo d' iscrizione dove 
si legge . . lortger .... e in faccia MCCCCCXX. 

q. Nella chiesa di san Bovo, dell'aitar maggiore la 
Madonna addolorata. Nel capitalo di sopra, la ta- 
vola dell'altare, in cui ai vede la beata Vergine 
parimente addolorata col divisi Figliuolo morto so. 
prò le ginocchio ; i santi Sebastiano e Rocco ai 
lati,. e sotto ì quattro santi protettori della citta 
a mezza figura ; nel libro che tiene jin mano san- 
t'Antonio, sta scritto : Sebastiani!! Florigerius fa- 
ll) Doc. XIX. a, e 
(«) Dnc. XXV. n 
13) lienaldis, saggiu Jiag. st. 
(4)ValarÌ. 
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ciebat anno salutis 1 533. Martii dir septima. Del- 
lo stesso pittore è il vicih comparto a parte sini- 
ttra , in cui è figurata la deposizione di Gesù Cri- 
sto dalla croce (i). 11 capitolo è stato soppresso, 
e lo tavola levata. Le altre due pitture , che esi- 
stono ancora , sono guaste dai ritocchi e dal tempo. 
vor.vE. 

3. Nella chiesa di san Giorgio al maggior altare. No- 
stra Donna col Bambino circondata da gruppi di 
angeli, e sotto i santi Sebastiano; e sin Giorgio a 
cavallo , che coli' asta trafigge uno spaventoso ser- 
per» ter , e libera una donzella (Vedi la descrizione 
pag. 4g- )■ Le altre pitture tulle di quest' autore , 
che il Vasari e il Ridolfi accennano aver dipinte 
in Frinii, sono perite. 

XIV. 

Francisco Flobuni. Fioriva dopo la mela del se- 
colo decimosesto. 

REÀNÀ. 

i. Alla parrocchiale. Quadro diviso io più nicchie , 
dove in quella di mezzo è rappresentata la Vergi- 
ne ed il Bambino. È dessa circondata da angeli , 
de' quali alcuni le fan corona, ed altri le stanno 
appiedi , porgendole canestri di Cori , e suonando 
Stromenti , coli' iscrizione : Fronciicus Florcanus fa- 
ciebat i565. Gli altri riparti hanno Cristo coronalo 
di spine, ed i santi Fortunato, Felice, Agata ed Apol- 
lonia (a). (Vedine la descrizione c. 5o). Venduti dal 
coipune di Reana, ed ora passati in estero stalo. 
Uor/fE. 

a. Nella chiesa dov' erano i Cappuccini. La Madon- 

(■) Brandolese pitiure et di Padova. In Padova '7!>5- 
ti) Ridotti, vila del Pordenone. 
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Ita col Bambino , ed i sanli Francesco c Giustina 
(1) coli' iscrizione : Francisco Florianus Utìncnsis 
Jeeit MDLSXFUI. 
l\. Nella cantoria dell' organo del duomo. Il miracolo 
di Gesù Cristo clic risana uno storpio, l'Epifania 
e la disputa di Gesù fra i dottori , e il miracolo 
del Centurione. Eseguita nel :556 (a). 
XV. 

Beni a nomo Butto. Fioriva verso la metà del se- 
colo decimosesto , morto dopo il i564 (3). 

i. Al maggior altare della chiesa di santa Lucia. La 
Vergine posta a sedere tra belle «rehitetture con 
due angeli che l'adorano, ed ai tati i santi Ago- 
stino, Nicolò, Agata c Lucia. Lavorata nel i55l 
pel prezzo di ducati duecento cinquanta (4). La 
soppressione della chiesa ha cagionato il traspor- 
tamelo di questa liclla pittura. 

■j. Nella contrada di porta nuova sopra la facciata 
della casa num. i S?4 la Vergine in trono coi san- 
ti Pietro c Giovanni. Le figure dei santi sono st- 
ipiamo tozze nelle forme (5). È molto guasta dal 
tempo , e eotto vi è 1' anno MDXXXX. 
XVI. 

Giholìuo da Udime. Fioriva nella prima mela dtl 
secolo decimosesto. 

ti) Negli atti della città T. =4. Ibi agì. e re giurati l'ele- 
mosini tinta nel dalla città di Udine, linde panrls. 
(ij Doc. XXVlf. a 

(3) Negli alti della città all'anno 1S64, T. 19, fol u5, si 
parla ancora dì lui. 
(4| Dee. XXVIII. b 
(5) Ridolfi, Tit» del Pordenone. 
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. Nella chiosa ili santa Maria in Valle. In due se- 
parati quadri san Giovanni e san Benedetto, di sem- 
plici mosse , di siile antico , ma di colorito dolce 
e sfumato. Nel san Giovanni è bellissimo il parti- 
to dei panneggiamento. Eseguita nel 1 53g (i). 

. Nella chiesa dell' ospedale. L' eterno Padre che 
corona la Madonna coi santi Giovanni Battista , e 
Giovanni l'evangelista , ed un angelo che suona 
la cetra con appiedi una cartella , su cui vi è l'i- 
scrizione : Opus ieronymi (jtincnsis. Il fondo è. for- 
mato con un ordine di architettura a pilastri com- 
positi , con diligenti e finitissimi ornati. 
XVII. 

Giova mi Antonio Sacciuesse, detto il Po» 
Nato in Pordenone nel 1 483 (a), morto i 
rara nel 1 54o. 

Opere eseguite in Friuli. 
irOLEDO. 
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Non è ira le sue co 
sua opera per tradizione e per ìstilc. 

BLESSJXO. 

. Sulla facciata d'antica confraternita. La Vergine 
che assisa sopra un giumento fugge in Egitto col 
Bombino, un angelo che le fa scorta, e san Giu- 
seppe ; ed appiedi due lunghe file di confratelli , 
clic preceduti dal gonfalone stanno adorando la sa- 
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ero Famiglia ( i ) -, con appiedi nel riquadro una 
iscrizione , la quale dalla malvagità del tempo è 
consunta , ma in cui si legge chiaramente la dui» 
MDXXVI. Se ne parla a c. 7 3. 

3. Il coro della chiesa parrocchiale , eh' è diviso in 
otto triangoli , in quello sopra 1' altare la Triade 
adorata da un gruppo tV angioli; nei quattro , che 
le sono appresso , evangelisti e dottori eoi respet- 
tivi lor simholi, e, nei tre in faccia, profeti dipin- 
ti sopra fondi scuri colle tinte le più calde e le 
più vigorose. Nelle quattro lunette a destra Cristo 
che porto la croce a! Calvario , ed un fatto oscu- 
ro che riguarda la storia della croce -, a sinistra 
Cristo inchiodato sulla croce , e Cristo deposto. 
Nei laterali: a destra Costantino a cavallo cinto 
da suoi guerrieri , cui apparisce un angelo con una 
croce , annunziandogli , eh' egli vincerà in quel 
segno. Appiè del quadro è dipinta una lapide con 
iscrizione che comincia : /Int entiti Costantino ili com- 
Inttcr con Maxentio, daWAngblo gii fu ce. Il rima- 
nente c coperto dai sedili ; a sinistra il miracolo 
della croce per cui si guarisce una- moribonda , ed 
Eraclio the, deposte le vesti imperatorie, porta la 
croce in Gerusalemme. Nella grossezza dell' arco del 
coro ovati con santi e sante ; e sulla finestra del 
coro stesso ornati con fanciulli , vasi , fogliami e 
medaglie. Ritenuta del Pordenone per tradizione 
costante , e molto più per Io stile. Non sarebbe 
però difficile , che in tutte le lunette a destra , e 
in alcuni ornati vi avesse avuto parte anche l'A- 
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malteo , sembrando di ravvisare in questi il suo 
stile , tanto più eh' egli dipinse gli stessi soggetti 
anche nel coro di Baseglia , e che in questa chie- 
sa ha dipinto due tavole. Vedine la descrizione 
» e. 69. 

CJSTIONS. 

4 La tribuna del coro (i). Demolita alcuni anni so- 
no ncli' ingrandirsi , e rifabbricarsi del coro. 
COHDENOXS- 

5. La (avola di san Michele, ed i santi Pietro c Pao- 
lo colla Vergine (a). Perite. 

PINZANO. 

6. Nella parrocchiale. In un aitar laterale. La coro- 
nazione di nostra Donna , di stile nobile e gran- 
dioso. Neil' altare vicino , vi è un fresco in for- 
ma di tavola , dove aon nel meno ean Sebastia- 
no con un angelo in atto di coronarlo , ed a lato 
un devoto in colta, ed i santi Rocco c Stefano, 
Nicolò e l'arcangelo Michele, che in una mano ha 
1' asta , con cui abbatte Lucifero , e neh" altra la 
formulata bilancia , con cui pesa delle anime. Com- 
posiiìone semplicissima , e belle Ggure. Neil' arco 
della cappella stessa saala Lucia , sani' Urbano , 
sani' Apollonia ec. Pei seguiti ristauri della chiesa 
alcune son mutilale , come son periti una volta 
con altri santi profeti , ed un sant' Antonio che 
godeva moltissima riputazione. La tradizione e mol- 
to più Io etile non lasciano il più piccolo dubbio , 
che non aieno dei Pordenone. 

PORDENONE. 

■j. Nel duomo. Tavola , in cui è ritratta la Madonna 

[i] Ridott. 
(a) Idem. 
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in atto eli coprire col manto ili sua protezione quat- 
tro devoti , san Giuseppe col Bambino fra le brac- 
cia , 0 san Cristoforo collo in ispalla. Pae- 
se eoo monti c fabbriche di siile alquanto duro 
serve al quadro di foodo, in cui con anacronismo 
vi è figurata la terra di Pordenone, 1 dipinta so- 
vra imprimitura a gesso uri i5»5, pel predio dì 
ducati d'oro quaraniaselle , d' ordine di France- 
sco Tclio ( 1 ) , ebe nei due devoti che son più 
innanzi, dietro il costume di quei tempi, prohii- 
bilmcnte fece rìtrar se stesso e la moglie. Gli stu- 
di! di queste due teste fatti dal Pordenone, si vedo- 
no a Pordenone in casa del conte Pietro Montereale. 

Sopra un pilastro a fresco in due nicchie di no- 
bile c soda architettura. In una san Rocco , nel- 
l' altra sani' Erasmo ignudo colle insegne vescovili 
a' piedi. Quest' ultimo è alquanto annerito , coli' i- 
scrizione i5a5: s. ebxshus erg ioEb autokius. Il 
rimanente dell' iscrizione è coperto dalla cornice 
che circonda il fresco. Appiedi in carattere corsi- 
vo, e difficile da intendersi havvi la seguente strana 
iscrizione: 1 5a3 die duodecimo mentis iVovcmbris: Ne 
lam magna neeij. copia opoHuit noi e domo fra- 
tris exire, ne pondere premeremur. Joannes faciebat. 

Al maggior altare. La tavola di san Marco , c- 
eeguita nel i535 (1). Vedi la descrizione di que- 
sti tre dipinti a carte 61 . 
8. In san Francesco. In tre nicchie a fresco , che 
) di tavola all' aitar maggiore , il Serafico 
1 la- 



in Doc. XXXVIII. a, b 
\*ì Doc LV. a, b 
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I crai iti e a te. Sopra, due grandiosi punirli clie soste- 
nevano uno stemma. Ora £- demolita. Eseguita do- 
po il 1334, essendosi in la! anno rifabbricata la 
chiesa (1). La Vergine e san (rio vanni in tavola. 
Vengono fra lor separale a guisa di statue. Ora sono 
possedute dallo scrivente per grazioso regalo del 
6Ìgnor Francesco Tiimai. Il Pordenone stesso nel 
citato transunto Melense pag. stio fa menzione di 
queste pitture eolle seguenti parole : Per la chiesa 
di san Francesco feci il Sunto impressa , e sopra di 
IM olir /eoi ii oli" due figuro di nastra danna , e 
San Giuntimi piangente. { Vedi la lor descrizioni: 
a carte 63 ). 

g. Nella chiesa demolila di san Gottardo. La invola 
dell' aitar maggiore , nella ijual in mezzo ad un a- 
Irio , sostenuto lateralmente da colonne con soffit- 
ta a cassettoni , è dipinto san Gottardo , e late- 
ralmente i santi Sebastiano e Rocco, e appiedi due 
graziosi angioletti. Ritoccata indegnamente nel 1760 
dn cerio Antonio Fava ebe non arrossi dì scriver 
sotto il suo nome. Or si conserva nel duomo. Isel- 
la volta del coro in quattro scompartimenti gli c- 
vangelisti ed i dottori , iu campo azzurro stellalo. 
L'uron demolite nel itìia. Nella fascia dell' arco 
sci sante. Nella voltu della cappella a sinistra Cri- 
sto glorificato colla Vergine , san Gottardo, e mol- 
ti angeli in veementissimi scorci, Questa pure fu 
demolita nel 1810. Quadro in tavola iu piccole pro- 
porzioni , in cui vi è : san Racco a sedersi oppiò 
d' un arbore , et un aste che gli accenna un cagnuo- 
io , che gli rechi il pane , la effigie dei glorioso san 

li) Transunto Motcuse pag. isj.- 
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Bastiano percosso da bastoni , e in sopra d' una 
icala sia il tiranno cinto da Ministri coDÌ iscri- 
zione ; 1.134 addi primo Marzo fa finita questa pal- 
ili essendo Gastaldi il Reverendo Maser pre France- 
sca padron , Maser Sebustian Mantcga . et mistro 
Alovtee l.inarot (1). Ora sta in mano privata, ma è 
pulita estremamente. Gli altri Inserii della cbiesa , 
die per quanto diccai con sicurtà , erano pure del 
Pordenone , sono periti per essersi imbiancata la 
chiesa verso la mela ile! passato secolo, per l'indi- 
screto zelo d' un Cappuccino (a). Se ne parla a 
cario 63. 

10. Una Madonna col Bambino a fresco nel portica- 
to della citlà in faccia alla casa n. di sem- 
plice lavoro e di. carattere affatto pordenonese^» , 
ma rovinata dal tempo. Ili tenuta del Pordenone 
dietro il Ridolil , il quale asserisce, ch'esso fece 
una Madonna a fresco in un porticato , e in fac- 
cia ad un' antica holtcga, menile il padrone udiva 
la messa , c questa unisce tutte le circostanze dal- 
lo strsso un cunate. 

11. Nella cosa Muraria al civico u, 18 , 19 sopra la 
scala in furine colossali , ed in grandioso stile Er- 
cole e Atlante eoi motto: Alter attenui. Nelli, «tan- 
ta vicina Mdone sbranato dal leone ; e 1 Eterno 
in atto di punire gli empii, eoo una concilo sotto 
ai piedi , dove leggesi il mollo . Lilurìatur , ^ut no- 
ci /udkwm- Nella sola da un lato Noè 'die dor- 

ti Sodo le parole stesse eoo cui il Pordenone descrive .1 
detto quadro, vedi nei manoscrilli Motcusi c. 'So. 

la) Allan, Ucl vario sialo della pittura io Friuli, e Iran- 
sunto Melense, a c. «SU. 
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me sotto la vite, dì grandiosissime forme e in ga- 
gliardissimo scorcio , deriso da Cam e coperto da- 
gli altri fratelli, e aopra, fra le nubi, una mano che 
tiene una cartella , su cai si legge : Honora pa- 
tron (uum , et matrem tuam , sì vis langtcvus esse 
super terram. In seguito Mose , che spiega la leg- 
ge al popolo <1" Isracllo , olle uscendo dai padiglio- 
ni mostrasi in atto di udirlo: egli ha in mano una 
delle tavole della legge , su cui sta scritto : Dcum 
tuum adorabis, et Mi soli servici. Nel quadro ates- 
so con duplicità di azione Mose che riceve da Dio 
la legge sulla vetta del Sina. Alla parte opposta 
della sala un giovine che porge del pane ad un 
uomo seduto , sopra del quale vi è una cartella 
coli' iscrizione : Pasce inimicum luum esurientem , 
et congregabis carbone! super caput ejus. Sopra vi 
è 1' Eterno in atto di scagliar folgori. Questa sa- 
la è divisa in ripartimeli da un ordine corin- 
tio , con porle , sopra le quali vi sono dei busti ; 
si legge in altra parte la iscrizione pei suoi figli, 
composta dal riorario , e dal Liruti citata {<)- 

ta. In altra stanza, festa campestre, dove si veggono 
nel mezzo sotto alcuni alberi i suonatori, che dan- 
no fiato alle rustiche pive ed alle trombe, e da en- 
trambi i lati danzatori che ballano in capricciose 
attitudini , e vestiti con ohlngliamentì bizzarri. Il 
quadro rappresenta vasta campagna con deliziose 
colline e bei paesi. Molti altri freschi , che pur 
esistevano , sono periti per essersi imbiancate le 
stanze, ha tradizione , e il carattere assicurano che 

(i) Notiiie delle vile dei letterali del Friuli, in quella di 
Girolamo Borano png. ati6. 
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queste opere sono state inventate dal Pordenone. 
Ma per combinare codesta tradizione colia storia 
del Rorario conviene ricorrere alle seguenti suppo- 
sizioni. Il Rorario fu a Pordenone noi i535 (i) , 
quando vi SÌ trovava anche il Pordenone (*) , a cui 
aveva in queir anno procurato il diploma di no- 
biltà. È quindi probabile , eh' egli riconoscente al- 
lor cominciasse le pitture storiche della sua casa, 
ma riguardo alle allegoriche, allusive alla sua dis- 
grazia , che formano il numero maggiore, essa non 
accadde, che nel 1 54o (3), anno in cui morì il 
Pordenone. Laonde convien supporre, ch'egli ne 
facesse in fretta forse in Venezia i disegni prima 
di partir per Ferrara , c che poi , negli anni dopo , 
con comodo fossero eseguiti da' suoi scolari, come 
apparisce dai frequenti errori , e dalla mediocre 
esecuzione d'una porzione dei medesimi. Vedi la 
lor descrizione a c. 64- 
l3. Nella famiglia dei conti Gattanci. piccolo quadro 
a olio sopra tavola , che altre volto serviva di co. 
perla ad un clavicembalo. Rappresenta un paesag- 
gio : satiro che dorme -, presso al medesimo donna 
affatto ignuda , che addita al satiro un uomo , il 
qua! fugge con un satirctto in braccio : sulle gi- 
nocchia del primo satiro un fanciullo , ed un se- 
condo dietro d' un albero. Quadro ili bellissimo 
colorilo, dolce e pastoso nelle carnagioni , dotto 
nel disegno delle figure , ed ardito nei loro scorci. 
La tradizione e più lo stile assicurano che il Por, 
donane senz' alcun dubbio, n'è l'autor*, 
(i) Liruti pag. »6o. 
O) Doc. LV. a 

l 3) Liruti ptg. >65. j 
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i4 Nella chiesetU suburbana di san Giuliano. La 
Vergine cui Bambina , san Roeco , san Sebastia- 
no e san Francesco, che presenta un devolo. Ri- 
tenuta del Pordenone per tradizione c stile. È p Pr 
nitro una delle sue opere giovanili , fatta con una 
magistrale sprezzatura , con un impasto di dolcis- 
sime tinte , donde risultano dolcissime le introdot- 
te fisonomie. 

15. Nella chiesa suburbana di sani' Agnese. 11 Padre 
eterno in gloria collo Spirito santo , con parecchi 
cherubini, che gli fan corona, e appiedi le sante 
Caterina ed Agnese, clic mettono in mezzo la Vergi- 
ne col Bambino. Dipinte a fresco sopra un fondo di 
tinta scura, e lavorala con prcslczza, ma con vi- 
gore di tinte. Creduta sua per tradizione e maniera. 

HOMI GRANDE. 

1 6. Nella parrocchiale. Sopra la volta del coro, divi- 
sa in quattro compartimenti, i dottori c gli evangeli- 
sti che hanno appiedi un ovato , in cui sta il sim- 
bolo respcttivo. Con istrano capriccio nel luogo 
dove andava san Malico , ha posto il suo simbo- 
lo , l'angelo, ed ha dipinto in piccolo il sauto, 
nel luogo di quello. In quattro ovali iscritti cnlro 
i compartimenti medesimi. Lo sposalizio di Maria, 
la presentazione al tempio , la fuga in Egitto , e 
l'Assunta , e siccome i contadini volevano , clic 
v' entrasse ancora il rosario , cosi egli fece che 
Ja Vergine , salendo al ciclo , porga il rosario ad 
uno degli apostoli. Nei laterali : due storie , c la 
CrocilWmne (i). Ora sono imbiancate. Se ne par- 
la a e. 66. 

( i ) Vedi ItiiMfi. 
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SAfT DANIELE, 

17. La tavola «Iella Trinità. 11 Padre eterno ha fra 
le Ijracoia il Figlio in croce , e in alto è lo Spi- 
rito sanlo con parecchi gruppi d' angeli in assai 
risoluti scorci, ohe stanno appiè dell ;i croce : idi- 
pinta .1 olio in tela. Esiste in un altare laterale 
della parroecliiale , per cui fu dipinta nel 1 S35 ni 
prezzo di ducati cinquanta , essendo stalo testimo- 
nio al contratto Pellegrino da san Daniele (1). 
Vedi la sua descrizione a c. 7S. 

SAN MARTINO DI FAIFASOKE. 

18, Sul muro laterale esterno della chi Ma parrocchia- 
le. Dentro un arco sostenuto da due pilastri orna- 
tissimi , e in alto eon bellissima gloria d' angeli 
san Cristoforo in alto di passar l'acqua, in cui è 
immerso lino al ginocchio. Sopra vi è la seguente 
iscrizione , la quale c presa ila quella che si leg- 
ge n Venezia in un san Cristoforo a musaico sul- 
le esterne pareti della basilica di san Marco : 

Christophvii sancii speciali quicumque luelur 
Uh iiami/uc die nullo languore lenctuv (2). 
Sopra la porta Cristo deposto , c ai lali quat- 
tro angioletti , die l'adorano, belli , ben dipinti, 
purissimi. La tradizione e lo stile non lasciano il 
menomo dubbio , che 1' autore non ne sia il Por- 
denone. 



19. Negli sportelli dell'organo del duomo. Esterior- 
mente l'Assunta. Nei due che lo serrano; in uno 
la caduta di Simon mago , ncli' altro la convcr- 

1 1 ] Dot LUI a 

ti) Moschini, Guida per la città di Venezia all'amico del- 
le liclle arti. Venezia jSiJ. voL I., par. L-fc a58. 
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Sion ili san Paolo. Nella cantorìa la natività della 
Vergine , le di lei nozze, L' Epifania , la fuga in 
Egitto , la disputa di Gesù fra i dottori. Lateral- 
mente ali organo in due riquadri , i quali chiudo- 
no il vano dell' arco , due guardie aventi 1 in una 
mano un' alabarda , e reggenti eoli' altra lo stem- 
ma della famìglia di Spilimbcrgo. Dipiati a tempe- 
ra, ed eseguiti nel i5a4 d' ordine dei giurisdicenlì 
(l). Se ne parla a c. 67. 

30. Nella facciata clic guarda il paese della casa ap- 
partenente al conte Paolo c fratelli di Spilimbcr- 
go. Superiormente in mezzo il leone veneto , ai 
due lati l'arma di quella' famìglia. Nelle finestre 
vi sono dipinti degli arazzi pendenti. Seguono coi 
loro sopraornati due ordini di colonne {1). L'in- 
temperie de' tempi l'ha quasi distrutta. Questa ca- 
sa SÌ conosce esser quella dal Ridotti attribuita al 
Pordenone dalle tinte , dallo stile , e più ancora 
dagli arazzi , eh' egli descrive (tattilmente quai so- 
no. Ma peraltro rimane un dubbio, su quanto egli 
dice , che questa casa ci 1' abbia presa a pigione. 
Infatti 1' anno lElsj in cui eseguì tutti i suoi la- 
vori conosciuti in Spilimbcrgo, stava in casa di cer- 
to prete Antonio Cirillo, abitazione ben umile, poi- 
ché non pagò d'affitto che lire Ire (3), Negli an- 
ni dopo egli esegui i freschi di Travcsio e Vale- 
riano , e forse dei villaggi vicini , onde in essi vi 
dovette stanziare, quindi pare, che inutile gli fos- 
se l' abitazione in una casa signorile , che allora , 
non men che al presente apparteneva ai signori 

1 1 ) Doc. XLH. a , c 
di Vedi Ridotti. 
P) Doc. XLS. a 
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consorti <I1 Spilimbergo , come lo attestano V arme 
domestiche, c le insegne giurisdizionali , eh' ci vi 
dipinse. 

ai. Gli stemmi della repubblica sulla porta del ca- 
stello. Fatti di commissione dei signori di Spi- 
limbergo nel 1 5a4 ( i ) , e periti col governo ve- 
neto. 

aa. Testa di guerriero con elmo , e barba bianca di- 
segnata con precisione , e dipinta con forza , con 
sotto 1' iscrizione seguente : Lauilatur in duro fato 
prttdentia , con ornati intorno di fogliami c Tritoni, 
lìitenuta del Pordenone per tradizione costante dal- 
la sua bellezza confermata , c dallo stile sia della 
figura che degli ornati. Sta nel cortile del castel- 
lo sopra una porta. 

TORRE. 

a3. Nella parrocchiale la tavola del maggior altare , 
che rappresenta la santìssima Vergine col Bambi- 
no in trono , e appiè del medesimo , da un lato ì 
due santi martiri aquilejensi Taziano , ed Ilario , 
dall'altro i canti Antonio abate e Gio: Battista. 
Nel mezzo a questi vi stanno due angioletti , che 
suonano , i quali per una idea bizzarra del pitto- 
re , alle attaccature delle alt coperti soni) di pen- 
ne , che per lungo tratto ne adomhr<in le spalle. 
Sul frontispizio dell'altare , che è di legno dora- 
to , costrutto al tempo della tavola , in minori pro- 
porzioni veilesi il Padre eterno attorniato da an- 
geli. Eseguita nel i5ao per ducati venticinque (a); 
è in tela dipinta a olio. Se ne parla a e. Gb'. 



li) Doc. XLI. b 
fa) Doc. XL. *. • 
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4_ Il coro della chiesa parrocchiale di san ^Pietro. 
Nella voli» san Pietro accolto nel ciclo. Nei late- 
rali , co mi ne La mio a destra, V Epifania , Cristo a 
mensa co' suoi discepoli ; Cristo morto sostenuto 
dalla Madre piangente; la conversione di san Pao- 
lo e la decollazione del medesimo. Nelle sette lu- 
nette , in figure grandi la mela del naturale i se- 
guenti fatti della vita di san Pietro. San Pietro 
die fa cader Simon mago ; san Pietro innanzi ai 
giudici ; san Pietro liberato dal carcere dall' an- 
gelo ; san Pietro che incontra fuori della porta di 
Roma Gesù Cristo il quale gli predice la morte , 
ed il medesimo che ne ascolta la sentenza ; e ne- 
[ili ultimi due: san Pietro clic risuscita Tabilta e 
1' altro non si può capire , perchè guasto dal tem- 
po. Negli ovali dei vólti delle lunette. Dio che 
dà la legge a Mose : il «acrilici» d' Àbramo; Da- 
vlddc col capo di Colia ; Giona, la moglie di Lot 
cangiata in istatua di sale, Giuditta , e Sisara 
messo a morie da Giaclc. Nella grossezza dell' ar- 
co la Fede io mezzo alla Speranza e alla Carità , ed 
alcune altre Virtù , e nei pilastri i santi Sebastia- 
no c Rocco. 11 Rcualdis dice , che v' è dipinta la 
Natività , varie storie della passione di Cristo e il 
martirio di santo Stefano (1), soggetti che non vi 
hanno mai esistilo, fuorché nell'immaginazione dei 
suoi corrispondenti. (Vedi in descrizione a c. lig.). 
Fuori della chiesa san Cristoforo, cominciata pri- 
ma del i5. 7 (a). 
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UDINE. 

a5. La Madonna col Bambino. Condolili a fresco nel 
i$iG sotlo la loggia del pubblico palazzo, pel prez- 
zo di ducali d'oro dodici (1). Alcuni angeli sotto 
la medesima. Non sono clic abbozzati (a). Vedi 

36. Nella cantoria dell' organo della cattedrale i se- 
guenti fatti della storia de' santi Ermagora e For- 
tunato. Saul' Ermagora clic battezza le sante Ver. 
gini aiiuilcjcnsi. Sani' Ennagoni innanzi al tribu- 
nale del prtTelto Sellarti'. S;mt' l'iniiiigura illumina- 
to nella prigione da luce celeste , alla cui vista ac- 
corrono i fedeli. Sani' Ennagoni fatto flagellare, 
San Fortunato arrestalo aneli' esso e tradotto in- 
nanzi ni giudice. Sant' Ermagora decapitato nella 
prigione. 1 santi Ermagora e Fortunato portali ni 
sepolcro. Il primo e f ultimo di ipirsli ipiadri dal- 
la città sono slati consegnali al eapitolu (3) che li 

tuilc ncir organo due copie jnediocri. Questi due 
ultimi sono però slati ritoccali , e gli allr»" Impic- 
cioliti per poterli adattarti all' organo avevo- Ese- 
guiti nel .538 d'ordine della citta , <he gli diede 
i soggetti (4) pel prezzo di ducali quaranta (5). 
.37. A san Pietro martire l' Annunzila , e superior- 
mente 1* eterno Padre (6) in gbria. Essa appena 

fi] Doc. XLIX. a, h 
Ci) Ridolfi. 

(5) Ei actis T. u», Ibi. ;3, e tergo: Deliberazione in % ea - 

»» '7°'- 

(4) Due. XLVn. a 

(5) Doc. XLVm. * 

(6) Vwari. 
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più osiate , perchè affano ricoperta da barbaro ri- 
sta u rato re , tranne l' eterno Padre. 

28. La facciala della casa num. i48'j, già palazzo 
dei signori Tingili , indi dei Bianconi , ed ultima- 
mente locanda della croce di Malta. Nel piano su- 
periore a chiaroscuro quattro Lassi rilievi. Nel pri- 
ma è figuralo un vaso terminato dalla parte ante- 
riore di due eavalli , sul cui orlo sono assisi due 
amorini , che presentan bandiere ad alcuni garzo- 
ni ignudi. Nel secondo vi è un toro , un leone e 
un porco , che tratti sembrano ad un sagrifmo. 
Vasi , patere , scudi fra lor aggruppati formano il 
soggetto del terzo bassorilievo, ed è nel)' ultimo 
figurata Venere assisa sopra un carro tirato da 
centauri ebe dan fiato alle trombe, e cn. filila 
dagli Amori. Nel piano secondo vi sono duo mag- 
giori bassirilievi che rappresentano sagrifizii ; in 
"■ezzo a questi un gran quadro , dove c'è una co- 
Iom a col suo basamento in mare , sopra h quale 
è il lappello cardinalizio , impresa del cardinal Co- 
lonna a.iico dei signori di quel palazzo, ed è que- 
sta sostenga da una parte da un Nettuno , e da 
una sirena JalT altra. Nel sottoposto piano vi so- 
no a chiaroscuro quattro divinità, c in altri dei 
bassirilievi con alcune Veneri , con amorini e cen- 
tauri. In un medajlione sopra la porla c dipinto Ro- 
molo e Remo , «I in alcune nicchie divinila ed 
croi , c finalmente in due quadri la esdula dei gi- 
ganti (1). Quattro divinità traile da questa faccia- 
ta sono incise all'acqua forte da Odonrdo Fìaletti, 
ed oltre ciò il conte Vergente Percolto ha inciso 
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all'acqua forte una deità marina, che sostiene sul 
dorso una donna con due fanciulli ; Romolo c Re- 
mo allattati dalla lupa ; quattro nicchie di eroi , e 
due con Giove ed una donna , che guarda il c'e- 
lo ; vasi e scudi fra lor intrecciati , ed un amo- 
rino colla face rovesciata , ed un vecchio che reg- 
ge un cavallo. F, mollo danneggiata dalle ingiurie 
del tempo. Io però conservo una fedele antica co- 
pia della caduta dei giganti , ed il rimanente 1' ho 
fatto disegnare. Vedi la descrizione e. 71. 
yALEWANii. 

:ig Nella chiesa deli' ospedale di santa Maria , sulla 
facciata eh' è divisa in due ordini di pilastri co- 
rinti! a chiaroscuro , noli' ordine inferiore, da una 
parte san Floriano , il Battista , c santo Stefano ; 
dall' altra san Cristoforo in un arco , che com- 
prende in altezza tutti e due gli ordini. Superior- 
mente 1' Epifania ; in mezzo la Vergine coronata , 
la cui composizione è imitata dalle sculture, e dal- 
le pitture del quattrocento , e nella cornice fregio 
di angeli fra loro intrecciati. Finalmente entro l'ar- 
co della porta 1' F.cce ìlvnin. Eseguita pel prezzo 
di ducali quarantacinque nel ìSiij (1). 
3o. Sopra 1' altare lateral della chiesa. In uno stile 
molto piii finito di quello della facciata, fresco rap- 
presentante la natività del Signore , che è adorato 
da Maria vergine , e dai santi Antonio e Floria- 
no. Neil' indietro l'angelo , che annunzia la nasci- 
ta ai pastori , c più lungi il corteggio dei magi che 
vengono dall'oriente. Dietro la capanna, casa ru. 
etica con donne spettatrici, delle quali alcune Blan- 
di Doc. XLIXL a, c 
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no al balcone , al una porta dell' acqua. L' alialo 
è dipinto a chiaroscuro con pilastri corinlii. In al- 
tro «piatirli a fresco Isiteralmcnlc all'altare suddet- 

nngcla che porgo un dattero al viaggiatore Gesù. 
Lavorata Terso il 1317 (i). Se ne parla a c. 68. 
3i. Sulla facciata del m ul i no , così detto, del pian, 
posto sul torrente Cosa , una Madonna col Barn- 
Inno, e quattro angeli , due de' quali le sostengo- 
no il lembo della veste , e gii altri due sono in 
alto di coronarla. Appiedi copioso numero di de* 

l'itdif iinijili: Ssu urgnana ; ed un arco, con due co- 
lonne d' ordine composito , eiiiudc il quadro. La 
composizione, che dittai ti somiglia a quello del- 
l' accennato ospedale , e lo stile, non lasciano il 
menomo dubbio, cbc-il Pordenone non ne aia l'au- 
tore, tanto più, clic a queir epoca il mulino era di 
proprietà dell' ospedale. Ha molto sofferto dal Icropo. 
rAmo. 

3a. Nella chiesa parrocchiale. La tavola del maggior 
altare divisa in tre iiiceliie , nelle quali è rappre- 
sentala, in quella di mezzo la Vergine eoi Bambi- 
no , e nelle due laterali da una parte i santi Lo- 
renzo e Jacopo apostolo , c dall' altra san Miche- 
le e sant'Antonio , c non i santi Erniagora e For- 
tunato, come prclcnde il Ridalli (a). Eseguita nel 
j5a(> d'ordine dei signori di Varino pel prezzo di 
ducati trecento a olio (3). Vedi la descrizione 
a e. 74- 

1 1 j Doc. XL1V. b 
(ij Ridalli si c, toi. 
IT. J Doc. Ut n. ù , li 
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33. I portelli dell' organo del duomo. Neil' esterno 
1" Epifania , internali] ente la circoncisione e lo spo- 
salizio delia Madonna (i). Questi due ultimi sono 
incisi all' acqua forte dal conte Vergente Percoito. 
Furono venduti nel 1773 , e due frammenti sono 
passali alla galleria Manfrin in Venezia (a). Ve- 
lli la lor descrizione a c. 73. 

VILLANOVA. 

34. Nella parroco! lì al e. Ls soffitta del coro divisa in 
quattro compartimenti con profeti , evangelisti c 
dottori. Operata nel 1 Si 4 pel prezzo di ducati 
d'oro quarantotto (3). Nei laterali, storie evange- 
liche (4). Queste ultime sono perite per essersi im- 
biancate le pareti. Se ne parla a c. 66. 

' Nella Marca trevigiana. 

COfc'EGLIAlfO. 

35. Nella chiesa di sant'Antonio , ora distrutta. Nel. 
la cappella della Madonna tre archi compositi a 
pilastri col loro sovraornato, adorni con busti c me- 
daglioni. In quello di mezzo due pultini che so- 
stengono 1' immagine della Vergine con una car- 
tella, su cui vi è 1' iscrizione in lettere majusco- 
Ic. Imi. Sulodieniìs Canonici Regularit ex nolo , a 
più abbasso Joannit Antonii opus Ne' due archi 
laterali in figure di proporzione maggior del vero , 
in uno santa Maria Maddalena col vaso d' abba- 
ti) Ridoni. 

la] RennMis, pag. 36. 
(jj Dot XXXIX o, e 

H } lui..!!; 
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slro in mano, ed il santo martire Ubaldo , nel 
-l'altra sant'Agostino c santa Caterina , che il Ri- 
<!olfi suppone santa Lucia, non avvertendo che con 
una mano sostiene la mota, [strumento ilei suo mar- 
tirio. All'aitar maggiore sant'Antonio in trono con 
quattro santi vescovi , sopra il trono un ordine ili 
architettura. Vedi la lor descrizione a c. 78. 
Neil' atterrar questa chiesa , fuori del sant' An- 
tonio , si sono salvate queste belle pitture. 

36. Nella facciata della casa, n. 36, divisa in tre com- 
partimenti. Nel primo baccanali con fanciulli , al- 
cuni in atto di premer le uve , altri che scherza- 
no eoo banderuole , e due donne che bevano. Nel 
secondo due riparti , in uno dei quali guerriero 
colla spada in pugno sul punto di scagliarsi a com- 
battere in mezzo alle fiamme , e nell' altro Curzio 
che sedente sopra animatissimo cavallo si getta nel- 
1" aperta voragine , con una cartella sopra , su cui 
è scritto : Bel morir la vita onora. Con altri or- 
nati , iscrizioni c cartelle , ma rovinale dal tem- 
po , non rilevandosi che in un medaglione la da- 
ta >5 3 o (1). 

37. Nella facciala della casa Cornetti, al n. 4 3 a. Ga- 
nimede rapito dall' aquila , Giove in alto di sca- 
gliare la folgore , figura di ardito disegno , due 
donne ignudc in due nicchie, delle quali ha pre- 
so il pensiero da Raffaello , e medaglioni con bas- 
sorilievi (a). Il rimanente è smarrìlo. 

38. Sopra la porta , clic conduce a Ccncda. In alto 
la giustizia seduta coi solili emblemi. Nel vólto il 
leone in atto di passeggiare , che volge verso Io 



1.) Citala dal llìdolfì. 
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spettatore la faccia , e che colla zampa sostiene il 
consueto libro. Di eotto vi sono due arme , o in 

leva la data 1 533 , d' onde si conosce , che que- 
sto dipinto fu dal Pordenone eseguito al tempo 
della maggiore sua forza. Infatti è vigoroso di tin- 
ta , e la testa è aninmtissima , e piena d' una fe- 
roce espressione (i). Era stato cancellato al tem- 
po della caduta del governo , col darvi di bianco, 
ma nei 1830 , con non mai abbastanza lodevole 
esempio fu rimesso nello slato primiero. 

FONTANELLE. 

3o/ Nella chiesa. Vi era la volta cogli evangelisti, 
e colle gesta di san l'ielro; ma essendosi nel 1771 rie- 
dificata la chiesa , queste pitture perirono. In uno 
degli altari vi esiste il santo medesimo con altri 
santi (a). 

SAIf SALVATORE. 
4o. Sella chiesa vecchia. 11 coro tutto e la parte la- 
terale della medesima verso tramontana. Nella vol- 
ta di esso coro in quattro tondi, iscritti nei quat- 
tro compartimenti , c sopra fondo di finto oro gli 
evangelisti , due de' quali hanno vicini dei profeti 
in mezze figure , e i due altri degli angeli , ed in 
faccia il Giudizio universale. Dalla parte destra in- 
feriore vi è la risurrezione di Lazzaro , e nella 
supcriore 1' invito di Maddalena e Maria fatto a 
Gesù Cristo d'entrare nel loro castello dì Magdalo, 
nel quale il pittore dipinse quello di san Salvato- 
re , ed a sinistra nella parte supcriore Vi è Gesù 
Cristo, che libera i santi Padri dal limbo , opera 



ti) Citata dal Ridollì. 
(1) Idem. 
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guasta interamente dai tempo , c noli" inferiore di' 
visa da una finestra : da un lato, clic riguarda la 
sagrestia , vi è Zaccaria che scrive il nume da 
porsi a san Giovanni Ballista , c dall' altro lato 
la visitazione dulia Vergine a santa Elisabetta. Dal- 
la parie destra della navata , ,111 ire quadrati , la 
fuga in Egitto , e nel!' indietro la strage degl in- 
nocenti , 1' Annunziata , e 1' Epifanìa. All' aitar 

zionc in piccole proporzioni , c nei laterali in 
mezze ligure i santi Pietro , e Prosdccimo , Gio: 
Battista e Oirofon;o (1). Vedi la descrizione a 
carte 76. 

SCSfG.iy.t. 

fi. All'aliar maggiore della chiesa parrocchiale. La 
nostra Donna col Bambino , c appiedi san Gluvan 
Ballista c santa Caterina da un lato , e dall' altro 

ha una cartella piegata , sii cui si leggon le lette- 
re VM , Ì'EST , con appiedi un grazioso angio- 
letto che suona la chitarra , ed il fondo e forma- 
to da antica rovinata fabbrica circolale a due or- 
dini di architettura. Sollo il trono in lettere ma- 
juscolc vi è 1' iscrizione: Joan. Ani. Pvrdenon. Di- 
pinta in tavola sopra imprimitura di gesso. Vedi 
la descrizione a c. 78. 

TUF.nso. 

t\i. In duomo. Nella cappella della Madonna , nella 
cupola il Padre derno ; nei peducci i quattro dot- 
tori della chiesa in semplici mosse e senza alcun 
ornato. Lateralmente 1' Epifania nella quale sono i 

(.) RidoIE. 
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m>°i noli' al» di offrire i doni al osto Salvatore ; 
ridi indietro cavalli c cavalieri del ;uÌto , fra 
Hatsi ultimi «uno brillimi due che vòlti 1' uno 
in faccia all' altro, c mommi sopra superbi cavili 
bianchi »1«a parlando fra loro. Nel dinanzi del o,ua- 
.ìro vi è una liguru ignuda, di TÌgorosÌMÌmo scor- 
ciò, in aito di raccogliere un fardello Nella pietra, 
so coi è assisa la Vergine , sì legge in carattere 
maiuscolo la seguente iscrizione : Nroccardi Moica- 
no Tar. tura, atquc sumplu , Jv- Aut. C.oUittUu* 
p. i c iio ; c non come vuole il Ronald!* : Antonini 
Jìegillut p. i 53 5 (t). Vedi la descrizione a c. 79. 

Sei Damatili. 



UURANO. 

43. Alla Madonna degli angeli (2) all' aliar maggio- 
re : l' Annunziata col Padre eterno in alto, circon- 
dalo da doppia corolla d' angioletti , fra quali san 
Michele in arnese militare, ed un paesaggio nel 
fondo coli' angelo custode. È pubblicata colle stam- 
pe da un incisore mediocre nel cinquecento. 

44- Alla Madonna dell'Orlo; ed ora alla reale accade- 
mia. La tavola di san Lorenzo Giustiniani , ed al- 
tri santi (3). È uno de' suoi quadri più belli: era 
trasportalo a Parigi , ma fu ricuperato. È inciso da 
Andrea Zucchi. 

45. Nella chiesa di san Rocco : nel coro alcuni put- 
ti con emblemi del medesimo. Nella cupola vi era 

(1) Pag- 38. 

(1) Vasari e Ridalli eo. 

(SJ Vasari. 
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il Padre derno, il sacrifizio d' Àbramo , David- 
dc , Giosuè , Noè , Sansone , Giuditta , Mose. 
Nelle mezze lune ì dottori , e gli evangelisti con 

tende il Renaldis. Eseguite verso il i5a8 (i). Nel- 
la stessa : quadro a olio rappresentante san Mar- 
tino a cavallo , san Cristoforo , e molti devoti in 
un atrio formato da un colonnato d'ordine joiiico, do- 
ve nell' intercolonnio di mezzo stanno Ì sopraddet- 
ti santi, e nei due altri una folla di devoti d'ogni 
grado, i quali gl' invocano. 

46. Nel chiostro di santo Stefano : un Iato del me- 
desimo diviso in tre compartimenti , nel primo del 
quali vi Simo degli ornati , nel seeondo in mezzo 
l'Annunziata, e lateralmente otto sante eoi resjiet- 
tivi lor simboli ; nel terzo finalmente dudici isto- 
rie scritturali. Opera eseguita dopo il if>3i , leg- 
gendosi nel fregio del primo ordine , clic questo 
lato del chiostro fu in tal anno riedificate. Una 
porzione delle istorie è incisa da G incoino Pieeini. 
Molto danneggiata dal tèmpo , ma niente vi è di 
cancellato dalia barbarie , come asserisce il Hc- 
naldis. 

47. Nella galleria Manfr'm. 11 ritrailo del Pordenone 
co' suoi scolari , cui egli distribuisce degli esem- 
plari , e che gli mostrano i lor disegni , sopra u- 
no tic' quali è scritto : Fardi se sia ben sto dise- 
gno , C sopra un altro : té diffidile starle , ed C- 

|i| BoSehim. Vento ,ao, pag. 00. In Venti» t6.',a. 

( = j Negli alti di Girolamo Grandonio in Pordenone colla 
da la g maggio lìiB, esiste un isl rimirato di convention e 
del Pordenone: Àcium Ventiti*, in contraili sancii Bachi , 
in tcola Ecclesia dicti Sancii. 
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gli ha in mano una Tenere, c posano aopra una 
vicina tavola dei busti c dei torsi anliehi. Forse 
proviene dalla raccolta Aigarotii, ed è quello stes- 
so che dal Tcmanza si cita nella vila del Vitto- 
ria. Vi sono per altro delle notabili varietà in que- 
sto suo rifratto paragonato col san Rocco della 
città di Pordenone, dove si sa, clic sono l' im- 
magine di questo santo egli ritrasse sé stesso Si 

che negri in questo , in quello son rossi , quando 
per altro suppor non si voglia , che trattandosi nel 
san Rocco d'una figura ideale, egli si sia conten- 
tato di prendere da se medesimo le proporzioni 
generati , Ammettendo i rossi , non ideali capelli. 
48. A san Giovanni di Rialto. Alla sinistra del mag. 
gior aliare. Tavola che rappresenta nella parte in- 
feriore san Rocco assiso con un angelo che gli 
addila la piaga, e san Sebastiano, superiormente 
al quale santa Caterina in alto di contemplare, 
coli' iscrizione appiedi del quadro , ed in lettere 
majuscole : Jo. Ant. Pori!. Eseguila nel 1 53o. (i). 
Vi è una piccola copia a basso rilievo in gesso. 
Queala pittura , e le altre di Venezia sono accen- 
nate a e. 79. 

In Padovana. 
ìfOALE. 

Jo. La tavola di san Giorgio (a). Venduta. 

Fuori iella Sialo veneto. 
CREMONA. 

So. Nel duomo , all' altare di santa Caterina la beata 
(i) V«*ari, vita di Tiziano, 
la) Hidofll. 
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Vergine fra !c nuhi con Gesù Bambino in bracino, 
e appiedi alcuni santi , cil altre ligure. Dipinta a 
olio (i). Nelle tre arcate al fianco destro dell' tu- 
ttala. Primo. Pilato elle si lava le mani , e Cristo 
rhc viene strascinato <la'crocifissori. Secondo. Cri- 
sto condotto al Calvario , ed incontrato dalla Ve- 
ronica. Terzo. Cristo inchiodalo alla croce. Nella 
facciata la Crocifissione (»). La prima di queste 
tre arcate dal Panni (3) viene attribuita a Giulio 
Campi, e dal Ridolfi e dal Morula (4) viene om- 
messa. L'Aglio perù la fa giustamente del Porde- 
none , poiché fu anzi questa, che per saggio di- 
pinse la prima (5). Da un lato della porla Cristo 
staccato di croce , c pianto dalle Marie c da san 
Giovanni (6). I venti profeti, clic sono dipinti nel- 
le lunette in ciascun angolo della nave maggiore 
della cattedrale; gli scrittori cremonesi che hanno 
descritte le pitture di Cremona , copiandosi 1' un 
l'altro, tutti asserirono, essere del Pordenone; 
ma il signor Lorenzo Manini di Cremona, slato se- 
gretario generale [lolla prefettura del Serio , alla cui 

chivio del duomo, trovò che i, detti profeti furon 
fatti nel i5;3 da Francesco Somcnlio, da Vincen- 



(i) Aglio, pUtura di Cremona .794. 

[5) Panni Antonio -Maria, Distinto rapporto delle dipintu- 
re nella ehittt di Cremona. 

(/,) Menila, S.iuiuario di Cremona iln;, 
15) Doc LVL/ 

(6) Doc LVU. d 
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/o Campo, e ila Cristoforo da Pi zzigli et Ione (i), ' 

Cremona pubblicata nel 1830(1], dopo avermi ciò 
comunicato pur in prima edizione dì questa mia 
opera. Fu cominciala a dipìngere nel i5ao, e ter- 
minata nel iSai, pel prezzo d' imperiali lire mille 
cinquecento, cioè per le tre arcate lire mille, e per 
la facciala lire cinque cento (3). Il sulWato si- 
gnor Manini asserisce, elle una lira imperiale equi- 
valeva a due fiorini d' oro (4). 

GENOVA. 

Si. Il palazzo Doria. Storie iti Giasone (5). 

MANTOVA. 

5a. Il palazzo di Messer Paris da Ccrcaana. Esegui- 
lo prima del 1 5ao (fi). La facciata d'altro palazzo (-). 
PIACENZA. 

53. In santa Maria ili Campagna. Sant' Agostino se- 
duto in atrio magnifico, e meditante sopra degli 
aperti volumi, olio sono sostenuti da alcuni putlini. 
Nella cappella de'Magi- La natività della Madonna, 
c nella mezza luna superiore la fuga in Egitto. 
L' Epifania , clic quantunque a fresco serve perù 
di pala. Nell'altra mezza luna i' adorazion de' pa- 
stori. Nei quattro peducci i profeti, e ncgl' Inter- 
colunnii del lamburo cinque santi. Nella cappella 

" ùì Dot LVUli'a 
(a) Memorie sluriclie della dui iti Cremona ec. T. n, 

15) Doc. LVI d 

li) Memorie ce, ce. T. 3. pag. 171. 

(5) Vasari. 

(Ci Doc. LVI. e 

Caduti, Descrizione delle pilture di Mantova 1763, e Ri- 

dolfi. 
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di santa Caterina. La disputa della santa coi filo- 
sofi , e sopra, casa condannata al supplizio della ruo- 
ta, In altra mezza luna la di lei decollazione , e 
bellissima tavola a olio figurante il buo sposalìzio. 
Nei peducci della cupola san Girolamo, un santo 
francescano, o i santi Lorenzo e Giovanni. Nel 
tamburo vi ha dei festoni con puttini, armi ed uc- 
celli , ed in allo i suddetti sostenuti da fanciulli; 
otto fatti dtjlla vita di Gesù Cristo , e gli aposto- 
li. Nel lanternino 1' eterno Padre. Nella gran cu- 
pola della chiesa, nel catino Ì profeti, e nel lanter- 
nino 1' eterno Padre, (i) Le pitture della cappella 
de' magi si diedero a dipingere l'anno lisa (a). 
Iir incisoli Francesco Pozzi , ed Oli riero Gatti di 
lai dipinti incisero, il primo gli angioletti che so- 
stengono il violoncello, traendoli dallo sposalizio 
di santa Caterina, ed il secondo alcuni ovali c il 
Padre elenio. Ne parla ancora il Vasari, ma nella 
seconda edizione lo stampatore commette uno sba- 
glio , difendo che senu eseguite in Vicenza. Nella 
prima di fatti, eseguita dal l'orientino, questo sba- 



54. Nella chiesa maggiore ; la deposizione di Gesù 
Cristo. 

55. In quella dei minori osservanti alla cappella del- 
la Concezione : nella volta sopra 1' altare il Padre 
eterno sostenuto da vaghi fanciulli. Nei laterali i 
quattro evangelisti , ed i quattro dottori. 



1 1 ] Camp;, le pubbliche pitturr di Piacenra i;SS, Ridalli, 
ed' AmiiuìssdLi , Epkemcrides taerie anni Chrtstiaiii 
( 1 ) Doc. LIX. b 
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ROMA. 

56. La Tergine venerala sotto il titolo Jet Calmine, 
la quale campeggia in alto', e nel mezzo della te- 
la , colle braccia ilislcse c con quattro angcìi, due 
a destra , e due a sinistra , elle sostengono il man- 
to di lei' ;i fui ma di ÌkiUIììl'cIiÌjiu. Sotto ad i:shu , 
tanto da un tato clic dall' altro , stanno varie fi- 
gure grandi al vivo , al numero di quindici , eli* 

rappresentano santi e sanie Carmelitane , e devoti 
e devote. La composizione è bellissima , bellissime 
teste e bellissime mani. Il quadro è dipinto a tem- 
pera. Appiedi , sopra <!i un gradino, a cui stanno 
ginocchioni alcuni devoli , leggesi M,iler farmeli. 
5j. Altro qoadro a due faccic , come stendardo o 
gonfalone , che e dipinto a olio con figure grandi 
al vero. Da una parte si redo la Vergine atteggiala 

dente , con due fratelli col cappuccio in capo, l'u- 
no per parte , e due angeli che sostengono il ve- 
lo della Vergine. Dall'altro lalo sono due santi, 
che sembrano due apostoli con un albero di qu er- 
ri» nel mezzo. Sono benissimo conservali ambe- 

Appartengono alio scultore cnvalier Antonio Ca- 
nova , il quale con sua gentilissima lettera io Ot- 
tobre >8?o al signor abate Angelo DalmUlro si 
compiei quo dì dame la descrizione , che noi nei 
termini stessi abbiamo inserita. Essi erano dell' cc- 
i ellenlissiina famiglia Ottobonì , che possiede ancor 
dei fondi in Pordenone , e che li ebbe , vuoisi , 
dalla chiesa di Pissincana , per cui fallì furono, e 
per conseguenza spettano necessariamente alla scuo- 
la friulana , e la composizione didatti s' assomi- 
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glia a ipielle , eh' eseguì in V alenano, e in Por- 
denone [il. 

XYUI. 

Anobio Sacciiienhi. Morto l'anno 1576 (a). 
Non sì conosce alcuna eua opera. 

XIX. 

Giulio Liei* io. Morto dopo il 1 584 (3). 
AUGUSTA. 

. La facciata a fresco d'una casa , su cui ieggesi la 
seguente iscrizione : Julius Licinius ciris f'enctus , 
et Augusta/lui , hoc mdificium his picturis insigni- 
ti!, hicccquc ullimnm immuni postili an. i56i (4). 

XX. 

Besbasdiko Licinio. Fiorì contemporaneamente ol 
Pordenone. 

SALETO I.V PADOVANA. 
. Nella parrocchiale ; Tavola con san Silvestro in 
meno , ed ai lati i santi Antonio da Padova e 
Giustina, coli' epigrafe Bernardini l.icinn opus ìh'iì- 

. Ai Frari nella seconda cappella, a sinistra dell'al- 
iar maggiore entrando. In alto la Vergine, e dì 
sotto i santi Marco , Andrea , Francesco , ed al- 
tri santi (5). Lo Madonna e il Bambino son tizia- 
neschi , pordenoiicsco è il restante. 

XXI 

Gio. Mima Cài-diuari. Morto verso il 1 563 (6), 

(i) Vedi par. ,>za XVII. 6, 9, So. 

li, Doc LXXII. b 

(5l Zanetti, lib. 3zo, pag. 1^3. 

(4j De Pilcs. Abre S c de la vie des peinlres , pag. 'B5. 
15) Zanetti e Ridullì. 
(6) Doc. JAXVI, b 
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ttONTEREALE. 

i. Il coro della chiesa parrocchiale collo storie se- 
guenti. Nei laterali a destra lo sposalizio di nostra 
Donna, con un tempio ottagono di studiata archi- 
tettura, ed appiè del medesimo il ritratto del par- 
roco di quel tempo , e 1' Epifania , dove fra gli 
astanti ri è un ritratto , che ai vuole esser quello 
ilei pittore ; nella lunetta supcriore , la nascita del- 
la Vergine, e la presentazione al (empio ; nel la- 
terale in faccia alla parte sinistra la fuga in Egit- 
to, e Gesù Cristo che dispula coi dottori nel tem- 
pio ; e nella lunetta l'Annunziata c la Visitazione. 
Dietro il coro il transito della Vergine cogli apo- 
stoli intorno al Feretro in portamento di devozione 
c dolore, e neil' alto Gesù Cristo in gloria circon- 
dato dagli angeli ; nel quattro ripartimenti della 
soffitta , profeti , sibille , evangelisti ed angeli. Nel- 
la fascia dell" arco, santi parte in mezze figure , e 

della navafa delia chiesa Ca^no ed Ahclc clic sa- 
crificano; offre il secondo a Dio un agnello, e il 
primo un fascio di sterile paglia, che un demonio 
gli porta , e sovra degli altari laterali due freschi 
che servono di tavola , dove son dipinti nell' una 
parte i santi Hocco , Sebastiano e Francesco , e 
nell'altra sant'Antonio, santo Stefano e san Nico- 
lò. In questa pittura vi hanno degli anacronismi, 
poiché , oltre ai soliti , nella sepoltura della Ma- 
donna gli apostoli portan I' incenso , la croce e il 
secchiello dell'acqua santa, e Caino ed Abele son 
vestiti ec. ce. Sopra la porla della chiesa , I' As- 
sunta di larga maniera rimasta imperfetta per la 
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morie dell'autore. Eseguite verso il i56o , e sti- 
male pel prezzo di duciiti duecento ottanta sei (ij. 

a. Nella chiesa parrocchiale. La nascila di Gesù Cri- 
sto colla beata Vergine in allo di adorarlo, ed i 
sanli Gregorio , Michele, Francesco, e euri Ber- 
nardino. Dipìnta a tempra , e mancatile di co- 
lorito c di effetto. Ha l'anno i54a, e l'iscri- 
zione I. M. P. t'. , cioè Joanncs Maria l'aitimeli- 
sis faciebat (i). Dal Ridolli male attribuiti al Por- 
denone. 

POIU>E!fO,\E. 

3. Nel duomo. La cappella della famiglia Montcrealc 
a fresco colle seguenti isterie. Nei quattro triango- 
li, in cui è divisa la soffitta, in quattro ovali iscritti 
nei triangoli stessi, la nascita della Vergine, la pre- 
sentazione al tempio, il di lei sposalizio, e 1' altra c 
consumala dal tempo , nè puossi intendere il sog- 
getto. Nelle lunette la presentazione di Cristo al tem- 
pio, l'Epifania e l'adorazione dei pastori. La qiiarla 
è dal tempo rovinata. Nei laterali, Cristo fra ì ^duc 
discepoli in Kmaus , e 1" apparizione di Cristo al- 
la Maddalena nel primo ; nel secondo l' Assunta e 
la visitazione a santa Maria Elisabetta ; c finalmen- 
te nel ferzo la venuta dello Spirilo santo , e Cri- 
sto elie disputa coi dottori, e la di lui ascensione. 
Lavorata dopo il Ói5 (3). 

ii. Le portelle del battistero coi fatti seguenti. La na- 



< ■ ) Dor. LXXVT. b , d 

(i) Altan, Del vnrio slato della pittura friulana a e. ai , 
T. 43. 

(3, Doc. bsxrv « 



scita ili san Giovanili , il medesimi) clic battezia 
Cristo -, la sua predicazione al deserto , e la di lui 
decollazione. In pieeolc proporzioni (i). 
5. Nella chiesa suburfiajia delta (Iella Santissima, Il 
coro , una parte dui corpo della chiesa , ed una 
delle cappelle. Nel coro , nei laterali Adamo ed 
Eva fuori del paradiso. L'incendio di Sodoma, la 
morte di Abele , la fuga di Lot, 1' ebrietà di Noè, 
il sagrificio oY Àbramo , l'apparizione di Dio a Mo- 
se , la vendita di Giuseppe ce. Nel catino del co- 
ro in mezzo il Padre eterno con numeroso coro di 
angeli , e inferiormente la creazione di Adamo . il 
di lui peccato e 1' espulsione dal paradiso. Nella 
fascia dell' arco , che divide il coro dalla chiesa , 
profeti , e sopra 1' Annunziata. Nel corpo della 
chiesa in diversi quadri a fresco Mose , !a santis- 
sima Trinità in due dipinti diversi , Io sposalizio 
di santa Caterina , Mose al cospetto di Faraone , 
la deposizione di Gesii Cristo ; e finalmente in una 
cappella santa Lucia, sant'Agata, la Trasfigura- 
zione dietro l'altare , e nel catino 1' eterno Padre. 
La ritengo del Calderai , perche lo stile somiglia 
a quello delle due sovraetennate cappelle , essen- 
do, come in esse, or buono, ora mediocre, or catti- 
vo, e molti pensieri essendo tolti di peso dal Por- 
denone, e perchè nella cappella, e sotto la Trini- 
la è scritto l'anno 1 555 , epoca in cui di molti 
discepoli di Pordenone, capaci di condurre opere 
macchinose in Friuli, non erano che l'Amallco e 
il Camerari , e lo olile e differente affatto da quel- 
lo del primo. 

li) Dee. LXXIU. n 
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XXII. 

Pomponio Amalteo. Nato nel i5o5 (1), e mono 
dopo il i$U (a). 

Opere eseguile in Friuli. 
ARZE.VE. 

. Neil» piccola chiesa campestre di santa Margheri- 
ta. La santa in mezzo c lalcralmcnlc i santi Se- 
bastiano , e Rocco. Bellissima tavola , in cui il san 
Sebastiano è dipinto con moltissima dolcezza e 
morbidezza di tinta . Ben dipinto e il san Roc- 
co ugualmente , ed ha molta grandiosità ; la santa 
Margherita è in nobile e semplice mossa, ed ha un 
bel carattere di testa. Si riconosce di quesl' autore 
allo stile , sebbene sia composta ed eseguita con 
maggior diligenza del solito. 

V ASEGUA. 

. Il coro della parrocchiale coi seguenti fatti. Nei 
laterali del coro : a destra nella limetta Cristo che 
porta la croce , c sotto , Cristo all' istante di es- 
sere su quello conficcato, e Cristo deposto : dal- 
l' altra la croce del Salvatore , che rende la salu- 
te a un' inferma , ed Eraclio che spogliato delle 
vesti imperatorie , porta in Gerusalemme la croce 
ricuperala dai nemici : quest' ultimo è molto dan- 
neggiato dal tempo, come Io è puro la lunetta che 
rappresenta (icsii Cristo avanti a Pilato. Dietro il 
coro la deposizione. Nel calino Cristo in gloria cir- 
condato da angeli , e contemplato dalla Vergine e 

(i) PrujjnvJimdu nell'opera vedi in questo stesso paragrafo 
num. i5 e Si, dove è dimostrata la nascita. 
[5) Altan, vita d'Amnlteo pig. iS3. 
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da san Giovanni Battista, figura ili grandiosissimo 
siile. Nei quattro compartimenti della soffitta , dot- 
tori , evangelisti , sibille e profeti sopra fondo scu- 
ro. Nella grossezza dell' arco scherzi di fanciulli 
fra loro graziosamente aggruppati con vasi e me- 
daglioni , e appiedi la Fede c la Carità. Sopra 
l' arco del coro l' Annunziata. Cominciata verso 
l'anno i544 , " proseguita nei seguenti , come ap- 
parisce dall'archivio di Baseglia (i), e dall'iscrizio- 
ne sotto la figura della Carità in uno dei pilastri 
dell' arco in cui si legge : MDL. ADI XXIH. OT- 
TO. . . Vedi la descrizione a c. 97. 

3. Nella parrocchiale al maggior altare. La deposi- 
zione ili croce, quadro ben composto c copioso di 
figure , ma di freddo colorito. In altro altare Cri- 
sto risorto , e san Rocco con un devoto. Ha la 
data 1576, ed è in tela. Una parte dei fres- 
chì del coro , dove lavorò il Pordenone. Vedi a 
c. 169. Lo stile non lascia il menomo dubbio, 
che queste pitture non siano opera dell'Amaltco. 
cASrroxs. 

4- Nella parrocchiale. Sacra famiglia coi santi Rocco 
e Sebastiano di buon disegno, ma di languido co- 
lorito. Vi ha scritto il suo nome. La venuta dello 
Spirito santo. Vigorosa di tinta e con molta espres- 
sione nella testa della Madonna. È mutilata per es- 
sere stata adattata nel un nuovo altare. 

ClflDALE. 

5. Per le monache della Cella. La Vergine annun- 
ziata dall' angelo , e superiormente il Padre cter- 



(1) Doc. LXXVITT. a 
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no in gloria. Vi «i legge 1 iscrizione ; Pomponim 
Am : pingebai i546, mense Junii. 11 pensiero è pre- 
so dall' Annunziata del Pordenone di Murano, ec- 
cetto che nella gloria. Ora è slata trasportata nel 
duomo. Il Uidollì che forse mai non la vide , la 
chiama Assunta , in ciò male imitato dal Rcnal- 
dis, il qnalc sbagliò anche l'iscrizione, mettendo- 
vi Panno ,5Ì 7 (.). 

6. Nella parrocchiale. La Madonna del rosario. Uno 
dei suoi lavori più deboli. Lo stile e la tradizione 
non lascian dubbio che non ne sia egli l'autore. 
GBMOirA. 

j. La soffitta della chiesa di san Giovanni divisa in 
altrettanti compartimenti quadrati ( quarantadue dei 
quali sono dell' A malico ) , in ciascuno di essi c 
iscritto un tondo con mezze figure di profeti , di 
apostoli , e di sibille, e nei riquadri ornati c ra- 
beschi a chiaroscuro (3). Alcuni fra i pensieri di 
queste figure son presi dal Pordenone. Vedi la 
lor descrizione a c. 101. 

SAN GIOVARSI Dì CASARSA. 

8. Nella parrocchiale. La dccollaiione di san Giovan- 
ni. Quadro freddo di colorilo, c di minuta manie- 
ra : alquanto ritocco. Lo stile c la tradizione la 
provano dell' Amai le 0. 

GLERIS. 

9, In un lato esterno della chiesa. San Cristoforo in 
proporzioni colossali , coli' iscrizione da una par- 
ie in cui vi è il suo Dome, c dall'altra: MDX ///. 

mense Junii. li pensiero viene dal Pordenone. 

(I) Pagina 49, 
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LESTAfìS. 

io. Il coro della parrocchiale. Nei laterali a destra 
Daviddc che suona la cetra, l'apparizione dell' an- 
gelo a san Gioacchino , la nascita della Vergine , 
c I' Eucaristia. Quest' ultima è quasi ripetuta in 
palazzo pubblico a Udine. Nel compartimento die- 
tro del coro, Cristo neh" orto, e io stesso mostra- 
to al popolo , la presentazione al tempio con bel- 
lissima architettura , c io sposalizio della Madonna 
In quello al lato sinistro. La deposizione, la resur- 
rezione, la nascita di Gesù Cristo, e Cristo prega- 
to dalle sorelle a risuscitar Lazzaro. Nella soffitta 
divisa in quattro ripartimcnli , in uno la corona- 
zione della Madonna con folto stuolo di angeli , e 
negli altri tre sibille, evangelisti, profeti e dotto- 
ri. In tre ovati compresi nella soffitta stessa la 
crear.ionc di Adamo , Adamo scacciato dal paradi- 
so , ed Abele morto. Questi due son presi con 
qualche modificazione da quelli , che fece il Por- 
denone nel chiostro di santo Stefano a Venezia. 
Nell'arcata alcune sante , e nei due pilastri della 
stessa san Gio. Battista , e san Rocco bellissima 
figura , e piena il' espressione. Al principio del de- 
corso secolo è stata con molto giudizio restaurata , 
come si vede dall' iscrizione posta a destra del co- 
ro. Eseguita dall' Ani alleo prima dell'anno 1 54 £> , 
nel qua) anno la chiesa di Lestans fu obbligata a 
vendere una tenuta di sua ragione per pagarlo (i). 
MANIACO. 

ii. Nella parrocchiale. La volta del coro divisa in 
quattro compartimenti , i quali rappresentano la 
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natività di nostro Signore, la passione , la resur-' 
rcziono c l' universale giudizio , ed in ognuno dei 
medesimi un evangelista c un dottor della chiesa. 
Bellissime composizioni , e nubilissimi caratteri di 
figure ; ma i colori sono estremamente dilavati, pel 
qual difetto non si possono godere. Eseguita verso 
il Ó70 pel prezzo di ducati duecento (1). 

La tavola della cappella a sinistra dell'aliar mag- 
giore. In alto Gesti Cristo con graziosa gloria di an- 
geli , e appiedi in mezzo san Gio. Battista genu- 
flesso , ed i santi Pietro e Giovanni con altri due 
apostoli. Nella predella , e sotto le colonne dell'ai- 
tare storie di san Giovanni Battista in franchi ab- 
bozzi. Ritenuto dell' Amalteo pel carattere delle fi- 
gure, allrc suno identiche, ed altre adoperale in 
altri <[iiadri, c ancor per lo stile. Opera stimabi- 

3. Sopra la piazza al n. 1 34- Leone alato, a fresco, 
colla spada e la bilancia in una zampa , mentre 
sostiene coli' altra lo stemma della giurisdizione. 
Vi stavano intorno le seguenti iscrizioni : Libera 
.iettiti quondam, mine sul/dita regno, ma questa <•- 
mai più non sussiste , e sol l'altra ancor dura , 
clic cosi dice : 

Al tuo gran regno alla tua eccelsa sede 
Pria che soggetta io dimostrai mia fede. 
Superbo dipinto , condotto con gran forza di colo- 
re , grandiosità di stile , c fierezza di disegno. Dal 
carattere 0 dallo stile si desume esser questa ope- 
ra dell' Amulleo, da luì fatta forse quando vi venne 
nel i5jo per dipingere nella chiesa maggiore (a), 
li) I)oc. LXXXW, e 
taj Doc Idem c 
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SAX MARTINO DI fALFASONE. 
i3. La tavola del maggior aliare della parrocchiale, 
rappresentante in alto Cristo in gloria, circondato 
dai 6anti e dagli angeli, e sotto san Martino a 
cavallo in atto di tagliarsi la veste per darla a un 
povero , e i santi Stefano e Giovanni Ballista (■)- 
La figura di san Martino ù copiata interamente dal 
Pordenone , nel suo quadro eh' esiste a Venezia 
nella chiesa di san Hocco. Rinettala alquanto in- 
discretamente dal pittor Bufeli di san Vito. Vedi 
la descrizione a c. 99. In uno degli altari laterali, 
la Madonna eoi santi Sebastiano , Rocco ' France- 
sco, e due angioletti. É di uno stile minuto, c fat- 
ta con accuratezza , ina si riconosce esser sna dal 
carattere dell' architettura , e dagli angeli, e sin- 
golarmente dalla testa di san Francesco simile a 
quella dell'ospedale di Udine. 

osopo. > 
>4. Nella parrocchiale , la Madonna in gloria con 
angeli, sotto i santi Pietro e Rocco. Fra questi 
nn paesaggio , in cui è dipinto Osopo , e le vici- 
ne montagne. É alquanto patita. 

ponnEwomt. 

iS. In duomo nella cappella Mantengale. La saura 
Famiglia che fugge in Egitto , e che viene adora- 
ta nel ano passaggio dai quadrupedi e da' volatili . 
pensiero di cui si valse nella chiesa dell' ospedale 
di san Vito , con appiedi in una piccala pietra 
1' iscrizione seguente in lettere majuscole: Pomponii 
Jmaithei annamni LX . MDLXV. Eseguita por la 
famiglia Montereste (a). 
(■) Allaa, vila deli' Amai Ito pag. 138. 
(1) Dot LXXX. « 
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16. In san Francesco. I portelli dell" organo rappre- 
sentanti la venula dello Spirito santo. Quadro po- 
co più che nlibozaoto , c pesante nelle forme. La 
cantoria dell'organo stesso colle storie dì sant'Ari. 
Urea in cinque quadretti fi) con molte c fonc 
soverchie figure. Altro quadro culla Tergine , e i 
santi Antonio, Giovanni e Hocco. . 

i~. Nella chiesa del seminario. Saera Famiglia con 
san Cristoforo , e intorno al quadro una fascia ili 
puttini con altri ornati. Pittura a fnisco di fucile 
stile , e di carattere estremamente grandioso , clic 
non lascia alcun dubbio sul!" autore oltre la tradi- 

prodglone; 

18. Il coro dello chiesa della Madonna delle Grazie 
colle seguenti pitturo. Nei laterali ai latu sinistro 
nella lunetta 1' angelo , che appariste alle tre pie 
donne , loro ordinando la fabbricazione della chie- 
sa dedicata alla Vergine , e la di lei natività , ebo 
comprende i sottoposti due quadri. Al lato oppo- 
sto nella lunetta la presentai; ione al tempio , e lo 
sposalizio della Vergine, e sotto la circoncisione e 
l'Epifania. Dietro il coro in alto. Cristo fra i dot- 
tori , e lo stesso che riceve la nuova della morte 
di Lazzaro , e abbasso il transito di Maria , e la 
sua Assunzione al cielo , lasciate e I' una e l'altra 
imperfette. Nella cupola divisa in quattro ovati , 
sopra l'altare In di lei coronazione, c negli altri 
tre sibille e profeti. Negli ornamenti elio ciré onda n 
gli ovali, i simboli dei quattro evangelisti con ali- 
ti) Altan, vita dell'Amalia]. 
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giaietti. Nella fascia dell' arco ilei coro, la Fede , 
la Cariti) , la Speranza , la Giustìzia e la Prodcn- 
ea. Operata nel i53g e seguenti , pel prezzo di 
Unenti duecento venticinque (1). Vedi la di lei de- 
Boritone a c. 96. 

TQLMEZZO. 

19. Nella chiesa di sanla Caterina la natività della 
Vergine {■>). 

TBICESIMO. 

30. Nella cappelleria del castello. Nel calino del co- 
ro, Cristo in gloria in mezzo ad una nube intor- 
niato (Tagli angeli, di cui alcuni l'adorano, ed al- 
tri portano gli stromenti di sua passione. Nella fa- 
scia dell'arco, fanciulli intrecciati con mascherctte, 
rami d' alberi e vasi. Vedi la di lei descrizione a 
e. 100. Lo stile c il carattere di questa bella pit- 
tura non lasciano alcun dubbio nuli' autore. 
ODINE. 

31 Alla chiesa dell'ospedale. San Francesco stima- 
tizzato (3), ben disegnato, e coloritu con verità, con 
[l uiiii ^iamenti naturalissimi , fieri scorci , e bel 
paese i! ■ a desiderare maggior nobiltà nel ca- 
rattere delle figure. 

33 In duomo. La resurrezione di Lazzaro coli' eter- 
no Padre in gloria-, la profetica piscina, c 1 ven- 
ditori discacciati dal tempio, altre volte portelli de\ 
l'organo. Quest'ultimo ha l'iscrizione in Intere maju- 
scolc, Pomponi Amatici MDLV Aprii. Fatta d'ordine 



li) Doc. LXXVTI. a, c 
li ) Rennldis, pag. 49. 
(5) Vasari, Ridolfi. 



aa4 PARTE 

delta città pel prezzo di ducati duecento Tenticin- 
. que (i). 

j3. San Cristoforo a fresco sulla facciata della fu ca- 
sa Bulloni al num. (a) col motto ; a te omnis 
firmila*. Il pensiero dì questo bellissimo dipinto è 
preso dal Pordenone , c ripotuto anche nel villag- 
gio di Gleris , ma con più effetto di chiaroscuro. 
Di questi tre dipìnti se ne parla a c. gg, 

»4- L' ultima cena di Gesù Cristo nella sala del pa- 
lazzo pubblico , coli' anno 1 5^4 , e il nome del- 
l' autore. Triviale nella composi/Jone, e nelle forme. 

= 5. Al monto di Pietà. La deposizione di croce. Il 
Cristo è dottamente disegnalo , e belle sono le fi- 
gure dei santi , ma le Marie sono ignobili. Col- 

V iscrizione ; Itcdcmtori dìcatum , e Pompa 

mw Amali. MDIXXn. . , 

a6. ,A san Pietro martire. Il di lui martirio : vulga- 
re nell'espressione, e mancante di nobiltà nelle for- 
me, quantunque abbia imitalo il pensiero dì Tì- 
jzìano. Coli' iscrizione sopra una finta pietra in let- 
tere maiuscole, l'ani. Amali, munut 1578. Ti.it- 

37. Nella sala del castello. Catone , che ai sfascia le 
ferite , Curzio , che si. gilta ne))' aperta voragine , 
composizione imitata dal Pordenone : combatlimen- 
lo degli Aqiiilejcsi con Attila, battaglia navale fra 

. Turchi c Veneziani. Quest' ultima ha l'iscrizione 
1 56B. Delle sue opere inferiori ; ed ora ritoccata , 
e quindi guasta del tutto. 

38. IL Redentore col mondo in mano , i santi Mar- 
co, Lorenzo, Martino, il luogotenente e i deputati, 

( - ) Doc. LXXXVII. b 
(3) Atout. 
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coti' iscrizione : Pomponius Amaltheus i5;4- Già 
esistente in castello , ed ora presso il municipio. 

39. I panelli dell'organo rappresentanti esternamente 

quadri interni Melfi lisedecco die va incontro ad 
Aliramo, ed il sacrificio d' Isacco, entrambe bel- 
lissime composizioni , e lateralmente a fresco duo 
ftscie di fanciulli , fiori , festoni. Nella cantorìa 
dell' organo. Le nozze dì Cana , i venditori scac- 
ciati dal tempio, la probatica piscina , la moltipli- 
cazione dei pani e pesci , c la .Maddalena a' piedi 
di Gesù Cristo. Eseguita nel i54a. (i] Se ne parla 
a c. 99. 

30. Botto la loggia pubblica. La beala Vergine col 
Bambino , la Giustizia, la Carità , ed altre figu- 
re. Ha molto sofferto dai tempo. 

SAN r/ro. 

31. Nella chiesa dell' ospedale. Il coro colle storie 
seguenti : nei laterali da un lato la presenta- 
talo da" ministri ò per ricever Maria . clic viene 
presentata dalla madre , ed accompagnala da' pa- 
renti , e la ceremonia , onde egli la eongiungo in 
matrimonio con san Giuseppe ; dalla parie del pri- 
mo star.no molti della stirpe di Duvid colle bac- 
chette in mano , di cui quella sola del vecchio 

{1} Quest'epoca sì ricava dal libro del nolaro Antonio Jii- 

Vcdiasoni, ex uuWjm'.i, et rccciititii-ilw.i nutli--nlicis regesti! 
excerpta c. 118, esiliente nei domejiico archivio del conte 
Erasmo di Valva 5 une. 
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sposo appare fiorila ; accanto a Maria li nsserva- 
iw alcune femmine. Sotto i piedi del santo vi è 
un fanciullo , clic scherza con un cagnolino , e 
nella lunetta superiore , sant'Anna, che si presen- 
ta al tempio , e le cui offerte vengono ricusate, a 
cagione di sua sterilità , dal sacerdote , che le gel- 
la dietro certi colombi racchiusi in un cestello , e 
san Gioacchino , il quale scende dai gradini del 
tempio con un agnello parimenti rifiutalo dallo stes- 
so. Ai piedi della scala del tempio vi è una fem- 
mina con un bambino in braccio, al fondo, dall'al- 



scita di Maria vergine , in cui sani' Anna seduta 
stassi sul lutto , ed una vecchia sena mostrasi af- 
faccendata in darle ristoro. Abbasso del letto ai os- 
serva una levatrice, la quale licnc la bambina di 
recente nata , ed appresso altra vecchia Bcrvn in- 
ginocchiata con accanto un vaso. Dietro a questa 
vi è altra giovine serva che nella destra ha un lu- 
me acceso, e nella sinistra un vaso. In faccia, l'E- 
pifania imitala dal Pordenone , dove e Maria se- 
dente col divino Infante fra le braccia: alla destra 
san Giuseppe , ed accanto i due animali. Il primo 
dei magi entrato nella capanna genuflesso adora il 
nato Signore. Gli altri sono accompagnati da nu- 
meroso equipaggio con cavalli , cammelli., ed allri 
animali. La fuga in Egitto, dov'è la Vergine as- 
sisti sopra un giumento col tìglio in braccio, a cui 
alcuni angeli colgono dei datteri da una palma. 
Dalle vicine foreste escono per adorarlo ogni sor- 
ta di fiere; e nella lunetta V Annunziata, dove l'an- 
gelo e lo Spirilo santo in forma di colomba sccn- 




■e con un agnello sulle spalle, 
in bambulelto al seno ; e la na- 
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dono Terso Maria eh' c inginocchiata ; e la visita 
di santa Maria Elisabetta , in cui sì scorge Maria 
c Giuseppe con altra douna arrivare alla casa di 
lei che dà mano alla parente; all'alto della scula 
stasei Zaccaria. Dietro il coro il vóto sepolcro di 
Maria vergine cogli Apostoli, altri in atto di ado- 
razione, altri di maraviglia e stupore. Nei peducci 
della cupola in quattro ovati ad imitazione di quel- 
li che operò il Pordenone nel coro di Traveaio, 
nel primo Daniele nel lago dei leoni , al quale il 
profeta Abacucco tenuto pel ciuffo da un angelo 
reca il cibo ; nel secondo Lòt , che fugge da So : 
doma , nel terzo Melcbiscdecco , ebe offre a Dio 
il pane ed il vino, c nel quarto il sagrificio d'-A- 
bramo. Nella cupola ; nel mezzo l' eterno Padre 
con innumerevole quantità di angeli ; più abbasso 
lo Spirito santo, e sotto a questo il Redentore" col- 
la divina sua Madre attorniala da infinito numero 
di serafini e d' altri angeli no- Sotto dei medesimi 
alla parte sinistra cono parliti in diversi mucchi i 
santi dell' antico Testamento : poscia i dottori, gli 
evangelisti e le sibille ec. Finalmente nel lato del-' 
la chiesa dalla parte del coro j in figure gigante- 
sche , Duvidde e san Paolo. Cominciata nel i 535, 
come apparisce dalla seguente iscrizione nel fregio 
della cupola dietro il coro : Deipara; t'irgiiiis col- 
legio /ubentc pictura hodc Ruberto Corona rectare 
principini» Imbuii i535 ; e non nel i53o, come 
asserisce il rtenaldii. f, stata in alcuni luoghi, for- 
tunatamente perù i meno importanti , mal ritocca- 
ta , come nelle stelle e nelle nuvole del ciclo sot- 
to il Padre eterno , e nei turiboli che hanno in 
mano gli apostoli. Vedine la descrizione a e. 94. 
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3a. In duomo liti coro. (Ili antichi portelli dell' or- 
gano , ora divisi ìli quadri , clic rappresentano la 
Samaritana al pozzo : la Maddalena ai piedi di 
Cristo , c lo stesso che lavo i piedi ni suoi discc- 

MDI.Xf'I. Questi quadri sono guasti , perchè stati 
rincttali con poca discrezione , c I' ultimo inoltre 
è vandalicamente diviso in due. Nella cantoria del- 
l' organo le seguenti istorie dei santi Vito e Mo- 
desto. San Vito che libera dal maligno spirilo un 
figlio dell' imperator Diocleziano. San Vito che ne- 
ga di sacrificare agl'idoli. 11 medesimo che , sog- 
gettato al martirio del fuoco , u' esce illeso , c cui 
il leone mansuefatto ricusa di nuocere ; la sepol- 
tura di san Vito c compagno , c loro apparizione 
* a santa Crcsccnzia ed altre sante : il martirio del- 
lo santo suddette. È anche questo descritto a e. 0.4- 
La risurrezione di Cristo Quadro molto an- 
nerito, i santi Sebastiano, Hocco ed una santa con 
_ angelo die scende dal ciclo con una corona- Di 
forte colorito, e di maniera studiata e .finita. 

Cristo deposto dalla croce in braccio alla Ver- 
gine svenuta fra le pie donne (ij , con iscrizione , 
dove sta il seguente passo .... Pomp. Amai. on. 
'/}». cjT vota pinxìt . . . . MTihXXll. E questo nella 
sagrestia , ma è mutilalo e ritocco. . 

Nella casa n. la , già sua abitazione, fregio a 
chiaroscuro con ornati di purgatissimo stile. 

ti) Alt™, png. «9. 
t»l Mesi pip i3o. 

13) Idem. ... ; 
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33. In un muro interno della casa rusticana n, 43q, 
una Madonna con due santi , e col Bambino in 

■ braccio di ardilo scorcio , c forte dipinto. Altra 
nel muro eeterno d' una casa rurale suburbana sul- 
la strada , che mette a Savorgnano. 

Fuori del Friuli. 

34. Sotto la pubblica loggia. Il giudizio di Daniele, 
quello di Salomone , e la favolosa storia di Tra- 
jano , che cede ad una vedova il proprio, in luo- 
go dell' unico di lei figlio , uccisogli dal suo ca- 
vallo , in cui introdusse dei ritratti. Qucst' ultima 
è data alle stampe dall' incisore Andrea Zucchi , 
in cui vi è la seguente iscrizione , che nelle date 
per altro non si combina colla storia : Pinxil Ce- 
ncio: Pomponius Amallcus a-tatis suor annorum un- 
deviginti , nimirum seplimo ante mortem. Bernardin 
Trevisani»» miserivi tanti viri (■l'erra , ohsouritatem- 
tjue nomini? , qua ttnmcrito premebatur , are inci- 
dendum curavi!. Vedine la descrizione a c. ioa. La 
cantoria dell' organo colle storie di san Tiziano , 
clic ora esistano in sagrestia. 

Marr.i. 

35. Nel duomo. La tavola della Vergine del rosario, 
in cui la rappresentò sopra un Irono elevato fra 
nobili arebi di jonica architettura , e tenente fra 
le braccia ti Bambino ; appiedi sono i santi Do- 
menico e Bernardino , e in alto una gloria col Pa- 
dre eterno ; e nel basso del quadro alcuni graziosi 
angioletti coli' iscrizione , in cut l'Amalteo si chia- 
ma cittadin della Motta avendovi scritto : Pompo- 
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nii Amalthcì Alatimi civìs, et incolla l656, /unii' i, 
serve al quadro di fondo un liei paese mollo fini- 
to. Tavola fredda nel colorito e di poco effetto ; 
bollUoinu è In figura panneggiata del san France- 
sco ; mediocre la gloria, e copiala dal Pordenone. 
Dalla sucecnnaU iscrizione il padre Federici con- 
clude, che l'Amalteo è pitlor trevigiano. Ma quo 
sto buon padre confessa , come ognuno glielo ac- 
corda di leggieri, essere più esporlo noi maneggia- 
re il Crocifisso , che i pennelli (i). Quando que- 
sta iscrizione contenga verità , e non sia fatta per 
un pittoresco capriccio , non è difficile di suppor- 
re , che quei della Motta , gloriosi di avere un 
tanto pittore , che colle sue opere illustrava il lo- 
ro paese , e vaghi di dargli un onorevole tcslimo- 

j aio d' aggradimento , lo aggregassero alla loro cit- 
tadinanza , senza che ciò nociuto abbia a quella 
della vera sua patria. 

Nella chiesa di san Rocco, tavola trasportata dai 
soppressi francescani; nell'alto del quadro Gesù Cri- 
sto in gloria colia Vergine ed il Battista. Appiedi 
sant' Antonio , san Giacomo , due santi francesca- 
ni , e un gruppo di angioletti granosissimi che suo- 
nano , coli' iscrizione : Pomponii Antalthei i564- La 
gloria rassomiglia a quella di san Martino dì Val- 

. vasone, ma è meno studiata. Ora più non esiste. 

ODERZO. 

36. Nel duomo. Nella cantorìa dell' organo 1» nativi- 
tà del Battista, la predicazione di lui, il battesimo 
per lui dato a Gesù Cristo, la dì lui decollazione , 



ti) Vidi nella lettera dedicatoria a c. V, delle msmorie 
Invidiane. 
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ed Erodiade che ne reca ani desco la testa recisa. 
Nei portelli dell' organo , esteriormente la Trasfi- 
gura/ione coli' iscrizione : Pompanti Amai/nei ; e 
nell' interno la natività e la risurrezione del Sal- 
vatore. 

TREFTSO. 

37. Alla cattedrale. Nella cappella della Madonna. In 
una lunetta la visitazione di Maria a santa Elisa- 
betta (1). Nella facciata interna della porta Altinia, 
alcuni vescovi con armi , ornati ce. Ila sofferto 
mollo dal tempo. 

XX1IL 

Giusepfb Moiisrio. Fioriva al finire del secolo de- 
cìmoseslo. 

BELGRADO. 

1. Nella chiesa di san Gottardo. Tavola d' altare col 
suo nome e la data 1609. 

CASTIOXS. ■ 

3. Alla parrocchiale. Sacra Famiglia con due santi , 
e col suo nome. 

SAN GtOfÀSm DI CASARSA. 
3. La venuta dello Spirito santo, coli' iscrizione : Jo- 
seph Mor:'" Pomp. Amai, getter, et atumnus i5o3. 
SAN flTO. 

4- Nella chiesa suhurhana di san Rocco. La tavola 
dell' aitar maggiore collo sposalizio di .santa Cate- 
rina , figura copiata da Paolo Veronese , c san 
Rocco. Sotto vi è scritto il suo nome. 

(i) Descriiioae delle pitture più celebri di Treviso date 
in luce da don Ambrogio Riga monti. Trevjgi 1767, c Ridoffi, 
vita del Purdetiuno. 
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XXIV. 

Sebastiàso Secasti i! vecchio. Fioriva alla mela 
del secolo decimosesto. 

i. Nel duomo. La tavola di san Giuseppe , in cui 
vedesi il (tanto fra anliolie fabbriche , da un la- 
to san Sebastiano e dall' altro san Rocco. Eseguila 
nel 1537 , comò dall' iscrizione. È ritocca , ed il 
carattere delle figure è toz/o. 

GEMOXA. 

». Nella chiesa di san Giovanni. La Vergine in tro- 
no coi santi Frmagora e Fortunato , con due put- 
lini appiè del Irono , e 1' iscrizione : Scbaftianus 
Sc^uis pittar Utmeniù 1 558. 

'3. Gran quadro colla Vergine, il Bambino , la Fe- 
de , la Giustizia , ed altri santi , e ritratti. Dipin- 
ta pel castello , ed ora stassi presso il municipio. 
XXV 

Giacomo Skihe. Fioriva alla metà del decimo- 
sesto secolo. 

FACAgnà. 

1. Nella chiesa di san Giacomo. I.a Madonna in tro- 
no col Bambino , e alcuni angioletti , che ne so- 
na , e san Girolamo ed un santo diacono; nei pi- 
lastri dell'aliare si legge l'iscrizione 1 555, JuniÌ 7 
pietà per Jactibum Segnlum. 

UDINE. 

3. In una delle sagrestie dietro il coro del duomo. 
Tre quadretti in piccole proporzioni , e di forma 
bislunga rappresentanti la dceoliazion del Battista , 
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il martirio di santa Caterina , c quello di sant'Or- 
sola. In uno dei medesimi vi è I' iscrizione ; Jaco- 
ius Secante faciebal. 

Nella confraternita dei calzolai , a fresco. In duo 
stanze. Neil' una , Tarli fatti della vita e della pas- 
sione di Cristo ,' e Bell' altra il seguito de fatti 
stessi, c tra storie di sant'Andrea. In quest'ulti- 
ma appiedi d' un quadro , havvi una cartella col- 
1' iscrizione seguente in lettere majuscolc, Jaco- 
bi , oc Sebastiani jUii de Seccantibus picloruni Cli- 
ni. Sopra questi dipinti vi è posto 1' anno , in cui 
furono eseguili, dal quale risulta, clic la più an- 
tica, clic è per altro dell' Amalteo, è. del 1 533 , e 
l'ultima del i5;3. Si vede, che ì Secanti studia- 
vano , o a dir meglio rubavano dagli antichi , 
essendo la deposizione presa da Daniel di Volter- 
ra , e nel sant'Andrea avanti a' giudiei , tre ligure 
son tolte dal sant' Ermagora , anch'esso innanzi ai 
giudiei, del Pordenone, e nelle altre ora si vedono 
i pensieri di Ti/.iano , ed ora di Raffaello. 
XXVI. 

Sebastiano Secaste il figlio. Nato nel i5ag (i) 

morto nel ... . 
Una parte delle sopraccennate istorie. 

XXVII. 

Secaste Secasti. Fioriva al principio del secolo 
decimosettimo. Morto dopo il i6aa (a). 

t. Alla chiesa del Crocifisso. Gran quadro con mol- 
li] La san pala di san Nicola di Tolentino a santa Lue» 

Ui In tal ;imio inlatti la cinà ildibcra ili pagarlo per cer- 
ti lavori da lui Talli. Ari. civit , T. ;a, fog. li. 
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ti «levali che si presentano ai capi di quella con 
fraternità , ed in lontano il purgatorio. Fra i de- 
voti molti ritratti d'ottimo gusto di tinta, coli' i- 
scrizione: Secante de Secanti. 
a. Quattro gran quadri in castello , ora presso il mu- 
nicipio. Neil' ingresso del medesimo il ritratto di 
Marc' Antonio Fidncio (1), colla seguente iscrizio 
ne: Af. Ani. Fidaci; ex Senatus decreta MDCFIII 
an. tel. sua; AC. Vedi a c. 10G. 

xxvm. 

Giulio Bbus ei.leschi. Nato nel iS3i , .morto do- 
po il ■ 6og. 

UDINE. 

%. AH' ospedale in una starna terrena. La Trinità In 
mezzo, e l'Annunziata alle due parti laterali, col- 
1' iscrizione : Suiti Brunaleschi opus wlalis sua: a 8 
1 5yg. É slata distratta nel 1 8ao. 

a. Ai Filippini. Nel coro. La Vergine e alcuni san- 
ti , figure mal disegnato e quasi fuori d' assieme , 
col nome c colla data 1609. 

XXIX. 

Cristoforo Diàha. Nato nel i553, morto nel.... 
lioxcms nr fàedfs. 
1. In casa dei signori Naschinctti , eredi Partistagno. 
Il ritratto di Oristìlla Partistagno. Esso è vestila 
riccamente. Colla mano sinistra sostiene una catee 
na d' oro , e colla destra abbraccia un fanciullo a 
lei vicino dell' eli di poelii anni , appiedi vi è un 
pappagallo , e l' iscrizione seguente : 

(1) Vile inedite de' letterati friulani , manoscritto di Gian- 
giuseppe I.iruli esistente appresso il aig. Giuseppe Lini ti. di 
lui nipote, cap, 7. Vita di Marcantonio Fidutio cancelliere 
della città d'Udine, pu B . i85. 
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HORISTILA PROTISTAGN." 
DI ASM XXXVI . MDLXX1H 
CHRISTOPHORUS 
DIANA DI ANNI XX 
FECE 

Mir rrro. 

3. Sulla facciata della casa al civico num. ig5, Gè- 
sii Cristo in croce con nostra Donna c san Giovan- 
ni, h molto patita. Alcuni frammenti «T altra sacra 
Famiglia a fresco nella rusticana casa num. Sa3. 
XXX. 

Giulio TJbb.ikìs. Fioriva alla seconda metà del se- 
colo decimoscsto , e morì dopo il compiersi di 
quel secolo (i). 

SHN DANIELE, 

i. Sopra la facciala d'una casa presso la chiesa sn- 
burbana di sant'Andrea , deLta anni' Andrat. Due 
quadri , in uno de' quali è Ja Vergine col Bambi- 
no , san Giovan-Battista ed alcuni angeli ; e ncl- 
T altro parecchi santi , essendo adornata anche nel 
rimanente della facciata con putii , festoni ec. 

a. A san Tommaso presso san Daniele, Sopra la fac- 
ciata il' un casamento, fregio rappresentante la bea- 
ta Vergine col Bambino in gloria , ed appiedi i 
santi Valentino , Francesco, Giovan Battista e Tom- 
maso. Nei piedestalli delle colonne dell' arco elle 
chiude qut=ta pittura , da un lato leggesi 1' ifcri. 
zionc; Julii Vrbanii, e v' era dall' altro l'anno i5;4- 

(i) Negli archìvi di sau Daniele hnvvi il testamento della 
di lui sorella, tilto il di là mano 1599, negli alti del nolaro 
Mattia flussi , al quale egli fu presente. 
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li Iiilio è dipinto con disegno esatto o forte colo- 
rilo. Nel san Francesco io siile ricorda affatto l'A- 
mali» : il ricniadro e gli ornati sono totalmente 
pordenoncschi. 

XXXI. 

Mahco Tluaai. Fioriva alla seconda mela del deci- 
moscato secolo. 

CAV.ISSO. 

. Sulla facciata della casa comunale. La Madonna 
col Bambino , c snn Remigio titolare della parroc- 
chia ; ai lati vi sono dei devoti in processione. So- 
pra vi è il Patire eterno ee. , so Itovi P iscrizione , 
la quale finisce cosi : anno MDIXII die XFIlf 
sept. Marcus Piotar da Tkiussis de Spilimbcrgo pin- 
tcìt. ■ 

SEQVALS. 

. Nella chiesa filiale di san Nicolò, Nel cielo del 
coro i soliti evangelisti e profeti , nei laterali duo 
falli evangelici : vi è l'iscrizione seguente : 1567 
.... Marcho de Tiusis de Spìltnberga fece .... 

XXXI I. 

Gto. Battuta Grassi. Fiorito dopo la meta del 
decimosesto secolo, e morto verso l'anno i58o (i). 
GE.VO.VA. 

. I portelli dell' organo , dove rappresento interna- 
mente l'Assunta, ed esternamente In vision <T E- 
zechiello , ed Eiia trasportalo in ciclo. Eseguite net 
■ 577 (a), c citate dal Ridolfi , che però per isha- 
glio chiama Annunziata l'Assunta. Vedi la descri- 
zione a earte iog. 



1 1 1 noe. Lxxxvn. « 

{»! Doc. LXXXVI. b 
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BVJA. 

i. li martirio ili san Lorenzo , c nei due laterali in 
piccole proporzioni il santo , elie distribuisce ai 
poveri i denari da lui acquistati eolia vendita dei 
■acri arredi , c lo stesso ohe innanzi ai tribunati 
giustifica la fatta distribuzione. Eseguita nel 1 GGo (ij. 
VDI1TE. 

3. La facciata nella casa Sabatini in Mercato vecchio 

20 un Lione /ai lati dei guerrieri Arnesi , ed una 
bellissima Medusa. Seguono quattro busti d' impc- 
radori , c tre medaglioni con fanciulli , e fregio con 
vasi. Indi altri tre co in par li nienti con figure per- 
duto , come pure è perduto il rimanente, eccetto 
due ovali. Neil' ultimo Marte Giove e Vulcano. La- 
vorata dopo il 1 545 , trovandosi questo millesimo 
sulla pietra della casa. 

/ ( . Nella cantoria dell' organo del duomo. La Nativi- 
tà , la Circoncisione , 1' Annunziata , le nozze di 
Cana , c Cristo clic risana un infermo. Questi Ire 
ultimi ora irò varai , il primo in palazzo pubblico , 
c gli altri due, ma guasti pei ritocchi , nella sa- 
grestia del duomo. Eseguiti nel i556. (3). 

5. Sulla facciala dell' ospedale antico dei pellegrini 
nel borgo di santa Lucia al n. 1086 le seguenti 
istorie della di lei vita. Santa Lucia , che distri- 
buisce i suoi beni ai poveri. Santa Lucia, che ri- 
cusa di eagrllìcarc agii Dei. Santa Lucia, divenuta 
miracolosamente immobile. La stessa uccisa nel ro- 



(-1 ) lìtnahlis. 

(5) Ridotti. 

t5) Dee. XXXVII. a 
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go. In mezzo sani.' Agaia, e superiormente la bea- 
ta Vergine col bambino ed alcuni angeli. Condot- 
ta nel i55j, come appare dall'iscrizione posta sot- 
to la sant' Agata (i). Tutte le altre opere accen- 
nate dal Ridotti sona perite. 

XXXIII. 

Opere eseguile nel ilccimoscsla secolo da 



CONConDU. 

i. Nella sagrestia della chiesa cattedrale di santo Ste- 
fano. La Crocifissione. Gran quadro n fresco. Ri- 
corda il gusto di Pellegrino da san Daniele. 

iroircELLo. 

s. Nella parrocchiale all' aitar maggiore la Madonna 
in trono col Bambino , appiedi elei quale da un 
lato i santi Sebastiano e Ruberto vescovo, dall'al- 
tro i santi Leonardo e Rocco , e in mezzo un an- 
gioletto con uno slromento. Lo stile è semplice , 
le fisonomic sono interessanti, le figure sono ben 
aggruppate , la maniera dui panneggiare è larga. 
SÌ distìnguono 1' angioletto e il Bambino per la 
grazia. V c uno sfondato d' architettura tirato in 
prospettiva ad eccellenza , c u" ottimo gusto sono 
le modanature e gli ornali dei pilastri. Il colorilo 
è alquanto freddo , e la tavola è stata indiscreta- 
mente rincllala. Lo stile ricorda i modi di Pelle- 
grino da san Daniele. 

PJM7.ZOLO. 

3. Il coro della parrocchiale dipinto a fresco. Nella 
soffitta, divisa al solito in quattro compartimenti, gli 

( 1 1 Ridolfi. 
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evangelisti coi loro simboli ; nelle fascio dei due 
orchi , uno dei quali divide la chiesa dal coro , u 
1' altro che è al primo paralello , c in fondo del 
coro stesso , mene figure di vergini e martiri. Nel- 
le pareli laterali del coro a sinistra, inferiormente 
la crocifissione di Gesù Cristo, e nella parte supc- 
riore l' Ascensione , dall' altro lato in alto il mar- 
tirio di santu Stefano, e sotto un concistoro, dove 
SÌ vedi: il pontefice assiso fra molti cardinali , e 
genuflesso u' suoi piedi sta il parroco di Palazzo- 
Io , onde ottenere alcuno indulgenze , come vedesi 
da iscrizione ivi affissa. Il quadro del martirio di 
santo Stefano è eccellente. Il santo è pieno d' es- 
pressione, !c sue mani sono bellissime. È singola- 
re , cosa che accade di rado ui pittori friulani , 
che V azione c doppia , avendo rappresentato il 
santo caccialo dalla città , e il medesimo che vico 
lapidato. Nel concistoro sono belle le teste dei car- 
dinaU. La tradizione attribuisce quest'opera al Por- 
denone , e infatti nel vólto i caratteri mostrano 
la sua maniera , c nel martirio di san Lo Stefano il 
colorito , la gloria , 1' abbigliamento delle figure 
pajano sua fattura , ma d' altronde nella crocifis- 
sione i nudi de' due ladroni sono scorretti , i ca- 
valli cattivi , singolarmente nelle gambe , di cui 
alcune sembrano storpie , e le altre posano in fal- 
so. Le teste sono affatto triviali. 

Riytr.sANo. 

4. Nella chiesa della Madonna. La tavola del mag- 
gior altare divisa in Irò nicchie , dove in quella 
di mezzo è rapprcseiilala la Madonna fra due an- 
geli , e nelle due olire san Giovanni Ballista con 
un vescovo , e i santi Floriano e Pietro. È questa 
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una delle migliori opere pordenon esche. Lo stile è 
grandioso , le mosse semplici, le teste espressive , 
ma il colorito è duro. L' autore nei comporta ha 
aiuto in vista la vicina tavola di V'armo dipinta 
dal Pordenone. È rineltata indiscretamente. 
SEQUALS. 

5. Nella chiesa parrocchiale due quadri , dei qua)' 
uno rappresenta san Floriano , c 1' altro san Va- 
lentino , due bellissime figure. S' ammira nel san 
Floriano dignità nella mossa , risoluti scorei nelle 
braccia , verità noli' esecuzione dell' armatura , e 
nel san Valentino scorci ben intesi nelle mani , 
buon partito di pieghe nelle vesti sacerdotali , e vi 
è la magia dei rilievo in un libro , ch'egli ha in 
mano. I fondi ed il paesaggio son trattati con mol- 
ta dolcezza , e vi dominano le tinte celesti. 

6. In mercato vecchio ; in una stanza della casa num. 
iG^o. À fresco sacra Famiglia. In olezzo è la 
Vergine col Bambino fra le braccia , il quale ha 
in mano un uccello. Ai lati delta Madonna san 
Giuseppe e santa Maria Elisabetta , c appiè due 
devoti di sesso diverso. Questo fresco e una delle 
cose più belle , che si trovino a Udine. La Ma- 
donna è pordenonesca nel carattere e Polla mossa; 
il Bambino è lieo disegnato , bellissima è la salila 
IHisilieiLa , ed i due ritratti niente lasciano a de- 
siderare. 
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Opere di artisti friulani allievi di estere scuole. 

XXXIV. 

Giovanni Ricahàtobe detto da Udini. Nato il 37 
ottobre i4»7 (0. morl ° nct "564 (a). 

Opere ila lui condotte negli stati veneti. 
CiriD.llE. . 

1. Stucchi e pitture nella chiesa di santa Maria dei 
Battuti, e due stendardi per quel duomo , e pel 
medesimo anche 1' òrgano, ed una cappella pel vi- 
chi santuario della Madonna di munte (3). Il tut- 
to è perito. Vedi a c. 1 ig. 

COLLOBEDO. 

2. Nel castello dei signori di Collorcdo. La soffitta 
della stanza altre volte dell'archivio. Fregio d'al- 
tra stanza a chiaroscuro con fogliami ed animali , 
dipinto a olio. Altro fregio con quadri rappresen- 
tanti le gesta d' Ercole. Non è dal tempo rispetta- 
to abbastanza , c sembra in qualche luogo imper- 
fetto. La bellezza c la scienza, con cui questi di- 
pinti sono eseguiti , rende inutile ogni documento 
per provare ehi siane C autore. Lavorata dopo il 
i556. Vedi a c. n5. 

SPiLIMBEIÌGQ. 

3. Nel castello. 1! fregio d'uno dei lati d una sala (4), 
( 1 ] Ooc. XC. a 

U) Come si ha dui Vasari, e come si prava dall' essersi 
•peno il suo lestamente nel iSOG, quando la sud vedova s'e- 
ra già rimaritata Doc. CXV-, a 

<5) Doc. C-\. a, b 

14) Vasari. 



aia PARTE 

dipinta a fresco con due ritratti J stucco de' si- 
gnori di Spilìmbergo , c colle seguenti iscrizioni : 
iac . spi. FO.UES, e 1' altra : aldv. irios. Vedi la. 
descrizione a c. u4- 

UBINE. 

4- Nel palazzo di Jacopo Valvasonc di Maniaco, ora 
dei signori di Colloredo. Il vólto d' un piccolo ga- 
binetto (i). Perito per essersi ristaurata la stanza 
in questi ultimi anni. Nella sala tutta la soffitta 
in riquadri, c dipinta a ornati con un fregio iV in- 
torno a chiaroscuro. Ancor questa è perito, eccet- 
to due porzioni in tavola di due fregi , uno dei 
quali ha nel mezzo un medaglione col motto: Stir- 
ami , ed alle parti due graziosi pillimi , indi un a 

cii , di svelto stile e leggiero. 11 secondo ha nel 
mezzo anch' esso un medaglione col motto : L'ia- 
niur /elicci , sostenuto da due fanciulli. In seguito 
fogliami e rosoni , fra i quali dei grill tratti dal 
fregio del tempio della Concordia di Roma. Nell'a- 
trio del palazzo stessa- Tre ornati nella soffitta , 
1' uno dei quali rupprescnta sagriiicii , quello di 
mezzo gli stemmi della famiglia di Valvasonc Ma- 
niaco ; ed il terzo due cornucopie con frutti c ljo- 
ri , dalle quali escono due leste di fanciulli, c in 
mezzo un caduceo col motto : Pace trant/iiilla. So- 
no assai danneggiati dal tempo. Vedi la loro dc- 

5. Nella chiesa di san Biagio di castello. La beata 
Vergine in un gonfalone. Eseguila verso il i5So 

It) Boni, D'un gonfalone *c. 
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(i) c perita, che che ne dica il Lanzi (a) ; in suo 
luogo Te o' è una del Pini (3). 

. In arcivescovado. Il vòlto della stanza , detta del 
baldacchino con ornali , rabeschi , c quattro qua- 
dri rappresentanti Cristo che ammonisce i discepo- 
li a guardarsi dalle false dottrine dei Farisei; che 
dalla navicella parla alle turbe ; che spiega agli 
apostoli alcune parabole ; e lo etesso Cristo fi- 
nalmente pregato dal Centurione a risanargli il fi- 
gliuolo. Il quadro del centro della soffitta , caduto 
essendo V intonaco , è stato rifatto dal signor Gio, 
Battista Canal , e così può 1' amatore paragonare 
il gusto di Venezia con quel di Roma , e lo stile 
del secolo decimoscsto con quello de' nostri giorni. 
La tradizione costante in unione alla bellezza di 
queste pitture assicurano , in mancanza dì autenti- 
ci documenti , essere opera di Giovanui. "Vedi la 
loro descrizione a c. 117. 

. Nel borgo di Gcmona al num. 1 534- Nella faccia- 
ta riquadri a stucco con una Tergine in mezzo, 
anch' essa in bassorilievo, ed internamente nel vòl- 
to d'una stanza, riquadro colla Vergine stessa e gli 
evangelisti , il tutto a bassorilievo. 

VENEZIA. 

. Nel palazzo Grimani a santa Maria Formosa. Un 
camerino di semplici stucchi. Lavorato nel 1 53o, , 
pel prezzo di ducati ottanta (4). I fondi sono stati 
ridipinti. Altro camerino di stucchi e pitture esa- 
li ■ Doc. CXI. a c. Vaiati, vita di Giovanni. 
I>) T. 3, pag. ,87. 
(Jj Vedi Boni, D'un gonfaloni: ce. 
tAì Doc. CXn. a 
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guito nel idìo pel prezzo anch'esso di ducati ot- 
tanta (i), che rappresenta nel mezzo in istucco 
il carro di Fcho : in seguito vi sono quattro com- 
partimenti con figure allegoriche. Ne seguono quattro 
altri , adorni con augelli di varie specie. Sotto vi 
sono in istueco delle Cariatidi tramezzate da figure 
allegoriche. In fondo il quadro , che rappresenta 
un fatto storico oscuro, è d' altra mano. Gli stuc- 
chi sono stali recentemente dorati e rifatti i fondi, 
Delle altre pitture esistenti in detto palazzo, e cho 
passano comunemente per sue , non esiste nelle 
memorie di lui documento alcuno. 

XXXV 

Inr.DE di Sr-iLmnrHGO. Nata nel 1 54o circa (u) , 
morta nel i55g (3). 

MANt/iOO, 

i. Tre pìccoli quadrelli dinotanti , il primo la fami- 
glia di Noè , che entra co' suoi bagagli nell' arca 
preceduta da animali d' ogni spezie , mentre in- 
tanto l'eterno Padre stanto sulle nubi li benedice. 
11 secondo, il diluvio universale. L' arca vittoriosa 
signoreggia - in mezzo alle acque , che già han co- 
perta la terra , e clic tuttora diluviali dal cielo. 
Quanto ancor di viventi rimane tenta invano di 

■ sottrarsi alia morte , che lo perscgne. Chi supplice 
invoca dall' alto la sua salute , chi procaccia di 
sdvarc un fanciullo , che già già ai sommerge , e 

( i ) Idem b 

(ij L'Atanagi dite ch'essa e nata nel 1S41, ma se il no- 
stro Doc. CXVI1. è scritto con esattemi ciò è impossibile, 
porche il pache è morto in quest'anno , come lo prova, anche 
il Doc. C XVIII. a, ed essa nou era la minore sorella. 

15) Doc. CXVH d 
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tliì 1' esanime amata donna. Cercano altri di rifug- 
girsi in una lingua di terra scoperta ancora , ed al- 
4ri s'inerpicano sulle cime degli alberi. 11 terzo fi- 
nalmente rappresenta la fuga in Egitto , dove finse 

no intraprende , mentre un angelo con accesa face 
ne dirada le tenebre , e serve ad essa di scorta. 

Che questi sian copia non è da dubitarsi, poiché, 
oltre il poco tempo dacché essa l'arte imparava; e 
1' attento loro esame, dove bL nota una qualche leg- 
gera scorrezione nelle parti le più difficili, V Ata- 
nagi dice espressamente , che copiava dei qua- 
dri da Tiziano. Non esiste perù , a quanto io co- 
nosca , né fra i quadri di lui già cogniti , uè fra 
le sue stampe, alcuna composizion simiglìanle. Per 
altro io ho veduto alle Dimesse in Udine due qua- 
dri del cinquecento , la cui composizione è simile: 
e del terzo sì legge , che nella biblioteca dei ge- 
suiti in Bologna a santa Lucia esisteva una stam- 
pa di un celebre autor fiamìngo (i), e m' immagi- 
ni) , che ve ne saranno moli' altre in altri luoghi. 
Nei due primi vi è l' iscrizione in lettere maiusco- 
le : Irene di Spilimhergo. Se ne parla a c. 137. 
Esistenti in Maniago presso la nostra famiglia , ad 
essa pervenni! come erede d' un ramo della casa 
di Spilimbergo (3). 

XXXVI. 

Gàspibo Nikvesa. Nato nel i588 , morto nel >63g. 



1 1 ) Vedi nel nostro domestico archivio cine, gg la lettera 
del P. Alfonso di Mauiogo bibliotecario a; dicembr» 1767. 
(i) Idem 13 novembre 1761. 
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l. La visitazione a santa Maria Elisabetta, nellachic- 
sa dell'ospedale. Eseguila nel 1 558 pel prezzo di 
lire cento (i). 

3. Il di Ini ritratto in atto di disegnare la visita dei 
re magi, esistente , ma logorato , presso i signori 
Caporiaco , coli' iscrizione appostavi dopo : i63o, 
die 29 oetobrit. Dominili Gaspar Ticrreia pictor e- 
ximius senio confcctus , unum et octoginta annoi 
nalus , hahitis sacramenlis , supremum d'iem abìit , 
sepultus in parrochiali Ecclesia. 

EPOCA TERZA. 
XXXVII. 

Ikhocekte Balioso. Fioriva nel principio del seco- 
lo decimosetlimo. 

r/n/JVE. 

1. Gran quadro già trovantesi nel castello , ed ora 
presso il municipio rappresentante la Madonna , la 
Costanza, ed altre figure, coli' iscrizione : Inno- 
cente Brugno 1 610. Ricorda costui nel modo di com- 
porre i dipinti del ducale palazzo. 

XXXVIII. 

Eugenio Pini. Fioriva nella metà prima del seco- 
lo decimosetlimo. 



1. Nel duomo. La Vergine col suo Figliuolo in tro- 
no, e sani' Antonio abate , detto popolarmente del 
foco ; onde il pittore gli pose in mano una fiam- 
ma , a cui il Bambino appressa le mani come per 

<■) Doc. CXDL b 
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riscaldarsi , coll'iscrizione: Eugenius Pinus Utineniis 
MDXLFI. ( che. dovrebbcsser per altro MDCXLVl. ). 

i. In duomo. La sacra Famiglia con san Francesco, 
ed io alto una gloria, coli' iscrizione : Eugcnius 
Pinus Utincmit f. i645. 

v orse. 

t. Al maggior altare della chiesa di santa Chiara. 
Santa Chiara , aan Gio. Battista , e san Francesco. 
In alto una gloria composta sullo stile del Porde- 
none con angeli graziosissimi. 

XXXIX. 

Fulvio Grifoni. Fioriva al principio del secolo 
decimo se Etimo. 

UDINE. B 
. Nel palalo. La caduta della manna. Eseguita, co- 
me lo indica l'iscrizione, nell'anno 1 6o4- 
. Nella chiesa di san Giacomo. La Vergine in tro- 
no col Bambino , e appiedi sant' Apollonia , san- 
t'Agata ed un santo, guerriero. Se ne parla a c. 1 36. 
XX. 

Yiiccrnzo Lijcìmo. Fioriva al principio del seicento. 
UDINE. 

, Al collegio de' no tari. La Madonna col Bambino, 
ed alcuni santi In piccole figure , ma scorretta nel 
disegno e fredda nel colorito. Lo stile è veneto, c 
porta la data i58g. 

Alle Grazie. La tavola di sant'Antonio sull'albero, 
in cui si ravvisa qualche imitazione dello stil bas- 
sanesco (i). Eseguila nel i6o4, come dall' iscrizione. 



(i) ruduifi. 
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XLI. 

Astemio Consto. Fioriva veirso la meli del deci- 
moscttimo secolo , ed è mono dopo il 1680 (1). 

1. Gran quadro colla Vergine , il Bambino, i depu- 
tati della città ec. , vi è 1' iscrizione : Carneus fac. 
Lavorato pel castello , ed ora trovasi presso il mu- 
nicipio. Altro quadro, che ha composizione analoga 
alla prima, ma il partito è più pittoresco. 

1, Uno serie copiosa di quadri da stanze , nella fa- 
miglia dei signori Caisclli. 

XLH. 

dicono Cimo. Fioriva al finire del secolo decimo- 
settimo, c morto dopo il 171 1. (a) 
i UDINE. 
1. Nella suddetta galleria Caisclli accanto a quelli del 
padre vi sono molti lavori del figlio. 

XL1II. 

- Sebìsiiajio Bohielli. Nato nel iG35 (3), morto nel 
.685 (4). 

UDINE. 

1. Esistono nelle case private alcuni ritratti, ma singo- 
larmente in casa dei marchesi Mangilli il ritratto d'un 
certo Benedetto loro antenato, del quale non può 
desiderarsi il più hello sia pel colorito, sia pel ri- 
lievo, sia per l'anima. 

li) Orlandi- 
li) Ti i una ricevuta da lui falla . oltohre 1711, n«r la 
pittura del coro Hi Fornita negli archivii parrocchiali dì qucl- 

(3) Lami nell'indice. 
Uj Renaldis. 
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XLIV. 

Riffa ili Bohbelli. Fiorito Uopo la meli del sei- 




i. La maggior ttTola della parrocchiale di san Va- 
lentino. 

XLV. 

Fio Paeliki. Fiorirà alla seconda mela del secolo 
(lccimoflcttirno, c morì in Messina l'anno 1693 (1). 
UDINE. 

1. Nella chiesa di san Francesco al maggior aliar». 
La Vergine cq! Bambino , e i santi Gio. Battista, 
Antonio ce. 

XLVI. 

Gio. Giuseppe Cobittisi. Fioriva alla seconda me- 
tà del secolo decimosettimo (3). 

UDINE. 

1. Ai filippini. La Vergine clic apparisce a san Fi- 
lippo , il ijuale è prostrato appiè dell' altare , dove 
b' appresta a celebrare la messa. Bella composizio- 
ne , il san Filippo ha moltissima devozione. Gli 
angeli sono impastati e dipinti all' uso del Pado- 

3. Alla Carità. La Madonna col Bambino in tro- 
no con molti angeli , a lato san Giuseppe c san 
Filippo , a piedi san Pietro e il Battista , in ntl- 
io un angelo. Vi è scritto 1' anno i65g. 

(i) Doc CXXTU. a 

(i) Da dà è manifesto l'errar del Renaldis, che asserisce 

di nostri. Onde ciò provara egli proroga di quasi ceni' anni 
il suo viaggio n Vienila, mcLtenilo l'anno 1775, quando inre- 
<K fu il iG63, come si «de nel Doc. CSM\. c 
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XLVII. 

Luci Cakluvabis. Nato nel 1 665 (i). Morto nel 1739(3). 
Nulla ha in patria lasciato. 

XLVIH. 

FhauCesco Pavoha. Nato nel i6ga , morto nel 
'777 (3)- 

TJDEfE. 

ti Ai Filippini. Due teste di Cristo , e la Vergine 
in due ovali a pastello , ma fredde nelle tinte , e 
comuni nelle forme. 

a. In casa Antonini. La volta d' una stanza a olio 
in cinque compartimenli. Quello di mezzo rappre- 
senta un fililo scritturale allegorico, negli altri quat- 
tro stanno effigiate delle Finii. 

XLIX. 

Camillo Lonio. Fioriva al finire del secolo deci- 



uniyn. 

1. Alla chiesa della Vigna. Fatti scritturali e profeti 
nelle parli laterali. Salto quella che rappresenta la 
disputa dei dottori, vi è l' iscrizione : Camillus bo- 
riai Vtineniis /. 

L. 

Pietro Yeiueu. Nato nel i6^3, morto nel ij3j (4). 



i. Nella chiesa parrochialc di san Marco. La volta 
( i) Orlandi. 

( ■.' ) 11 i-i. in, l)l.-iii>nnairc des graveurs, T. I, pag. 117. U Mo- 
sci] ini nella storia della letteratura veneziana gli lìà un anno 
di più di vita, 

(3j Renaldis, Saggio ee. 

(41 Esiste fede autentica del parroco di san Pietro di Odi- 
ne, fai i maniaci-iti! lUuilJi,. siili' qniili<_' ildli 11 : licita c mor- 
te di questo autore, clic è troppo moderno per qui citarla. 
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dove figurò nel mezzo san Marco glorificalo con 
Gesù Cristo fra le nubi, e il martirio di san Mar 
co , o il suddetto in atto di battezzare. 

VDIKB. 

La soffitta della chiesa di san Giacomo. In primo 
luogo la Trasfigurazione; secondo san Rocco , che 
fa elemosina a due peregrini , mentre gli spiriti in- 
fernali ne fremono, terzo la beata Vergine clic ap- 
parisce cinta da molti angeli a san Rocco. Nell'ar- 
co sopra la porta d' ingresso , la santissima Trini- 
tà con angeli c santi in atto di soccorrere le anime 
purganti per l' inlercession di san Rocco, mentre nel 
fondo del quadro le si vedono immerse nel foco. 
LI. 

Ippolita Vekiih. Fiorivo nella seconda metà del secolo. 
UDINE. 

. Nella soppressa chiesa della "Vigna. L'Epifania con 
a tergo l'iscrizione seguente : Ippolita Ventar Utin. 
invai, et pinxit 176», ora e in mano privata. 
Ut 

Fiìkcebco Cantohb. Nato in Udine nel 1671 , mor- 
to nel 1734 (1). 
Quattro quadretti in mano de' suoi credi , ma da 
principiante. 

LUI. 

Giovassi U amimele Cauto». Nato nel 1710, mor- 
to nel i 7 53 (a). 
. T. Italia è priva delle sue opere , ma ne esistono 
a Vienna udì' imperiai galleria. 

(1) Vedi Hagerdou, lettre à un amateur ee. 

(a) Cataloguc des tableau! de la galcrie impénale, et ro- 
jalc de Vienne compose par Chrétieu de Medici à Baile 1784. 
» pag- '39- 
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APPENDICE. 



Elenco delle migliori pitture di pittori forestieri, 
che esistono in Friuli. 

PITTORI VENEZIANI. 
LIV. 

Fuaciloo TonBino. 

ROStiZZO. 

t. Nella chiesa abazialc. Sopra il coro, i santi Piclro 
c Paolo collo stemma di Clemente settimo in mez- 
zo. Nella soffitta divisa in quattro parti , le cui di- 
visioni vengono formale da grossi festoni , compii- 
gli di rami con foglie , frutta c castri che li le- 
gano, stanno i simboli dei quattro evangelisti, ^el- 
la lunetta del coro havvì la Vergine. Net laterali 
san Pietro che cammina sul mare per incontrare 
Gesù Cristo, che nel laterale di faccia è rappresen- 
tato in atto di chiamare all' apostolato Pietro ed 
Andrea. Dietro il maggior altare vi è la Trasfigu- 
razione coli' iscrizione seguente Franciscus Turbidut 
faciebat t535. 

LV. 

Paolo Calimi. 

CiytDALE. 

1. Nella chiesa di san Giovanni in Xenodocliio. La 
Madonna col Bambino in braccio, e varii angeli. 

a il san Rocco con un angelo. Como 
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è notato nolla sottociiala scrittura, egli mise il suo 
nome sotto la figura del santo cos'i: Pavlo Calidàri 
v- f. Tutte e due questo pitture furono eseguite 
nel i 584 i e pagate ducali 35 (il. 

LVI. 

Miffio da Verona. 

UDINE. 

i. Nella cattedrale. Lo sposalizio della Madonna c il 

transito ili san Giuseppe, (a), 
a. Alle Zittelle. Neil' aitar maggiore la presentazione 

al tempio (3} , e noi laterali della chiesa stessa il 

sacrifizio d' Abramo, e la morie d'Abele oltre yarii 

minori quadrelli. 

LTII. 

Jacopo Palma il giovine. 

i. Nel palano. Gran quadro rapprcscn laute san Mar- 
co , vani altri santi , eolla città di Udine. Coll'i- 
scrizione in lettere maiuscole : Jncobus Palma. La 
miglior opera cb' esista di lui in Friuli fra le tan- 
te , che infaticabil dipinse anche in Civìdale ed in 

LTIII. 

Fbjscesco Bassaso. 

SACILE. 

i. Nel duomo. La Vergine in alto sulle nubi col 
Bambino , e i santi Giovanni Battista e Francesco 
che I' adorano. Nella parte inferiore san Michele , 
che incatena il mostro infernale , e i santi Nicolò 

(i) Doc. CXLIX. c 

(a] Ridoliì. Vi» di Mauro da Verona. 

(3) Idem. 
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o Giorgio. Nel piedestallo d' una colonna sia scrii ■ 
to in lettere majuscolc: Francisciu Bassamis faci. 
L1X 

PAIMA. 

. Nel duomo. Santa Barbara, c i santi Teodoro a 
Michele, e in alto san Marco col leone sdrajato. 
Nelle fattezze del volto della santa Barbara non si 
può desiderare maggior dolcezza e maggior grazia- 
li san Michele vestito in corazza ha una bellissi- 
ma testa , e sopra tutto una bellissima mauo. Vi 
sono al basso del quadro due puttini affatto tizia- 
neschi, ben inteso e il campo , maestosa l'archi- 
tettura. Abbasso vi c scritto in lettere majuscole 
Opus Alexantlri Varotarii Patavini. 

PORDENONE. 

. Nel duomo. La Vergine , che ha fra le braccia il 
Bambino , il quale stende la mano per raccogliere 
un giglio , che gli viene offerto da una vergine , 
la quale tien nelle mani la spada , e la bilancia. 
Vi è san Marco col leone. Questo quadro è bel- 
lissimo per la maniera grandiosa , per la grazia e 
1' amabilità delle figure. Havvi 1' iscrizione Alcxan- 
dri Varatati Patavini opus i6a6. 

LX. 

Gio. Battisi* Tiefolo. 

. Alla Purità. Nella soffitta 1' Assunta. Bellissima 
figura eccellentemente dipinta. Nell'altare la Ma- 
donna a olio. Per le pitture fatte ni duomo ed al- 
l' arcivescovado c da vedersi la descrizione che no 
fa Vincenzo Canal (i). 

|i) Vita di Gregorio Lazzarim. Venezia 1609, 
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LXI. 

Nicolò Bambini. 

UDINE. 

. Nella biblioteca dell' arcivescovado. Nel meno del- 
la volta in un gran quadro simbolico a olio vi è , 

vina Sapienza circondata dai quattro simboli degli 
evangelisti , cui fan cerchio le umane scienze , la 
medicina , la nautica ec. , e fra loro il tempo. So- 
vra le quattro porle son figurati i trionfi della Fe- 
de sull' idolatria , snll' eresia , sullo scisma c sul- 
le tenebre del mondo. Sopra la ringhiera i quat- 
tro evangelisti di bellissime forme. 

LXII. 

Pieiiio Rotini. 

vnntE. 

. In san Giacomo al maggior altare. La Vergine 
col Bambino attorniata da angeli. Questa pittura è 
studiata , di purissimo stile , di bei caratteri di le- 
nte , sovra tutto quella della Madonna. 

LXIII. 

Pitture d'autori veneti incerti. 
AVIANQ. 

, Nella chiesa parrocchiale al maggiore altare 1' A- 

niamo , situalo santo Zenone in abiti pontificali. 
Gli apostoli son benissimo disegnati , hanno bello 
teste , c non infcrior panneggiato. Gli angeli che 
coronano il Salvatore, sono alquanto meschini. Ri- 
guardo all' autore vi sono in una cartella appiè del 
quadro fra le altre corrose le seguenti parole. . . . 
antt p ... .ut Vttìtm pigebat .... 1 546. 
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3. Nella chiesa di santa Mann ili Corte. Sant' Agne- 
se con un agnellino in braccio. Bella pittura , che 
ai dice di Paolo Veronese. 

3. Nel duomo in uno dei minori altari. Cristo , clie 
sotto le forme d'ortolano appare alla Maddalena, 
con paese. In un lato vi è dipinto un devoto in 
cotta. La composizione è maestosa , lo stile seve- 
ro, l'csprcssion della santa bellissima. La tradizio- 
ne vuole questa pittura del vecchio Palma. 

4. Nella chiesa delle Grazie in uno degli altari late- 
rali. La Vergine col Bambino , e ai Iati i fanti 
Giuseppe ed Elisabetta. La Vergine è assisa so- 
pra un sedile concavo terminato da due pilastrini, 
sulla sommità dei quali havvi due angioletti con 
istromeuti. Il campo poi rappresenta uno sfondato 
con colonne composile di proporzioni piuttosto toz- 
ze- Gli ornati sì delle colonne , come del trono son 
diligenti. Le teste sono semplici, dolci, devote; le 
pieghe sono larghe e vere. L' insieme del quadro 
ha una grazia , una semplicità , un'armonia incan- 
tatricc A tanti pregi si aggiunga 1' essere conser- 
vato cà intatto. 

5. Nella parrocchia. Sant'Antonio in atto di leggere, 
colla testa pienissima d' espressione , nel mezzo 
santa Lucia , che ha una fisonomia dolcissima, ed 
un andar di pieghe largo e sinuoso,, finalmente 
santa Apollonia , che merita uguali lodi per gra- 
ziosa fisonomia. Paese , ma alquanto duro , con 
monti c caso. Sopra, l'Annunziata col Padre eter- 
no, ed angeli. Sotto un basamento con gentile e 
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finirò paesaggio. Lo etile ha una semplicità , ed 
una grazia , the innamora ; bella ne è la compo- 
sizione , ma la maniera è alquanto secca , e le e- 
siremita son trascurate. Paro eseguita verso i pri- 
mi anni del mille cinquecento , e si dice del Co- 
ncgliano , come infatti vi è la sua marca , essen- 
dovi dipinto il castello di quella terra. 

6. Già nell' antica fortezza, ora nel duomo. La Ma- 
donna in trono , cui stanno vicini i santi Pietro c 
Colomba protettrice della fortezza. A piedi san 
Giovanni , sant' Ermagora e la Maddalena da una 
parte , e dall' altra i santi Rocco , Stefano e Se- 
bastiano. Questa tavola è una delle più belle, che 
vanti i\ Friuli. La composizione è semplice, le fi- 
gure hanno i più bei caratteri , gli ornati son di- 
ligenti e studiati. Lo stile pare del principio del 
cinquecento. 

7. Mei già refettorio del convento. La Crocifissione 
a fresco. Quadro della prima metà del seatodeci- 
mo secolo. 1 nudi di Cristo e dei ladroni sono un 
po' secchi e minuti , ma' le altre figure son bellis- 

. sime , ili eccellenti caratteri di testa , con bei pan- 
neggiamenti che secondano il nudo. 

LXIV. 

VITIOSI (ORESrjERI E£TERT< 

Domenico Zanmem. 

castel di porpetto. 
1. Presso i conti Frangipani. Enrico quarto re di 
Francia a cavallo. La fisonomia del monarca fran- 
cese ha quell' amabilità e dolcezza, la cui rimem- 
>7 
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brama si conserva tuttora in tutti i cuori france- 
si, e che il Do me nielli no profondo nell'arie di di- 
pingere gli affetti, ha saputo si bene esprimere. Il 
suo vestito è semplice e di coior bruno , ne porta 
altra decorazione, tranne il nastro cilestro, cui 
e appesa la croce dello Spirito santo. Colla sini- 
stra sostiene la briglia , c neila destra ha Io scu- 
discili rcs™ilii™ del cavallo, il quale mostra nel 
suo portamento una maestosa docilità- fc di man- 
tello sauro dorato , se non che , neri sono e la 
crinaglia, e l'estremità delle gambe, e la coda vo- 
luminosa. Egli porta il suo signore , allor che sor- 
ge 1' aurora , che illuminando e l' aurato di lui 
pelo e il bianco pennacchio dei monarca , suo 
favorito ornamento nelle giornate di pugna , lascia 
il resto t attor coperto di tenebre , le quali a po- 
co a poco sì speziano c si diradano , ed il paese 
nullo e sterile appare , solo vi si scorge sopra 
scosceso monte un'elevata fortezza, mentre il mare 
lontano bagna il piede allo alte montagne, dall'op- 
posta parte sorgenti. 

Proviene da Itoma dall' eredità di quel ramo 
estinto de' Frangipani , dove per tradizione costan- 
te si teneva esser essa opera del Domcnichino. Fu 
egli fatto per una sala del castello di Nemi , e 
rimase sempre colà lino agli ultimi anni del pas- 
sato secolo (i). È vero, che, essendo questo ri- 

eccctto che nel paese. Il colore e interamente fu- 
so , non riconoscendosi in alcuna parte , fuorché 
negli accessori , le traccio del pennello. 

( i ) Archiiia Frangipani. 
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LXV. 

Lami Dóno» y. 

- UDINE* 

l. Nel soffitto dol coro del duumo b fresco il para- 
diso , figurando in varii compartimenti un gruppo 
di beali , e nella cupola 1' eterno Padre. L' opera 
è dottissima, ben inventata c ben disegnata, distin- 
guesi fra le altre figure l'angelo che apparisce a 
san Matteo, di amabile fisonomia, dolce, leggiero, 
clic vola veramente. Ma in pieno questo dipinto è 
accagionalo ili manierismo. È accomiato a c. i44- 
LXVI. 

GiOlio Qcaciu. (i) di Laino, pieciol villaggio in 
vicinanza di Como. 

UDfKE. 

1, Nella chiesa di san Francesco della Vigna. Nella 
volta con nobilissima composizione , e grnziossimi 
angeli è figurata la Vergine che sale al cielo. Le 
altre pitture del soffitto sono di suo disegno , ma 
. eseguite dà' suoi scolari. 

3. Nella chiesa di santa Chiaro. Nella soffitta di mei. 
20 il trionfo di Moria sul serpente , col Padre e 
terno in aito circondalo da gloria di bellissimi an- 
geli. Composizione nuova e magnifica -, dipinta con 
gran facilità c forza. La figura del serpente è uno 
eforzo di fantasia immaginosa. In una delle estre- 
mità della stessa la Vergine con Gesù Cristo che 
apparisce a santa Chiara. Sullo pareti laterali del- 
la chiesa, dieci profeti composti eruditamente, e 

fi) Questo pittore mori dopo il 1710, poicLè nella vàlu 
jtl luogo pio, detto della misericordia in Bergamo, ov' egli 
dipinse h beata Vergine con varii poveri ed ammalati, vi i 
k suddetta data 1710. 
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condotti con grandiosità , nol>i!ià ci! citello , fra i 
quali si distinguono Mose, Geremia, Isai : . i ■ I 
tic !n altri riquadri più ba»si, sante, alcune dello 
quali hanno caratteri guidcKchi adatto , e Virtù 
teologali, sono una delle quali si legge riiecruione: 
Julius Quuplia tft Litynn Comi-mii i r>. ( ij. Sopra il co. 
ro v' v l' Annunziala in due ni ali, r>l in fair in ai lali 
dell' organo Adamo ni Kva scacciati dal paradiso, 

3. Nella cappella del Monte. Nei laterali. Storia del- 
la passione di Cristo distribuite nel scgnente mo- 
di]: da un lato Cristo percosso da Malco, In Cro- 
cifissione, vasta e nu ova composizione coq bei nu- 
di , e la coronazione di spini! , in cui è scritto il 
nome dell' autore , e l'anno ifig4- Dalla parte op- 
posta la flagellazione , la risurrezione e 1' orazione 
dell' orto : nelle ultime quattro lo stile è caricato. 
Nella volta in mezzo 1 Assunta , composizione mac- 
chinosa con angeli, che in bellezza uguagliai) quel- 
li di Guido ; allo due estremità la Natività e l'An- 
nunziata. Agli angoli i quattro evangelisti iIÌm^iuiIì 
in difficili ed audacissime mosse. La composizione 
è inoltre abbellita da angeli, e chiaroscuri con falli 
della Madonna. Questa , e la precedente sono ac- 
cennate alla pag. i /|o. 

4. Nella casa dei signori Manlica al duomo. Nel vól- 
to della sala. La caduta dei giganti nel mezzo , e 
intorno divinità e fatti allegorici. Nei laterali ri- 
tratti di famiglia e due storie, ma più deboli del 
rimanente. Sotto una delle medesime sia l'iscrizio- 
ne : Julius Qualcun Comenàt anno 1693. 

5. Nella casa dei signori Porta. Nella cappella storie 
varie; nelle due loggie , storie e mitologie. Sotlo, 
un Saturno che divora i figli; v'è il nome dell'au- 
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toro c la data 16931 Queste pitture sono dottamen- 
te e pittorescamente inventale, ma in molti luoghi 
fin trascurate neU 1 esecuzione. 

G. Nella mia casa in Poscolle n. 63 1. Sopra la sca- 
la una fuma in mezzo, ed intorno busti e puitini. 
Nella soffitta della sala le seguenti allegorie, divise 
ne' comparii menti qui nccennati: nel primo la Vigilan- 
za la quale risveglia la Pigrizia, eccellentemente di- 
pinta; nel secondo ch'èin mezzo, guerriero che ab- 
batte colla lancia il nemico, ed in altro donna col sole 
in petto ed un serto in fronte in atto di coronare il 
vincitore. Nell'esecuzione non è esente da qualche du- 
rezza. Nel terao, guerriero che ha in mano una fiac- 
cola, il quale fugge debellato innanzi a donna alata 
con palma in mano, che lo io segue, ed ha dietro di 
se un' aquila, anch'essa con altra palma fra gli artigli. 
In lontano statua dì Nettuno atterrala, e vasi d' oro 
e d' argento sparsi al suolo, Il guerriero soprattut- 
to è in uno scorcio bellissimo. Ai quattro ovati 
del vòlto quattro Virtù. In altra stanza. Nella sof- 
fitta ; in mezzo il carro del sole , c l' aurora con 
varii genictti di cui altri portano una face, altri get- 
tan dei fiori, ed altri svegliano i mortali eonnachiosi, 
e In quattro altri compartimenti le quattro stagioni 
dipinte a chiaroscuro. Sotto l'aurora vi c l'iscri- 
zione: Juliui [Qualeus p. Eseguita verso il 1696 
pel prezzo di ducati duecento Tenti (1). È accen- 
nata a c. ifto. 

7. Nella casa dei conti Antonini all' arcivescovado, ora 
Belgrado, Nella soffitta dello sala maggiore. In mez- 

(1) Beh" arehivio della famìglia stessa LXXXI 7, et Duri, 
Udine, niethia Si , a c. 5*3. 
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zo la caduta di Fetonte : intorno alla medesima ! 
dodici legni dello zodiaco di bellissime invenzio- 
ni , e Giunone , Vulcano , Cibele e Nettano. Sot- 
to, nei laterali divisi fra loro da Cariatidi , come 
nel palazzo farnese, dall' una parte tre quadri, 
dei quali il primo rappresenta Cinegiro , cui alla 
battaglia di Maratona vengon tronche le mani , 
mentre Età per assaltare un vascello. Donna ehc 

Mu/.io Secvula, Dall' altra parte donna che si ab- 
biglia , e cui si presenta un guerriero , col no' 
me dell' autore e ta data 1698; e Tornir! ohe at- 
t ti ria la testa di Ciro in un vaso di sangue. In al- 
tri quadri più abbasso, Creso sul punto d' esser get- 
tato nel fuoco, le Sabine che diiiilon la battaglia 
fra i consorti ed i padri; una congiura: Gigc che, 
dopo aver ucciso Canduulc, sposa la di lui moglie. 
Temistocle che beve il veleno. Non tulle queste 
pitture sono uguali nel merito, e in qualche Ino- 

lievi. Nella volta della scala, eoggetto allegorico. 
In mezzo, la Sapienza e la Verità da una parte, 
c dall'altra la Prudenza, che mettono in fuga tutti 
gli Dei. Opera dì grandissimo effetto generale , dot- 
la nei gruppi, e vaga nei caratteri delle divinità e 
dei fanciulli. Eseguita nei 1698 d'ordine dei conti 
Antonio c fratello Antonini, e pagala al Quaglia 
due. 63o. (1). Vedine la descrizione a c. i4o- 

(i) Negli archivi! òVlla casa Atiiooioi vi scino tre coti traili, 
dei quali presso di me esiste ccipia, l'uno in itala 7 agosto l'H". 
l'altro 11 aprile 1655, ed il ima scoia dilla, dai quali si ri- 
leva quanto qui si è dello. 
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K. i. 

\_i obbligo che mi corre di provare quanto accen- 
no nella prefazione , riguardo agli sbagli , in cui è 
incorso il Renaldis , e il desiderio di rettificare la sto- 
ria dell' orto mi faran perdonare , se qui mi fo leci- 
to di accennarli. 

Egli e caduto , io dico , in molti errori , parlando 
il linguaggio dell'arie, ed infatti con termine affat- 
to nuovo chiama .min m'era re le pitture , che si ese- 
guivano verso il mille (i) ; nello stile di Pordenone, 
eli' è tutto severità ed artificio , loda le mosse natu- 
ralissime (a) , e chiama ie sue architetture leggiadre 
(3) ; dice che la pittura veneziana deve il suo miglio- 
ramento a Tiziano , e la sua perfezione ai pittori che 
lo seguirono ec. «e. (4)- 

Sbaglia nei fatti , mentre accenna fra le altre, co- 
me tuttora esistenti, le pitture del Pordenone condot- 
te in patria a santa Lucia (5), la di lui crocifissione 
a Rorai (6) , e la trihuna di Castions , che tutte , 

(i ) Ueoaldis, pog. 6. 

(=; Idem, 4i. 

(3) Idem, 3,. 

(() Idem, G7. 

15) Idem, a& 

(6> Idem, 39. 



a 65 



NOTE 



quand' ei scriveva , erano già perite ; e ilice all' in- 

........ _i_ _ _ ■ - . :_ J_n_ 1~ I * 



dipinta a Spilimbcrgo , la quale tuttora si conserva (i). 

Molte cose egli asserisce gratuitamente , le quali , 
o non Bori registrale da alcuno scrittore, o sono con- 
trarie a quanto sappiamo, asserendo per esempio fra 
le altre cose , che il Pordenone entrò nella scuola dì 
Gian Bellino , poi di Giorgionc , di cui lo fa ora 
scolaro (a), ed or condiscepolo (3); che i due Flo- 
riani allievi di Pellegrino da san Daniele si perfezio- 
narono sotto altri maestri ce. ec. 

Attribuisce al Pordenone i due cori di Prodolonc 
e Bascglia entrambi opera dell' Amalteo (4) ; e le doz- 
zinali pitture della chiesa di san Nicolò dì Scquals , 
le quali portano l'iscrizione dell'anno 1 367 , ed il 
nome dell' autore Marco de Tiussi di Spilimbergo, 11 
Pordenone stesso fa autore della tavola dell' aliar 
laterale della parrocchia! chiesa di Varino , che rap- 
presenta la Vergine , e alcuni santi (5), quantun- 
que abbia la data del 1 54l , c V altra in faccia del- 
la Trasfigurazione, di stile affatto diverso , e di ma- 
niera goffa e triviale. Vuole di Bernardino Biacco 
(6) una Madonna senza stile c sema carattere , che 
età in faccia alla chiesti di san Cristoforo; e chiama 
opera del ^ordenone certo deposto di croce {j) ulti- 

borgo di Gemona , opera non solo mediocrissima, ma 
di stile moderno affatto. Sbagli inoltre assai rilevan- 
ti , e che notati si trovano 0 si troveranno nel corso 
dell' opera , ha commesso parlando del Pordenone (B), 

(> ) Rrn.-ilrli.-, pag. 3o. 
(il Idem 16. 
(3) Idem, Gì. 

I4j Doe. LXXm, 4, LXXVm. a 

(5) Hcnaldis, pag. 33. 

(6) Idem, 5/,. 
(71 Idem, ÓG. 

.(S) Porte 3za, XVII. =5, 45. 
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il'Amaltco (1) , del Frangipani (a), dei Cosatlini, de' 
quali o confonde le epoche , o cila senza verità le 
iscrizioni , ovvero manca di esattezza nel descrìverriB 

N. a. 

Ho nominali come dipinti nella cappella di san Ni- 
colò Dante, il Boccaccio e Giovanni eia Imola, se- 
guendo il Valvasonc che nella sua cronaca fa di que- 
sti memoria. Non ignoro per altro che Guido Pan- 
ziroli (3) racconta, che v' cran figurati il Petrarca, 
il Boccaccio , Guido Cavalcanti , e Gino da Pistojo , 
e aggiunge di più , che questi preclari ingegni si tro- 
vavano in Udine al tempo , che si lavorava la eap- 
pella. Ma del contemporaneo soggiorno di codesti let- 
terati egli non cita da dove abbia tratta questa sin- 
golare notizia , non ne parlando nè gli annali , ne le 
storie , ne le eronaehe antiche. Da queste ai aa sol- 
tanto che Dante venne in Friuli verso l'anno i3ig 
(4) , e che il Petrarca vi venne anch' egli ma molto 
più tardi, cioè nel i368 facendo corteggio al passag- 
gio dell' impera tor Carlo quarto (5). Il Tiraboschi (6) 
dopo aver fatto osservare , che quest'autore commet- 



d] Par. 5™, XXII. i, 3o. 
fa) Retro a e. i3o. 

(5) Guidi Paninoli Regiensìs ec. ce. De claris lcgum in- 
terprctibas, lib. 4- Lipsitc 1731 pag. 144. 

(5) "Vedi 11 documento trailo dall'archivio della cittì di 
Udine , a stampato per intiro da Gian Ballista Vcrci nel T. .4, 
pag. 17, Doc. itili della sua storia dalla Marca trivigiana. 

(6) Tiraboschi, Sloria della letteratura italiana et ce. In 
Modena 1775, Tom. V, Cap. IV. Della giurisprudsnza d'i- 
le, Lib. II, pag. aji. 
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te spesso degli sbagli , clic il Petrarca nelle sue me- 
morie non fi) parola «li questo viaggio mostra ad c- 

Udine , poiché il Cavalcanti era morto prima della 
nascita del Petrarca e del Boccaccio. Quindi lio do- 
vuto preferire la testimonianza d' un veridico nostro 
autore a quella d' un forestiero et! incerto. 

N. 3. 

Non è questo il solo pittore , clic si nominasse An- 
tonio da Udine. Altro ve ne fu , che visse verso la 
fine del secolo dccimoscslo . e che lavorò a Milano 
in san Vittore e nella famiglia Castiglione , insieme 
ton Bernardin» Campì , di cui rendi) tosi 1' amico lo 
consiglio a pubblicare il suo trattato di pittura (i). 

N. 4- 

Ritengo il Basalti fra i pittori friulani dietro l'au- 
torità del Ridolfi , seguito da lutti i più recenti scrit- 
tori. Non dissimulo per altro , che il Vasari autore 
tanto più antico lo chiama non friulano , ma nolo in 
Penala ila parenti greci (a). Ma egli non paria, che 
confusamente, come ben riflette lo Zanetti, e fa di 
lui due pittori , eh' ci chiama or Busarini or Mastiti, 
e fra questi due divide le opere fatte dal Basniti in 
Venezia (3). Avendo equivocato sui nomi può darsi 
ancora che non sia stato bene informato neppur del- 
la patria ; tanto più , che prima di parlare di que- 
sto , c d' altri autori veneziani confessa ingenuamen- 
te egli stesso di non aver poLulo sapere ogni parti- 



li | Zaist vile dei pillori cremoniisi , T. i, pag. in, e T. ) 
in principici, Cremona, piiina cdiiionc. 

Ia| Vita di Vittore Scarpaccis e d'allri re ec. 
( 3» Della pittura vcnciiaua, pag. 77. 
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colante II Lantì avendo mal letto il Vasari , dice , 
ch'egli nacque ila genitori greci in Friuli (i). 

N 5. 

Ti e ignoro di qua! famiglia fosse il pittore Ciò. 



dell A ma Ileo (li) 



A ma Ileo (li) 

N. 6. 

Gio. Battista Belgrado decano di Cividale, in una 

quella città , compilata nel i 79.Ì , opera preziosa, poi- 
ché con somma diligenza ha messi insieme i docu- 
menti ora quasi tutti smarriti di molte delle cose 

laterali della tavola di santa Maria fossero, non già 
di Pellegrino, ma bensì di Giovanni da Udine. 11 
Boni cercò con molto ingegno di appoggiare questa 
nuova singolare opinione , l'ondandosi sui termini del- 
la ricevuta rilasciata da Pellegrino ad opera Unita, 
nella quale ci dice d' aver ricevuti ducali zeato per 
la pittura sola di detta paia - d' onde ci conclude, 



1 1 1 Pag. Ai- 

(ij Due. XXI. a 

li) Due. LXXXI. b, LXXXU. « 

(4) Doe. XXII. b 



note 



che Pellegrina non abbia fatto , se non il quadro di 
mezzo. Avendo poi ritrovato nel Vasari, che Gioyan 
da Udine in quella chiedi dipinse vaghi stucchi , e 
pitture, egli argomentò, che in queste ultime possa- 
no essere compresi i due laterali. Ma questa propo- 
sizione non è sostenibile , perchè le pitture dei late- 
rali sono del medesimo identico stile del quadro di 
mezzo , quando lo stile di Giovanni tanto era diver- 
so da quello di Pellegrino, perchè nel modo di scrive- 
re di quel tempo eolla parola pala s'intendeva anche 
una pittura divisa in molti compartimenti (i), e perchè 
finalmente il Vasari tronca ogni questione , mentre 
nella vita del Pordenone dice , che in Cividale di 
mano di Pellegrino vedesi nella chiesa di santa Maria 
topra l' altare una tavola a olio compartita in più 

N. 

11 pittore qui nominato Ouparo 
rcbìic il progenitore di Arsenio Ni 
t S4*t esegui nelU chiesa di Marcel 
falcone, il coro con sacre irtorie i 
con yulore , tono le quali mise Ij 
iscrijionc Ohe 0/101 extintum futi 
pletore Vlùti Ó4H die decima ma, 

N. 8. 

Altro pittore del principio del cinquecento, affatto 
ignoto alla storia, ci fa conoscere un quadretto ri- 
trovalo in Mainagli nella casa del signor conte 
Pietro di Maniago , il quale rappresenta la Vergine 
col Bambino fra le braccia , che ha le bellezze c i 

( i j Une. hìi b 

U) Asquiui, padre Basilio. Del .territorio di Mou folcono. 
Udine 1741 , [lag. i36. 



NOTE 369 
difelli di quel tempo. Sopra una cartello a chiarissi- 
me lettere si legge la seguente iscrizione : Anlhoniu 
Sepula de PopasJia 1 5oo. Se a qucll' epoca esisteva 
in Friuli un paese , che cosi si chiamasse , viene la 
nostra storia arricchita d' un nome nuovo. 

H. 3. 

Clic il nome legale del Pordenone fosse Sacchien- 
se, oltre tutti i documenti compresi nella presente 
opera ( clic atteso il gran numero non si citano ) il 
conte Pietro di Montereale, onde non lasciare più al- 
cun dubbio, collii solita sua diligenza si prese la pre- 
mura dì scorrere gli alti notarili dì quel tempo, c lo 
trova rcplicntamcntc così nominalo dal protocollo di 
Francesco Doniiniehinis , c da quello di Antonio Fre 
scolini ( 1). Il perchè conclude, che dal i5a6 fino 
al i536, egli e tutti i suoi fratelli in un coi loro di- 
scendenti si chiamavano de' Sacchi. Onde venir poi in 
chiaro di questa famiglia, ehc il de Pilcs vanta fran- 
camente come antica, e che il Rcnaldis asserisce, che 
allora fioriva in Pordenone , come ei dice a c. 36 di 
aver desunto dagli atti di Antonio Motcnsc , il prclo- 
dalo signor conte portò i suoi esami sui medesimi, 
ma non gli è riuscito di poter fare intorno ad casa 
alcuna scoperta. 



Molle cose si son spacciale sul cognome di Rcgillo, 

1 1 1 A c. i, in daln 18 maggio i53.i, a e. 1 , 19 maggio del- 
l'unno stesso, e a c. 37. D;il proludilo di Pier' Anlunio Fre- 
scoliuo ilei ,533, t gcun.iro, c 1- l'plibrnro a c. 34, 17 mar- 
io a e. primo e 7 aprile a e. 43-43 a tergo e 4g, 16 lu- 
glio u e. gj a tergo, 11 c iS dicembre a e. 134- iSa. 1S04 , aG 
febbraru a c. ,5°, 34 mura a e. 1G4, 10 aprile ne. ij3- 
'74, a maggio a c. iBuì. Volume straoribiiario del suddetto 
a e. 34, 71, 1,6, „5 e 2 „i 



note 



con cui si appello il Pordenone. Gli scrittori della 
eua ritfl dicono , clic «vendo egli dipinto una sala in 
Praga per 1' impcrator Curio quinto , ne restò ai soii- 
disfatto , che lo creò cavaliere (il, e eh' egli profittò 
di quest'occasione per assumere il nome di Rcgillo: ab- 
iurando gli altri riunii, che portava in odio del fra- 
tello (a). Ma è falso, eh egli sia stato crealo cavalie- 
re da!!' imperatore, poiché nel secolo susseguente, vo- 
lendo i nipoti di lui essere compresi fra i gentiluo- 
mini di Pordenone, appoggiarono la loro istanza sulla 
nobiltà , clic ottenne il loro avo dal re d' Ungheria^ 
(3) , ed anco sulla investi lura di Livio Liviano signo- 
re di quella terra, senza far menzione alcuna dell impc- 
rator Carlo quinto {%) , il quale d'altronde ai so, elle 
era preoccupato a favore del suo rivale Tiziano, che 
do colmava d'onori appunto in quegli anni. Par dun- 
que , che abbian equivocato prendendo I' imperatore 
pel re. Ma non t' è nel suddetto diploma traccia ve- 
runa del nuovo cognome , essendo egli al solito chia- 
mato Porlusnavnìus. 

N. tt. 

II Vasari (5) confonde anche il Pordenone fra i 
pittori veneziani , i quali dipingevano senza prima 
fare i disegni e gli sludii , ma la sua asserzione c 
dal fallo smentita , mentre nel contratto eh' ci fece 
colla fabbrica di Cremona vi c il patto espresso; con 

fi) Abregé de la vie dss plus fàmeux peintres. Par M. , . . 
Jo I' academic renale, h Parli i7j3, c. i5i. 

Serio di ritratti degli eccellenti pittori culle vile in 

compendio dei medesimi, descritte da Francesco Moùcke. In 
Firenze l'anno 1761. 

(a) BidoIC, de Piles et 

(5( Doc. LTV. a 

dì Doc. LXX. b 

(5) Vita di Tiiiano. 
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cui egli ai obbliga di fare i disegni c gli schizzi di 
tulle le pitture (i) , dei quali esiste tuttora quello 
del celebre Cristo morto, presso il conte Trinili 
prevosto della chiesa di san Pietro al Pò ; ed in Pia- 
cenza pare clic seguisse lo stesso metodo , poiché il 
cartone del suo iant' Agostino esiste presso i signori 
Chiappini (a). E quanti' anche ciò fosse vero, volen- 
dolo criticare gli fa anzi il maggior elogio , supponen- 
do clic figure disegnale con si profondo sapere , lo 
quali ad ogni altro arlista costato avrebbero studi! in- 
finiti , da lui all' incontro venissero improvvisale. 

N. 

Se fosse vero quanto ci ilice il Renaldis, avressi- 
mo un'opera eseguita dal Pordenone nel iflgb (3) in 
età per conseguenza di dodici anni nella tenda del 
santo sepolcro , eh' esiste nella chiesa di Spilimber- 
go , opera di vatste proporzioni , con architettura di 
gusto licenzioso, e statue di profeti, e nel mezzo u- 
na deposizione copiata da Tiziano. Ma sfortunatamen- 
te vi si legge la data dell' anno i6o3. Non è niente 
più felice , quando vuole che nel i4o,g (4), e per con- 
seguenza in età d'anni sedici, aliliia dipinto nella fac- 
ciata della chiesa dì Valtriano , essendo quelle pittu- 
re condotte venti anni più tordi (5). 

N. .3. 

Ernesto Melense nel riportare le descrizioni fatte 
dal Pordenone de' suoi quadri , dice semplicemente , 

[.) Doc. LVI. e 

[a) Vedi Anguisiola Ephemerùki sacra se. p. 30, e Lan- 
zi T. 3 pag ; 3. 
(5) Pag. 3.. 
I/,) Pag. 5,. 
[5j Dbc. XLIY. * 



>;» NOTE 

che egli slesso li descrisse scn/a indicare dove siano 
gli originali. Se esistessero i auspiici d ( lui scrìtti , 
non v' ha dubbio , che cìu sarebbe indicato , purché 
era esattissimo ed erudito , lodato per lab- anche dal 
Liruti { i ; , e la sua versL'itii si prova eoi documenti 
ora travali in Pordenone , i quali confermano quan- 
to egli sostiene. M;i mancato di vita nel 1779 le car- 
te di lui andiirono miseramente disperse. Il singolare 
si è , che iì Ridolfi descrive questi quadri precisa- 
mente colle stesse parole, ma non dice, clic la lor 
descrizione sia fatta dal Pordenone. 



Non vanno fra lor d'accordo i veneziani scrittori 
nello atahilirc quali precisamente fra 1 musaici del- 
l' atrio della chiesa di san Marco siano eseguili col 
disegno del Pordenone. Il lìoschini (a) vuole , clic sia- 
no tutti quelli dell' atrio di mezzo fuorché il san Mar- 
co. Ne eccettua il Ridolfi anche la risurrezione di 
Lazzaro , la crocifissione e la Vergine collocata nel 
monumento, ch'egli attribuisce al Salviati. Lo Za- 
netti , non avendo trovato documento in appoggio, ne 
dell'una, né dell altra opinione, la lascili indecisa. 
Se fra autori sì celebrati temerità non fosse di espor- 
re la mia opinione , direi eoi Bosohini , elle la cro- 
cifissione è dei Pordenone, e. non del Solvuti, e mi 
fondo sul carattere grandioso e severo delle figure , 
suUo scorcio del Cristo , sullo siile , con cui sono 
condotti i cavalli eh' egli amava d' introdurre in lai 
Soggetto, come lo mostrò singolarmente in Cremona. 
Mi sembra poi , che i festoni coi puttini , c tutti gli 
ornati a chiaroscuro, che rappresentano dei fogliami, 
si possano senza esitanza tener per suoi , avendo il 
carattere e la maniera medesima di Unti altri che si 

t.j T. ., pa B S. 

(i) IJc-i'tiiionc delle pitture ili Vincita ì;;.». 
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KOTE 373 
veggono nelle pitture del Friuli, e venendo assicura- 
to dall'anonimo, il quale descrisse non lia guari co- 
desta basilica (1). 

Se fossero consccrate queste carie a scrivere non 
la storia veridica del Pordenone , ma invece a farne 
1' elogio , mi sarchile facile , dissimulando I' impres- 
sione che mi ha fatto nascere la 'lettura di questo 
processo , di purgare il Pordenone dall'accusa d'aver 



infame parente Francesco Fr< 



regolala da chi ha imparzialmente discusso l'affare, 
voglio Tiire , dai magistrati. 

'.. H. tG. 

Ehlie il Pordenone due mogli entrambe friulano , . 

Il) L'angusta ducale liasiliVa dell' cvangi-li'sta san Marco, 
rìsi suo innalnunento , sua arehilelluro, mosaici ec. Venezia 
1761, pag. i l. 

U| Dot LX1. „ 

(3) Une. LXin. e 

141 Doc LXVi b 

iS) Dot i.xn, /, 

18 



s 7 4 




NOTI! 



t» (>) , h 



la seconda Elisa, 
i figurarono nella 
Da ciò è manife 



sto L'orror del Vasari, il quale dice, che i gcntiluo- 
(nini di Piacenza in aggradimento dello sue pitture in 
(telili iriirà gli fecero /iiyUar donna. 



Conviene che nel Doc. LXX1I. del Motcnse, d'al- 
tronde non aiiientico , sia nato uno sbaglio , quando 
chiama il pitture Saechiense nipote col nome stes- 
so dello zio. Il suo vero nome tu Antonio, come ri- 
levo dal Doc. LXXI. appoggiato da moltissimi altri 
alti, traili dal repertorio ilei notaci Frescolinì (4ì . In 
ec è frivola questo osserva/ione , poco al lettore im- 
portando , elio un oscuri) pittori! portasse , o no il 
nome di Giovanni > ina ln allora egli si eon fonti e col 
Pordenone. 



ver prodotto l'Amaltco, e quasi tutti i numerosi suoi 
allievi , ma di aver veduto nel suo seno sorgere , e 
terminare la scuola friulana. Infatti il Bellunello nac- 
que , come ognuno sa in san Vito , ina ciò , clic tut- 
ti non sanno, ha esso prodotto 1' ultimo de' nostri pit- 
tori Agostino Pantaleoni nato nel i ;4o , morto nel 
1817. Dissi, che a lutti non è noto, poi eli è una tor- 
mentosa emicrania lo assaliva settimanalmente , c lo 
rendeva , come il Baroccio , incapace al lavoro, e per- 

(.) Doc. LSVn, a 
U) Doc. XXXVI. 0 

(3) Dqc. LXI. a 

(4) 1071 -g agosto i539, 5i6a e 3iG;. dti i3, e 10 novem- 
bre 1546, 3»i7, S mano ,55;. ce. 



Ti. 18. 



Ln terra di 



Vito deve gloriarsi non solo d'a- 
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NOTE a;S 
chò por una rara modestia amava V oscuriti collo stes- 
so ardore , con cui altri va in traccia della gloria. 
Ciò nullostantc è pittore dì qualche nome, e a sin- 
cerarsene , basta esaminare , oltre alcuni quadri la- 
sciati in case privale, a Portovccchio là sua presen- 
tazione al tempio, ed alle Salesiane in san Vite, 
la tavola di san Francesco di Salcs , nella quale si 
ammira un colorito dolce ed armonico, ed un'otti- 
ma composizione , e in qucsl' ultima singolarmente vi 
sono delle bellissime teste e pienissime d'espressione. 



le Secanti con quest 




s' intitola in 
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villnfririn .li Agl'Ili 




<a ri"vutó7«) 

,ra perduta, 








mi di questa 






uso i sovran- 


clic i nipoti portavi 


ino ordinarli 


imcnte il no- 



In una sala de! pressoché disabitato castello di Spi- 
limbcrgo , non conosciuto , ne apprezzato quanto me- 
ri torchile , esiste il bel fregio di Giovanni da Udine. 
Quindi non o meraviglia, che non fessevi chi l'indi- 



ti) Hoc. LXXXY. a 
('') Doc. Idea 4 



j;6 NOTE 

casse al Boni, il quale, letto avendo net Vasari, che 
Giovanni da Udine dipinse ai prìeghi del padre del 
cavalier Gii), l-'ranccsco di Spilimbcrgo il fregio d' una 
sua sala piena di /estoni, e pallini, nè avendo saputo 
trovarla in Spìliinbergo , congetturò eh' egli parlar 
volesse delle pitture eseguite in Udine nel palazzo 
CoìloFedo , altra volta Valvuone di Maniaco, le qua- 
li non si affanno , nò affar si possono in parte alcu- 
na colla descrizion del Vasari. 



Se qualcuno domandasse di ehi sia il disegno dei- 
rci punto a rispondere , che anch' essa è opera di 

getture : perchè è stata fatta nell' anno stesso (i) , in 
cui lo fu quella di san Giacomo , del quale egli ap- 
provi) il disegno i i), e |nTthu \ l'imi; impiegalo nell' ese- 
guire alcune delle fabbriche di delta piazzo (3). È quin- 
di facile clic anche la fontana , di cui s'ignora l'au- 
tore , sia sua, tanto più che la (jualiti ed il carat- 
ure del disegno somigliano a quelle di Roma. 



di Anna i54n. Palladio, L. 4, pari. », e. .65. 
(i) lìor, C1V. a 

ih P«g- 'So. 

(4) Par. 5ia LXIV. 3. 
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NOf E 37; 
htj> a lettere cubitali ^ e di mettere in mano a_ san 

seguente iscrizione : Joaimis Baplis. Conegliancnsis opus 
a primo Affollo. È però vero clip un' opinion popola- 
re attribuisce a Giovar) da Udine gli ornali , i quali 
sono nel quadro stesso , e clic adornano In iabbriuhe 
ivi introdotte , ma questa puro è assai lontana dui ve- 
ro, rorntre le nliiroc piiturc dui Conciliano sono del 
1 S • 7 (t), ed anteriori ili tintili anni per conseguenza 
all' arrivo di Giovanni in Friuli Lo stile di questi 
ornali è secco , come quel della tavola , e lontano 
iniillro nclltr formi- r nel prnsiern dal puro guaio an- 
tico, il quale iomm il distintivo carattere di Gio- 
vanni. 

Ne meglio appoggiato è l'opinion del Hcnaldis , il 
quale vuole elle Giovanni da Udiiit: in un gabinetto 
:i j i^i L ì ± hr i ilio del castello di Zoppola dipingesse il fre- 
gio e la soffitta , e facesse eseguire gì' intagli. Egli 
infatti non adduce alcun documento in prova di sua 
asserzione , ed ha contro di se V autorità dei Liru- 
ti , il quale assicura , che il gabinetto fi) fatto fab- 
bricare dal cardinale Antonio Panciera , già udi- 
tore al concìlio di Costanza , e patriarca d'Aquilcja, 
e che i versi latini che si leggon nel fregio , sono 
stati composti da lui medesimo (a). Ora questo prelato 
mori nel : cent' anni prima che Giovanni di- 

pingesse in Friuli. Il padre Federici finalmente si è 
immaginalo di vedere , o lui 0 la sua maniera nella 
volta d' una delle stanze del convento di san Nicolò 
di Treviso , ma questa non solamente non richiama 
□Ila mente il suo stile (3), ma è indegna del più in- 
felice scolare che sia stalo sei mesi soli alla scuoi». 



[il Lami, Storia pittorica, 
ti) Liruli, T. ,, pag. S35. 
(J) Federici, Memorie trevigiane, voi. a, e. >S. 



MOTE 



N. 3 3. / 

Il Vasari contemporaneo ed amico ili Giovanni, ohe 
ferisse la di lui vita con una veracità singolari; , la 
quale si prova paragonando Ì fatti eh' ci cita coi ma- 
ndrilli di Giovanni , ove si vede , che in ogni più 
minuta circostanza egli accordasi per fettoni ente eoo 
lui , parla di un suo fratello che fu canonico di di- 
vidale. Questi j- i non c ri infumi ibi le cui canonico 
Raffaello . mentre dietro l'erudite indagini di monsi- 
gnor Michele conte della Torre , archivista di quella 
Collegiata, codesto suo fratello canonico col nomi: si 
trova di Paolo Ricamature, la cui bolla di nomina è 
del i^ai , statu molto benemerito degli affari di quel 
capitolo. 

W. a* 

Scrisse il Liruli una vita di Tiziano s che inserì 
fra le memorie dei letterati friulani , considerandolo 
anche come orator , e poeta latino , in ciò giusta- 
mente criticato dall'abate Morelli (i) , e di recente 
dal signor Ticozzi (3). Parlando de' suoi quadri, egli 
sostenta, ma gratuitamente, che in Friuli trovinsi mol- 
te di lui pitture, quando da alcuni quadri in fuori, e 
questi in private case , non havvi traccia , che altro 
di lui vi esista, 0 ti abbia esistito giammai. Il Rcnal- 
dis , provar volendo la proposizion del Liruli, prova 
appunto "il contrario , mentre per disattcriar opere di 
Tiziano cita fra le altre , come sua cosa, certo pro- 
feta Daniele esistente in Udine presso la famiglia 
Braidn, ed afferma inoltre eh' è t'aito nel passaggio 
dalla sua prima alla seconda maniera (3) , quando è 

tij Morelli, Notili» d'opere ili disegno oc. Bassano 1S00, 
pag. a54 

(a) Tienili, vile ilei pittori ce. Hiiano 1817, pag. aaj. 
[5) Rcualdis, pag. 65. 



NOTE a J9 
pittura medio uri* sì ma , del tulio lontana dallo stil ti- 



N. a5. 

Che Irene imparasse la pittura da Tiziano in Ve- 
nezia , c non in Friuli, come pretende il Lirulì se- 
guilo dagli altri, altre l'improbabilità, clic un uomo 
della tempra di Tiziano , clic sdegnava di aver degli 
scolari in Venezia slessa , se li procurasse in Friuli, 
l'Atanogi, dite, ch'ella passò in Venezia una parte 
di Elia vita , dove infatti avea suo avolo materno in- 
caricato della sua educazione. Fare certo dalle circo- 
stanze da lui accennate , che il lempo , in cui studiò 
la pittura , venisse in questo compreso. Infatti , se- 
condo il suo racconto , ella imparò il disegno da una 
certa Campaspc , che con altre donzelle della città 
frequentava ia di lei casa. S' invogliò in appresso di 
apprendere anche il colorito sullo Tiziano , e da lui 

polca trarre seco Ì suoi quadri , onde darli a copia- 
re ? Di piò egli aggiunge , che si meravigliavano di 
sua capacità il patriarca Barbaro e il senatore Zen , 
i quali stavansi a Venezia ; e sebbene i poeti non 
facciano piena prova, contuitociò abbiamo Bernardo 
Tasso, il quale co' seguenti versi il nostro ragiona- 
mento confermar 

i)' un gran torrente sii l' herbosa tira , 
Sei paese , cui Cintili il numi- diede 
Scesa dal cielo pargoletta diva 
D'ogni ben di lailù fra noi fa fede. 

l'ai per non star in yurte odiosa e lenita 
Dietro a nohil desia movendo il piede , 
Ov Adria il mar reggea , dove fioriva 
Ogni bell'opra a fior venne, sua sede (i). 



1 1 ) Vedi Mime ili diversi a c. u. 



noti-; 



N. aG. 

Ecco il sonello di Lodovico Dolce a Tiziani 
quale lo invila a fare il ritratto il' Irene: 
Fon Tùian ogni maggior tua cura. 

Et unisci i colo,-, e arte e f ingegno, 
Per ritrnr viva in Wm almo disegno 
Lei che ue tolse morie acerba , e dura : 



no al primo , e che quindi dovrebb* essere Emi- 
i maggiore di ici sorella (a), dilettante csaa pure 
ittura (3) , ed amante delle lettere (4) ; ma alla 



|/(| Come a fole Animi Mann Aniadi nel iUGa dedicò a lei 
un suo ragiona nient™ sui sonetti di Petrarra. Vedi monsignor 
Fontanili! , della eloquenza Italiana pag. sB. 
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NOTE 



cui celebrità nocque il' avere una sorella troppo fa- 
mosa. Esse moltissimo somigliayanst , poiché nelle 
poesie composte nel Li morte il Irene cosi ebbe a can- 
tare certo Vincenzo Giusto. 

K ti' Emilio nel mito, e nel serena 
Lune ili gialic eguali in ambe sparte 
Mirar potete anche la lustra Irene (i). 



ne , ebe questi .lue pittori fossero contemporanei, il 
ebe non ba luogo. Infatti il Grassi , per quanto dice 
egli stesso (a), diede, al Vasari le notizie prima del- 
l' anno i5tì8, c le iscrizioni , olle si trovano nei qua- 
dri del Frangipani , hanno la data degli ultimi anni 
del secolo. 

N. 3 8. 

Il Palladio fra gli artisti friulani nomina un certo 
Viccllazzo. Il nome di costui sembra oscuro, ma sic- 
come egli nella pagina stessa fra i pittori friulani fi 
menzione anebc di Tiziana , e lo denomina non già 
"Vcccllio , coni' è chiamato comunemente , ma Vicel- 
lio , così è probabile , che col nome di Vìeellazzo 
egli intenda parlare di qualcuno de' pittori Vecellii (3). 

n. .» 

11 padre Federici ritiene come appartenente al!» 



(i) Rime ce. p. iC5. 

(»] Scuola Gorcnlina, Ep 5. 

<3| Palladio, ilio. 



NOTE 



Marca trivigiana Gasparo Nervcsa ingannalo dal co- 
gnome, e di lui eila alcuni delfini, "e putti eseguiti 
nel duomo dì Treviso alla cappella dell Annunziata , 
i quali , pel seguito ristauro ili epici tempio, ora più 
non si veggono , eoli iscrizione : Gaspar l'enelus pro- 
prio ingenia ereogiluta pìnxit. Ma dalle avute nolizic 
trovo , che Gasparo deriva dalla famiglia Q uccelli , 
originaria ili Ponli'iione , nel cui territorio possedeva 
dei fondi , d' onde essendo emigrala e piantata in Nor- 
vesa, luogo del Trevigiano, accomodate le cose per 
cui era parlila , vipatriò , traendo seco il sopranno- 
me di Nervcsa , chiamandosi per altro nelle carte e 
lirme loro Quecchi Nervcsa. Trovo inoltre, che Gas- 
paro si slabili ed ammogliò a Spilimhergo , c che la 
discendenza di lui andò a terminare in una figlia, che 
si maritò nella casa dei conti di Caporiaco. Questa 
notizia ricavala da ima lettera del signor Daniel Mar- 
coni di Spilimhergo, io 1' chhi dal commendatore An- 
tonio Barlolini, il quale con somma generosità e gen- 
tilezza me la comunicò insieme con moltissime ali re 
preziose notizie, ch'egli avea per pu b bli c arle raccolte. 

N. 3o. 

Paolo , Il celebre Paolo fu nel i "i84 chiamato dal- 

messo duo pale (a) le esegui ; ma sfortunatamente son 
queste di forma angusta , c circoscritte ad una sola 
figura , onde non lasciarono memoria degna di lan- 
ci Doc. CXLVHL « 
(11 Doc. CXLiX. a 
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lab, che fior 



pere del Lugaro il Kidolfi, 
i Pordenone , col di cui . 
Scnaldis, nulla ha di con 



izione chiama Fctrolof.) (cosi egli 
icì quadro della sant'Orsola). Io qui 

sapendo dietro le cose da me vedu- 
dovc solo esistono , definirne lo ali- 
raccitata sani Orsola È tutu da rc- 
ite ricoperta , e i santi Eustachio e 
ti nei porteli, dell' organo , che mon- 
ic una delle cose migliori, e che di- 
ime slampe d' Alberto Duro. Nello 

siamo riguardo ad altro pittore ano- 



alle Grazie in Udine una ta- 
vola, che a Cividalc eseguì per le monache di .«anta 
Chiara le copie di certi ritratti di vescovi nel 1 633 
(a) , e che in Aquiicja condusse nella cappella Ter- 
nana una tavola colla seguente i31.il/i011e: Johannes 
Fahiariui faeiebat. 

D' altri due pittori , che abitavano in Udine, Giu- 
seppe Citereo e Tommaso Pinzali , si trova fatta men- 
zione nei più volte ci Lati registri della confraternita di 
san Cristoforo , del primo all'anno 1 6o4 , ed al 1(127 
del secondo ; ma non si sa ne che cosa abbiano di- 
pinto , né dove.' 

N. 3a, 

Dico , che il Pavona non e riuscito nei quadri a 



(il Manoscritti Ranolni*, a. 1, pag, 7S. 
ta| Vedi Libro vendite, e spese dalla fabbrica del Duomo 
di Cividulc all'anno ifàù. 



. S.piallid 



H. 33. 

Il Chiamiti ni è l'ultimo pittore conosciuto, dm 
vanti il Friuli. SiL-fuiiK' quanto lu ri^ui>rJ:i non è no- 
to , cosi io creilo di fare cosa grata a' mici lettori , 
qui inferendo alcune notizie sulla sua vita , che non 
possono trovar posto nel eorso della stori?. Io le dog- 
alo a monsignor Mietale della Torre canonico della 
Collegiata di. Clviilale , die non solo le antichità di 
quella città , ma vuole illustrare ancora i moderni 
tuoi cittadini (si)' 

Francesco Chiaruttini di Gividulc del Friuli, nato 
il di 3o gennaro ij&B fu ligiio di Ciò. Battista c di 



( < ) Nel nostro archivio domestico, cancello gg, vi è la lette- 
ra 19 luglio 1763. del padre Alfonso di Maoiago gesuita, 
ed allora bibliotecario di santa Lucia, die narra onesto caso, 
iti cui Tu egli testimonio. 

(a) Vedi del suddetto canonico. Il tempio romano longo- 
bardo, esistente in santa Maria in Valle i3o;. Il battistero del 
duomo ili CivicLile 1307. Disse nazione dei templi agli Dei Ma- 
ni ittia, clic serbansi manoscritti presso di lui. 
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dovei:.' lamella famiglia per 



allora restar pma di beni di fortuna, l'assali gli an- ' 
ni della puerizia fu mandalo ila suo padre clic lace- 
ra il sarlo . alle pnhldiclii aiuole , dove fece il eor- 
so degli elementari suoi sludii lino alla reilorica. Ri- 
masto orfano nell'eia di duri iti anni, il suo fratello 
maggiore, conoscendo il liei!' ingegno e 1' inclinazio- 
ne di Francesco pel disegni) In rumili su: a Venezia , 
ove gli procurò assistenza ed appurili. Il maestro che 
egli ebbe in quella capitale fu il Fontchasso ; indi 
passò ad apprendi le la prospettiva e gli ornati sotto 
il professore Colonna , frequentò l'accademia, dove 
ebbe per direttori il Guaranà c il Maggioitn. Si por- 
tò in seguilo a Roma, ove si trattenne per ben due 
anni , applicandosi allo sludio deli antico, ed ove 
strinse amicizia con Canova . F.ra egli instanca- 
bile ne' suol lavori ; amava quella compagnia, clic 
potesse dar pascolo, al suo ingegno, fuggiva le socie- 
tà sterili, era di caratteri* cuiu miralo e uielaoeonico, 
viaggiava volentieri per istruirsi , e in tal guisa con- 
sumava i suoi guadagni, e com'era piuttosto morda- 
ce e libero ne! suo discorso, cosi trovava pochi ami- 
ci. Fgli lavorava con tanta assiduità, che , dopo d es- 
sert stanco di travagliare con I' una mano , maneg- 
giava il pennello con l'altra. Gli avveniva al tempo 
di sue fatiche, ohe si dimenticava di se stesso , uè 
dava accesso a chi si fosse ; e come lavorava con 
tanta attenzione, a fresco segnatamente in chiusa stan- 
za, cosi assorbiva gli el'ìlmii della calcina , dello zol- 
fo e del carbone, i (ju«!i l'unni rapinili- della sua ma- 
lattia clic consisteva in una aberrazione di inente, che 
lo tormentò per otto anni continui, divenendo anco- 
ra manìaco. Caterina seconda imperatrice delle Hus 
sic lo aveva fatto chiamare in Moscovia , onde ese- 
guire alcuni lavori. I suoi parenti vedendo , eh" egli 
non era padrone di sè stesso , non vollero che si al- 
lontanasse dalla patria. Ciò forse fu la maggioro del- 
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le sue disgrazie , essendogli i! male a sogno accrc- 
sci u tu , che cesai/ di vivere nella aneur tresca dà di 
^8 anni, il di i/( aprile ijijti. Egli visse sempre 
nubile. 
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Convocatici. Die Dominico, octavo Marti! 1609 

Che occorrendo da qui in poi , per ordine di questa 
pubblico forai qualche pittura , tanto sotto la logia 
del Palazzo di questa Citta, quanto altrove-, la mer- 
cede di quella prima , che si faccia , incantare si (a) 
debba alla presenza dei magnifici signori Deputali , 
che per tempo sì troveranno , et a quella persona pe- 
rita nel!' arte , che per minor prezzo incantandosi ver- 
rà a dichiararsi valerla fare, commettere , et deìibe- (a) 
rare si debba. EscrciEiinilo di stessi lìi'riori Deputati 
la aolita loro prudenza, cosi circa le pitture, che oc- 
correranno farsi , come de' soggetti, che compariran- 
no in detto incanto per ottenerle Suffraglia sup- 

posita , eunetis remansit capta , imo tantum suffragio 
excepto , et adversantc. 

dnnales cìvitatis T. CS/oI. i3^. Questi preziosi mano- 
scritti si conservano negli archivii municipali. 

n. 

Mercuri! >5 Aprilis iSga. Congregato il magnifico 
Consiglio di Pordenon , nel qual era il elarissimo si- 
gnor proTvedìtOT Donato D. Hcotor Fontana po- 

suit parlem. Che te due cappelle di san Nicolò , et 
san Pietro c Paolo della chiesa nostra di san Marco, 
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(") non ostante , che siano dipinte siano al presente bian- 
eleggiate per dar maggior vaghezza, et splendore al- 
ta chiesa, et (lucila non resti offuscata dalla divergi- 
ti . el vecchiezza de' colori da cpjcslc due , poiché 
tutto il resto è biancaio per ordine di Monsignor Il- 
lustrissimo Vescovo , clic ciò ha raccordalo por pia , 
et degni rispetti. 

Pro parte fueriinl halle olio , et tre contrarie. 

L. S. 

11 Vice Cancelliere della Mag.- Comunità. 

Trnttn dal libro quinto de' consigli , esistente nella 
cancellerìa della comunità di Pordenone a c. 371. 

III. 

Convociilin. i5i(j Indiclinnc soptima, dio autein gc- 

(<•) rondo mcnsis Januarii Audito domino Sonane 

Fontana Vendo arcliitccto . ajauc pra-freto fabricationi 
emiri Vtini, mediante electionc magnifici Domini Ja- 
cobi Comctij dignissimi LocumtencntU patria! , alque 
speda bili uni Doininorum Deputa tonno ipsius patria;, 
petenti fieri provisionem , ut salisfial de ejua stiprn- 
flio, ani ei ilctur bona venia ctc. eie. 

An. eivit. T. 43. fot. ig. 

IV. 

Fra gli uomini di conto (il patriarca Bertrando) 
condusse seco per vicario Guidone Baysio arcidiaco- 
no di Bologna , che fu dopo vescovo di Concordia , 
uomo celebre in ([nell'età , il ijualc fu contaJiporanco 
(°) di Giovanni da Imola , il cui ritratto dura Jino a questi 
tempi nella chiesa , detta il duomo . nella cappella di 
san Nicolo, insieme curi quello di Dante Aldigieri , e 
di Giovanni Boccaccio. 

„ I successi della patria del Friuli sotto quattordici 
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,, patriarchi J' Aqmleja di Jacopo Volt atone ili Maniaco 
,. dall'anno 1373 sino l'anno i4a5 ce. " Nella vita 
del patriarca Bertrando , manoscritto che si conserva 
nella biblioteca di san Daniele, e di cui esistono copie 
in molti luoghi del Friuli, e fra gli altri presso la fa- 
miglia As'fuini del quale noi ci siamo serviti. 

V. 

i443. i; Novemhris. In dieta con vocali one definitimi 
fuit , quod commi Ita! ur aliquibua civthuB pictoritins, 
qui debeant ire ad vidcudaiu | pi fi u ini 111 fui'lam per Ma- [a] 
gistrum Marcala sub cubai, et ordinare quomodo nlins 
depingi debcot. 

An. eint. T. 2 7 .fel. 338. 

VI. 

Millesimo quadringcntesimo ecpluagcsimo. Indie tifi- 
li c tcrt'ia , die Jovia octavn mr.nsis r'cbbruarj In 

dieta convocatone deliberatimi fuit ad requisitionem 
Magislri Andrea? pictoris de sancto l'ito pelentis si!" (a) 
satisfieri de mercede ima in pingendo por iella* arrna- 
dij organorum ec. 

An. ci-it. T. 34. foi. 36. 

VII. 

Millesimo quadringentcsimo aeptuagesimo , indictiono 

tcrtia, die Marlie, mcnsia l'ebbruarj tenia decima 

In dieta convocatone delibera turo fuit, quod sntisfiat 
Magistro Andrea? piclori de Porlunaonis , i/ui dcpinxit (a) 
armariuia organorum , et portcllas iliclì armari). 

An. cirit. T. Zh-fol. 3 7 . 

Vili. 

Die Mercurij , undecima men6Ìs Dccembrifl 

In dieta convocatone definilum fuit , et mandalum 
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S. Bcltrando de Savorgnano camerario Cumunitatis , 
ul dare , et solvere debeai Magistro Mcolao pictori de 
(a) Veneta* , qui sub logia palali) ad murum camini de- 
finiti imaginem gloriosissima! matris Virginis Maria:, 
cum Sancto Marco ad formam leonis et qualuor ar- 
mia, prò suo labore, et magistcrio , auro , et colori- 
bus, dueatos flesdecim. 

An. civit. T. So. fot. 390. anno i454- 



i457 Juxti hasredum quondam Magnifici Danielis 
Ilcrasma: pictoris. 

Cosi sta scritto in un istromcnto in membrana esisten- 
te n eli archivio delia chiesa di san Cristo/oro dì Udine. 

X. 

Millesimi! qningentesimo undecimo In Consi- 

lio majorì Magnificat civitatis Ulini , die vigesima 

scita Junii Super proposìtis per camerarium fra- 

(a) lernilatis Bnliitorum accepci'unt Magistras Anto- 
nimo de lì lino , ci fticoiauni de Icncliis pictorcs ad 
pingenduin , et omandum pruidictum aliare. 
An. cìvìt. T. iS./ol. ai4- 

XI. 

Conto della mia ministratone. Adi 7 Maggio iSlg 
fol. 4g tergo. In la gesia de san Cristoforo li egregi 

h omini hanno fatto li conti t\e In cameraria del 

proyìdo giovene M." Zuanne dipinlor Jiolo del quon- 
dam M. u Domenigo ili Tolmcszo dip'mtor. 

Dall' archivio delia chiesa , c confraternita di san 
Cristoforo d Udine. 

XII. 

Rotolo i5o5. i5o6 al f. 4g. C " Je U nostri fradclli 
(a) M." Domenigo depcntor da TolmezLO. 
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Rotolo i5o8, 1S09, Cap." de spenc gnate, fog. 34 
Speso a Zumi fiol, che fa de Mistro Domenìgo depen- (a) 
lor per lesto deve aver de l' anohoua L. 5: 1 5. 

XIII. 

Millesimo, quadrigentesimo, nonagesimo quinto, in- 
dietione decima tertia , die Joris , decimo septimo 
mensis Deccmbris, nctum TJtini in cornino palatiì co- 
niunis , ìli convocatione more solito congregata ecce. 
In dirla convocatione comparili! probus juvenis Ma- 
gistcr Pcllcgrinua quondam Magnifici Baptista; pictorìs („) 
de TJlino , et pnesentavit supplieationein infrascripti 



Avanti de Voi Magnifico, et Clarissimo Logotencn. 
le, et spedatile Comunità de la terra de Udine com- 
par , et eo opresenta ci vostro minimo, et fcdel servo 
Pelegrin fiol del quondam Magiatro Baptista depcntor 
demandando, et humilmcntc supplicando per Voi, et 
nitri esser concesso la infrascritta gratia «onestissima 
in recoropcnsa de tante fatiche, e spese haute in la 
sua puerizia , adolcscentia , et zoventù fin nel presen- 
te tempo in voler acquistar qualche laude per ben, 
et honor suo , et dì questa terra , et per conseguen- 
za de tutta la patria: Che venendo lo casa , che hahbia (a) 
a manchar qualchuno de li nostri partonieri , che in 
Ioga di atìetlo a lui sia per humanità vostra concessa 
una expectativa per vigor della qual venendo ìl caso 
lui in logo di quello , che haverà a manchar, subito 
possa intrar , azo che nel tempo clic ha a vìgnir me- 
diante questo ajulo lui possa viver, et esercita ree nel- 
l'arto sua, tali modo, che fra gli altri virtuosi lui 
possi comparer a honor do' Furlani , e servir a que- 
sta Magnifica Città .... offerendose . . .. a tutte le in- 
frascripte cosse senza premio , nè pagamento alchuno. 

V.I prinio se obliga a dover depenzer tutte le arme (li) 
deli Magnifici Logotcncnti de tempo in tempo sotto la 
loia , e dove piacerà a ditta Comunità. 
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Item se ohliga a dcpenxer tulle le arme deli pai) 
( a ) di essa Comunità colli S. Marci. 

Item se ohliga a depenzer tulli li tavolali deli pai/ 
Ih) de dilla .Comunità. 

Item se ohliga nelle fabrichc se faranno per essa 
Comunità nel tempo suo dover depenzer S. Marco 
con le arme del Magnifico Logotencntc. 

Item accadendo el bisogno de far qualche slandar- 
do per dita Comunità. 

Item de legnir in coma et rcnovadi tutti li S. Mar- 
cì de le porte , dentro , et de fora. 

Item in ogni tempo , che alla prelibata Comunità 
a eh adesse far qualche festa pubblica, nella quale fol- 
to se ohliga metter la persona, e '1 suo indegno, 

e faticha , et altro nò Offerendole dito Fclegrin 

legnir sopradita porta fedelmente , et cosi voler zurar 
per sacramento , domandando lo salario de quella, si 
conio hano li altri pori pnie ri , zoc ducati xxm all'an- 
no. Oiferendose oltre quelle a quanto lui valerà , et 
para commuta temporibus essere oblig olissimo , et pa- 
ratissimo ali servici) comuni, el particolari, così dei 
rìchi , come de poveri , con el podio , et dcbil suo 
ingegno , che Dio per sna gralia le ha concesso , el 
non per aleltun so merito, el così suplirà , alli quali 
se recomanda , che de gratta le vogliano conceder 
azo , che fra gli vostri membri lui possa vìver hono- 
ratamente , per la qual eossa lui darà gloria al no- 
stro Signor Dìo, secondario, a chi sarà stalo causa [(). 
Àn.civit. T. 3g./ol. 60, 61. 

XIV 

10 Octobris i497- domina Hclena Alia Magislri Da- 
(<*) nielis Porlunerij uaror MagUtrì Pelegrini pictoris de 
Utino ec. ce. 

[1) A pitoni voli fu fallo luogo alla sua domanda. 
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Fra i manoscritti del bibliotecario Collata di san 
Daniele irt quello che ha per titolo Cataloga delìe 
„ cose contenute nei codici manoscritti intitolati Col- 
„ lectanca MSA'. di me Ciò. Girolamo Coiluta anno 

» '77*- " 

XV: 

Millesimo tjuinrjucntcsimo , indie t ione terlta , die Lu- (a) 

tote , decimo mcnais Maij In dieta convocatane 

ad proposi tionem Magnifici, et (Alarissimi Domini Lo- 

ouintcnentis infraseripti deliberatala fati faciendi (&) 

anchonam capello: Sancii Josep cum una figura 

Yocalis Magistro Peregrino de Utino , et Magiatro, 
Jacobo Scr Francisci Maronzoni de Venctiis inlagla- 
torc in dietsm convocationem, et vino eerto designo 
aive exempio facto in carta Ìbidem presentalo per 
ipsum pnefatum Magislrum Percgrinum, Magiiificua 
et Clarissìmus Dominua Loeumtencns su pera e ri plus 
cum dieta eonvocntionc convenerunt, et ac concorda- 
mi cum dirlo Magistro Peregrino in ducatis triginta (e) 
ijuinquc prò pictura auro , et omnibua necessaria ad 
omnium dieta; anchonie , et cum Magiatro Jacolio 
prwdiclo in ducatis vigiuli quinque prò fuciendo di- 
eta anehona de lignis , et intaglia , omnibus auis 
sumptibus, et expensis ctc. etc, 

dn. cirit. T. 4o. fot. Ut i . 

XVI 

Millesimo quingcnt esimo primo, Indietione quarta , 

die Dominico, vigesimo primo Februari Magni- 

Gcua , et Clarissimus Dominus Loeumlenena supra- 
acriptus proposuit , quod Magister Peregrinus pictor , 
qui habuit convocationem rum magnifica Comimitate 
tftini faciendi pallam altana Sancii Josep plus ex- 
pendidit quam sit prailium ci eonatiiutum , sicut ef- 
lectualiter domonstravìt , propterea pctìit , et euppli- 
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cavit , ne reiuanc.it in damno , quod Magnifica Co- 
munità.! vclit , non sccundum merita , et laborcm, ac 
expensas factua in ipsa palla, sei! secundum libcrali- 
tatem ipsìus Magnifica; Comunitaria crescere pretini» 
ipsius palla; , ut ipso possit cam compiere, quia ipsc 

(o) inopi et puuper cil , ti non habet modum eam com- 
plcntli , nifi siili suhvciiiuUir u Mn»nifii:a Cotnunitate, 
propterea pofluil parici» , quoti de pecuniia Magnifica; 

l ' Coolunilatifl detti ut i/ni M,il-ÌsIiv l'avarino ducali de- 
cer» Paiiter apeelabilis Icgum doclor Dominua 

t c ) Rurrcdus de Eontcbono proposuit prò Magistro Jean- 
ne pletore , qui faci l palloni alteriti! capello: , videli- 
cet Sancii Marci, supplicavi! subvenìrì ullra prerium 
conventum rum ipso , attento , quod pacta sua fccit 
plurcs figuras , et ornavi! Ìpaam pallam talitcr , quod 
cupcntlidit prctium conventum, et de labore suo , et 
mercede rcmanel in damno. Qim aiutiti) per ipaum 
Magnificimi Dominimi I ,ocum lenente ni , el Ìpaam epe- 
cla!)ìlem convocai io ne ni ftiit dclìbcratum , quod diclus 

(li) Magister Joannei fiat a-qualis ilielo Magistro Peregrino 
prò auxilio complcndi ipaam pallam. 
An. eivk. T. io, fai So, 

XVII. 

(n) i5oi. Segando uppar accordo, per man di Scr Be- 
neficilo Nodaro fo esborsato per me Elisabetta Por- 
li) mentina a Milito PUigrin depcntor per la pala di san 
( r ) Zuan in tutto ducali ia5. 

Da Hhro coperto ili carta pecora cii.itcnte ned' archi- 
vio del monastero di sanla Maria in falle di Civìdalc , 
il quale principia 1' anno Trailo dalla copia esi- 

stente nel libro Memorie sulle pillare di Cividaledi moni. 
Gio. Battista Belgrado , nei manoscritti Henaìdis. 

XVIII. 

(n) i5i3. iG Julii, in S. Daniele, in Ecclesia Sancii An- 
toni! praiscntibuB etc Ibique constitutus Ser Hie- 
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ronimufe de Verni tuia C amerai! u 6 Veneranda: Fra ter- 
ni tali» Sanili A munii , et alti confratree deputali più- 
rcs terlia parte , ilii in |>lcno i -■-.-<!.■■ ad -.un cam- 
pana! more «olito rongreeali : uhi quiilcm poni nialu- 
ram conauliatinnem delerminaDtei ad Ludi-m Dei, <t 
Divi Anlonii ornare c|uti capidnm pitturi» liuinjnuni 
euimuni ad divinimi cullwn ailicieatibua tum lulcm ;.:i 
i unirli ufi vnrut . et rontjulium cum extmiu .... (i). 
Dal maitotcritso Colluta nvraccitato Tom. A, fui. 

XIX. 

JUilieiimo ijuingci'ici'i ni ilamiecimn, i n die Lione qnin- ^ a ) 

tu decima , die veni decima nona meo sia Oi;t olici* 

Siijirascnpii . .. Domini Deputali facla liallolationc 

conati memo t MagUtro Peregri»" pictori do U- 

linn prò salario, et mercede dcsignandi i|ua6ilani pi- 
dura* ad ornatura incigni» lapidei depurati Magni/i- 
ci , fi Clorurimi Domini Andrea) Trinsano patrio! Fori 
JulU Locumtenenui , el provi-«tm ionissimi , appellai 
tuli logia palalii Comunis Ulini ducatos arni duos. ( c j 

Ex netti cintoti) T. tì.fol. ìai. 

XX. 

Die iigeiìma prima Septemìiris i5ig ... . Aduni U- („) 

tini in Convocatone more solilo congregata 

Successive autem introductua fuit Magialcr Pere- 
grino» pictor de Ulino , qui Ìbidem oslcndit quoddam 
designimi ad cujus imitntionem pingere (ai ipsi spc- 
ctaliili Convocatimi visum fuerit ) i-onslituit portcllaa 
organorum suhrcfactoruin in Major? Ecclesia Utini , 
iiiliia , et extra, Ioli nife , el cxcvllentia . c/uod ivi/uai-i (li) 



(i) Manca II rimanente, mi in margine i nolalo : Concor- 
dium inler Vencrandam fralcrnitatem Sancii Anlonii, et Ma- 
giurum Pellegrinum pictorem Utinensem. 
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lina ila blu poterital picluru: cuicumque , ve! pneclarie, 

H u.r m Itàhartpsnn poter» 

Aa. ci.it. T. fa.fii. 4q. 

(i. Novcmbris. In Chi-iati nomine amen. Anno Na- 
lìvilalis llominicn; , millesimo i|u ingenti: a imo decimo 

nono conslilula' partr* iiilViistiip!..' Dominila Ui- 

zardus ile Fonttbono Doctor , ac Nobilis Scr Seba- 
slianus de Montegnaco ei una , ae Magìsler Pe- 
regrinila pietor quondam (i) do Ulino ex alte- 
ra , mutuis animorum oonsensihus ad infrascriplam 
concordiam , eompositimicm , et conclusioncm , circa, 

et occasione infrascripta devenerunt Capilula au- 

tem concordiam infrascriplam continoli tia sunt intra- 
Ecripta. 

Primo. Clic Ma istro Peregrino depenza le ponelle 
del organo in flìesìa muot de Udcne dentro , et de 
l'ora secondo li designi moslradì in convocation. 

Item , clic dieto Maistro deb!» metter a sui spese 
tutti Li colori necessari! in la piclura boni , et suffi- 
cienti , et maxime azorì fini oltremarini a judicio di 
pietorì periti. 

Item, che ditto Maìslro Peregrino debia metter tul- 
io loro fin, clic farà necessario ili dieta piclura , et 
tiitla la lira materia necessaria. 

Item , la Magnifica Comunità , ovvero li Gii ber- 
nalori de la fabbrica de ia Giesia deba dar lì Iella- 
ri , et la Iella necessaria a dite portclle. 

Item , ebe diclo Maistro Peregrino debia liavcr 
compida dieta pittura avanti , clic conipissa lo rczi- 
mcnto del (Alarissimo Domino Francisco Donalo Lo* 
gotenenlc. 

Item , elio la Magnìfica Comunità, debia dar dell! 
dinari della fabbrica de la Giesia mazur a ditto Mui- 

1 1 j lli* ^un diro tlie meulrc si eslcso In presente, Peregri- 
no non ci Gisse, e die il cancellier* non li ricordasse il no- 
me del padrv, pateliè lo lascili in bianco, e supplì cui pun- 
tini , come si Vida nella copia picscnle. 
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Biro Peregrino per tutta dieta opera ducali cento et (c) 

Item, che finila dieta opera, sia in liberti della di- 
eta Comunità, se gli parerà, far stimar la dieta opera 
per periti pictori non auapecti, et stimando la opera 
manco de Uueali cento e quaranta , dicto Maistro Pe- 
regrino debia aver de dieta opera tanto manco di du- 
cati cento e quaranta , quanto sarà alimato , et du- 
cati diesc ancora manco della stima. 

Item , clic dieta fabbrica , o li Gubcrnatori soi ob- 
bbgali siano dar a dicto Maistro Peregrino le arma- 
dure necessarie per tale opera. 
. Ex tutta T. o.fol 84, 85. 

XXI. 

Die i5 Novembrie i5ai Ubi constituti Ma- 
gnifici septem Deputati — c.t una ; et Magister.Pe- 
regrìnus pictor de Utino esalterà, unanimes, et con- 
cordes clcgerunt infrascriptos duoa pictorcs ad icsli- 
mandam mercedem , quam mcruit idem Magistcr Pe- 
regrina pingendo porlellaa organi Collegiata» Eccle- 
sia; vidclicet Magistrum Juannem olim Magistri ( a ) 

Martini pictoris clcctum parto Magnificorum Doini- 

norum, el Magistrum gierum (i) habitantem apud 

ecelesiam Sanctas Maria? gratiarum e e. ce. 

Ex actis civit. T. 9. /ai. a 7 . 

Die io, Novembrìs. i5ai Xoi stimemo, et di- 

cano de comun concordia , et volunth , che sopra le coll- 
idente nostre , che voi dobiate dar Uberamente , et fu. 
itamcnte a Mislro Peregrina pictor li sui cento et qua. (b) 
ranta ducati de l'opera sua secondo li vostri pacti. Im- 
perocché stimemo t' opera vaglia assai , et assai più per 

( i ) gientm : Così sta Berillo ulT originale lasciando in fii.iu- 
eo il principio della parola , ma è facile a supplire ic^endn 
Florigienim, che cimili".'' oli'tpiKri, esscniici egli il sulo pit- 
tore.- , il cui nome avesse quella lermiuaiiurie. 
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esser cosa exccllente , et laudatila secondo la nostra 
consideratìon ci juditio per cowcìentìa. 
Ibi, /oh 98. 

XXII. 

i5ag. Sia nolo , et manifesto a cadauna persona, 

(a) che leggerà questo scripto, come io Piligrin pittore si 
mi giamo contento, et sattisfacto dalla Veneranda Con- 
fraternita Hi Madonna Santa Maria , et scola soa ili 
Borgo di ponte ili Cividal di ducati zento, et questo 
per causa di una pala , la quale io Piligrin ho de- 
pcnto suso lo loro aitar grande in memo la Gcsia di 
delta Fraternità della qua! pala ho fatto mercato fra 

(b) noi di darme ducati zento per la pittura sola di detta 
pala , la qual pittura io ho emidi sfa Io alla dita ho- 
noranda Fraternità ec. ec. E per fede di questo sem- 
pre me obbligo, e fo fede ad ogni lor comando, non 
bastando questo scripto presente, il quale io Piligrin ho 

(e) scrìpto di mia propria mano del i Sag, "l'i 'o settembre, 
Piligrin pittor mano propria scripse in fede di questo. 

Pubblicato da monsignor Gin. Battista Belgrado , e da 
luì tratto dal documento esistente alla catsettina n. ì ■> 
della suddetta fraternità. 

XXIII. 

i548, j5 Novembre Domina Laura figlia dì Srr 
Pellrgrin pittore di S.in Daniele, moglie di Scr <!io. 
I") Rallista Maniaco citladino di Odine vende una caia 
datale m san Daniele nrl borgo di San Francenco .. . 
per man di Giuseppe Spnrrnu Nodarn di Udine 

Fra i manoscritti del hihhnterarut t'nlluta di san fìa- 
nielc , in quello che porla il titolo : „ Catalogo delle co- 
„ se contenute nei codici manoscritti intitolati: Collecta- 
„ nea MSS. di me Già- Girolamo Colluta anno 1778 ". 

XXIV. 



Cu) Fini sua vita quest'eccellente artefice dall'anno 1 5/|5, 
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adi 16 Aprile , sino all'anno 1 548, adì 16 dello , co- 
me io ho trovato in libri a penna. 

Xote sulle pitture , ed anticaglie ili san Daniele, scrit- 
te da Gasparo Zannini di quella Terra , e riportate per 
ritratto fra i manoscritti del Itcnaldis. 

XXV 

Per hieredes quondam Magìttri Luca: Monvet pi- (a ) 

Itegli archirii della chiesa parrocchiale di san Cristo- 
foro di Udine, in uno stromento in membrana, deli anno 
1 5ag si trova il passo soprascritto. 

XXVI. 

Die Luna? 36 Angusti 1 5/|g. In qu:i quidem con- 
vocatane Scr Baptisla clcj>it in cine icslimatorcm Sor 
V'ranciscum quondam M. Joannis Floriani pictorem. (a) 

:\'ri ri-:;islri della itiiesa, e confraternita ili san Cri- 
itoforo d' Udine. 

XXVII. 

Die Venera 37 menni Martìi ( 1 556 ) .... Clan», (a) 
simo signor Luogo te nenie , Magnifici Convocati. Cia- 
scuna legge obliga i Magistrati , et Ufficiali di qua- 
lunque ben regolata Città favorire più gli originar] 
dell' una , e dell' altra conditone , che estranei , e 
forestieri nelle loro scicntie , ed arti ; quando non 
solamente vi è parità , ma ancora qualche poca dif» 
ferenza. Però intendendo noi Francesco de Floriani , 
et Gic-vanni Battista de Grassi Pittori originarj , et 
nativi della Magnifica Città di Udine , che il guar- 
nimento del Pozo degli organi nuovi della Collegiata 
Chiesa Maggiore si deve fare per compimento di essi 
organi , mediante pittura industre , et abbellimento 
d' oro , ovunque ne' spai) et mete conscniranno , si 
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oflerirao pigliar 1' Impreso , e di farla in tal modo-, 
che sarà laudala ila più di ciò sì sotto quelle ligure ili 
istoria. , et dì reputazione , che ci sarà data , e del 
premio nostro si rimetlcmo alla buona gratia di VV. 
SS. , le quali ec. 

Qua supplicatone nudità posila fuit pars per Ma- 
■(a) gnificos Dominos Dirpiilut'js . quud provincia piagat- 
ili, et dciiitrumli pi;ili-m urbani sii demandata anlescri- 
ptu petentibui casa hoc lumen, quod quantum ad pi- 
cturam attinct , nihil amplius haberc possint , quam 
haliuit Sor .loaiics Anloiùus de Portunnonc , et in 
omnibus ju\ta oljlationem contenti esse ilobeant eo 
pramiio, quod cis Magnifica liLec Convocatio decernei. 

An. T. 54 fui. 70. 

xxvin. 

Die Dominico , a Angusti ifiSi, indictione nona, 
aduni ubi sopra In quo Consilio tìcorgius Ca- 
merario exposuit , diebus precedenti lui 3 luisse dcli- 
beratum faciendi pallam , et quia fuenmt JUcordcs , 
quìhus data fuit facultas fieri , remiseruut ad collii- 
lium ipsius Fralcrnitatis. Ideo dclìberandum est , cui 
piervri dandn est ipsa palla ad facicndum , et quia 
tune tempori* qualuor fuerunt ballota!! piclores, ideo 
itcrum ipai debcant liallottari, ci quis Gonsilii re por- 
taverit plura sufraggia cidem detur emù modis eon- 



C<0 



runt ballottati ìnfrascripli quatuor: Bernardmus Ma- 


nciù, Ia:B, 




ss. Ex q 


uibus quatuor Remar- 


dinas Blatta 


j reportagi 


plura si 


fragg.a, quam ahi, 


qui habùt , 
Tratta dal 


irò se sufiag 
libro delle p 


g'" 69. 


.;■„ .Mihrrasioni della 


veneranda si 


■noia di «ani. 


. Lucia 


di lidiae, legnato A; 




nno l54o, I 




V aano i55aj a carie 



I 53 , a tergo. 

Die Mercurii, ai Octobris i55i, Aelum Utìni in 
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aluplia Fraternitalis , ubi Consilia ipsimct Fraternita- 
lis coadunari solent , presentii ms ìbidem ctc. ctc. Ubi 
Scr Georgius de Triccsimo, uti flnmcrarius dicto Fra- 
Icrnilatis , Ser Andreas eie. eie. Deputali per suora, 
scriplum Consìlium ex una, et Magisler Bernardini!) 
Blaceus pictor ex alia eonvenerunt, quod spectaliilis 
Magistcr Bernardinus pcriiccre debeat supra altare 
im'gno in Ecclesia; iÌÌVje Lucia: pnllam pu Ich erri m ani , 
pictam , et dcauratam , in qua pingerc delieat effigies 
Beala; Maria; Virginia in alto, et sul) Diva; Lucio; , 
Divi Augustini , Divi fticolai , et Soncto Caibarinin 
cuni suo ornamento circum circa pulchcrrimo , et 
quod soprascripla palla cum omnibus ornamenti^ non 
eieeilat Ducalos duccntos quinquagintu ctc. ctc. 
Jiem a e. 1 56. 

XXIX. 

i 53g, del qualità Dcccmbre pertin primo Lujo i54o, («) 
esborsai mi ftclint ile Cusa» a Miatro Hieronimo de- 
pentor sopra V ancona di san Benedetto ducati n. 7 

<■• , 

Pubblicato da monsignor Gio. Ballista liclgnulo nel- 
la sua raccolta delle chiese ce. ce. di Civili ale , da lui 
tratta da libro caperlo di carta pecora esistente nell'ar- 
chivio del invriustero di santa Maria in falle , il quale 
principia V anno i4o.fi. 



Rotolo >5o5, !6o6; e. 4g- Conto de li nostri fra- 
dclli Mitro Vincenzo depcntor fol dì Mitro Martin {"} 
intajador. Mistro Florian de/ientor de li Cantinetli. 

Dall' archivio della chiesa e confraternita di san Cri- 
stoforo fi' Udine. 

i5aa, i5a3; carie aG, adi 7 Fcbbraro. Spese date 
a Mistro Marco dipintor. (6) 

Archivio sopraccitato. 

iS35, Ser Jo; Martiliutas pittar. [c) 

Idem. 
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ilio Jotìs , undecima Seplembris iTiio. In quo 
quidcro Consilio ut supra congregato comparuit 

(d) Ser Haplista pìelor quondam Ser Raphael™ Grassi Uli- 
ni pr.Tfatus Ser Baplista clegil in ejus estimato- 
rem Sci b'ranciscum Cantinella pictorem Urini. 

idem. 

Uliui die sesto Mariti 1 545- 

. Mandato Magnificorum scpiem Deputatorum 

* ' solvat Comunitaria Utini camerarius Sor Antonio 

Cantinella Utinensi nidori ad solulioncm quadri li- 
gnei , super quo depiela- sunt imn^ìnes Domini no- 
stri Jcsu Chrisli , beatissima; Maria; Virginia, et san. 
ctorom Marci et Hermacorie , faeti omnibus expensia 
dicti Ser Antoni], auro, et coloribus , qnod quadrala 

(e) ex decreto siiperpositum est tribunali Dominatimi De- 
putatorum , super quo ad jus dicendum sedenl. Tanti 
cnim Talare quadrino ipsiim a periti» ajstimatum est 
Ducatos se». 

Ex nel. Cini. T. 16, fai. 178, 
jy") Magister Gaipar ìKger pittar quoodam Dominici de 
Vcncriis Utini habitans cte. eie. (1). 

Ex ad. Civit. T. 7, /ni. 6. ai settembre iSi5. 

XXXI. 

Die 5 Martij 1 5.-58 Posuerunt partem 

(o) nuod negotium fucicndi oexilium tribuatur Ser Franci- 
sco Cantinella. 

Ex actis Civit. T. i-j.fol t48. 

XXXI I. 

De mandato spcclabilium Dominorum septem De- 
putatorum Civita tu Utini, solvat nobilis Ser Raphael 
{„) de Honcstia Comunis Utini, Maestro Gaspara fendo 
pictori Utini habitaoti prò integra solutiono , ac tota 

(i) Il medesimo nelParcliivio ili san Criitoforo i nominato 
l'ultimo d'agosto dell'anno i53o. 
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co quod haliere , ae eonacqui debct a Magnifica Co- 
munitale nostra Utini, tara depingenili, oc disegnai- 
di sub logia palati) coraunia Utini , computata quo- 
que mercede, quam meruit pingendo imaginem Divi (a) 
Marcì in lubulatu, in quo pietà est Juatitias imago , 
in camino dicti palati) .... ducatos auri tre» -, qui 
yalent L. 13 gol. 12. Utini 17 Martij i5i6. 
Ex aet. T. y.fol. 38, a tergo. 

xxxra. 

Die deeimanona mensia Maii i538. In castro co- 

ram cìarisaimo Domino Locumteneuti. Comparuit 

Leonardi delia l'izola polcataa Comunis Manìaci ma- 

gni inslitit per ejue magni il centiam deputari aii- 

quem pictorem , qui perficcre babeat designum loci 
contentiosi ; qua instantia audita , Dominus Locum- 
tenens deputarli in plctorem ad prajmissa faeienda 
Mais/rum Casparum pfigrum venctum Utini hubitan- ( u ) 
lem , Unquam idoneum , et perilum in aimdibua. 

Dall'archivio comunale di Maniago , ijao usque 
i538 , e. 70. 

XXXIV. 

Tcstamentum Magiatri Angeli Briiienaia. Eisdcm 
millesimo (i5a5), indictionc, die vero vigeaimo Mar- 
tii in Portusnaonis in Domo habitalionis infra scripti 



j Briiis , 
• Dei gra 



1 Tcatanien 



, et infirmus 
inibus euìs per pra- 
;riplÌ3 , 
. Itera 

■e legati Magdalcnat uxori sua omnia sua bo- (S) 
a , exceptis argentila: , et alias quaacuraque (c) 
a de Domo ctc. ete. 
Traila dall'archivio di Pordenone , nel protocollo i5a5, 
■ 09, a tergo. 
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XXXV. 

In Christi nomine amen. Anno ah ejuadem Nati- 
vitale millesimo quingcn tedino vigesimo settimo. In- 
dìctione i5 , die vero Dominico , gesto mcnaia Ja- 
nuarij in Porlunaonìa , in Domo patria mei Notarij 
infraacripti , pra?aentil>us eie. etc. Si Tcetamentorum 
eolemuitas non forct a legum la toriliu a introdurla, sa;- 
pe numero morìentium Irretii l alea ad ingralos devo- 
to) nirenl. Idcirco providus vìr Magislcr Àngelus fimi 
quondam Bartholomiei de Lodesanu de Corticellù, di- 

Btrictua Brixiie, ibidem personalitcr coustitutua , 

per prasens nuncupalivum Testa luentinn , quod sinc 
scriptis dieitur, et ipsius ullimnm volunutem, et elo- 
gium facere procuravi!. Ip primis tjuidem animati! 
auam Altiflaìmo comendans Creatori , cjuadem glorie- 
Eie Virginia Maria:, totique Cadesti Curia: volili t, jus- 
sit, et ordinavi! , quod , quandocumque contigerit a- 
nimam suam a corpore separari , cadaver suum se- 
ti) peliri debcre in Cimiteria Ecclesia: Sancii Marci de 

Itcm jiire legati reliquil , aive legavil Domina: Mag- 
(6) dalenu? cjus uxori frumenti boni, et nitidi storia trio, 
et vini meri urnas Ires , singulo quoque anno sibi sol- 
vendaa per i n fra strip lo s cjua hairedes prò rata , que- 
uaque vixerit , et vilam vidualem tenucrit una euni 
vegete sua, urnarum trium, cui cliam legavi! ed vi- 
tam suam , domum novam ab'as per ipsum tcstatorem 
empia m ab h*redihu6 quondam Tombatìj de Curia- 
ti) nonis, a primo aolari inferma, ncc non kortum ripie 
Coltri i'artumaonìs. 

Item voluil jussìt, et ordinavi! , quod infraacripti 
ejus lueredea, leneantur, et diligali sint litri tacere 
prò rata unam palam puteram , el /abricse eonvenien- 
tem in Capclla liccleaia: Sa ne tal Trìnilalis , iaeente 
ad partem infuriorem Terra: Portusnaonis a lalcro ver- 
sus soli» orluui, et cioellcna pictor Magiatcr Joarnies 



Digitized Oy Google 



DOCUMENTI 3oS 
Anlonius cjns filiiis cani rìepingcre habeat, et Tacere 
in ìpsa, videlìcct , in medio liguram Sanctic Trinita- 
rìs , a lalcre destro ojuedem figurai» Saneti ISartho- 
IodiìeÌ , et a latore sinistro figurarli Sancii Jacobi de 
Compostclla fi) cnm hoc iiuoJ prò cjus mercerìe esi- 
gere habeat afnetum unins ipsiut testatori, domu, <U 
muro Mitrata:, a toglili, eoioperfa jaaentù ad pattern 
mfirìom» PortumaonU infra ta0 , confino, alias «mplm ( 
per elim a quondam Petra Scacciano de l'ortunaone 
quoustjne ile r»ta tangente , alila fratrilius suis fticrit 

Ùoiiis mobilino» , et immobilibus , t'am pra-scntiltu» ! 



ncll' archivio notaresca di Pordenone. 

XXXVI. 

Gio; Amomo cognominato il Pordenone, per l'ec- 
cellenza della virtù della pittura, et Isahetta Fresco- [ a ) 
lina jilgflli 

"' " ~ l ! 

Cassandra. Regilla. ;.',) 

>i abbi» fitte no» e ritmilo ni 
ai traccia, che la detta pala air 
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lhi!:li tirchi', ii di l'urilenonc , nel libro intitolalo lil- 
.. struairiiturtiiii mei Jonitiiit. Iiiij:lisl,c. ìii»illi. eie. eie. 
sopra i ratinili dirmi iL-U.y stran jtiuì.irollo. 

XXX VII. 

(o) i5o4. Indielione velata tfoig Maii... Innuisi. 

liti facla,dc co, prò co et super co, quoti Moina de Maro- 
fi) siici dedit alapam lo: Anlonio pictvri fitto Magiari An- 
geli murari/ justa denuntiam per ipsmn Magistrum 
Anjichim dalam spr stabili Domino Folcateli. 

Tratto dal! ari >t„ i„ M,mlerca!e Montica nel libro in- 
titolalo ,, 1 finii. IMier l'.riminalium „. 

XXXVIII. 

(a) 1 5 1 5. Intlietianc Icrtia. Dioiis millesimo, et indi- 
elio ne , ilio vero dotavo ÌMaij , nclura in Fortimaonis 
sub poriicn Domini Sebastiani Mantìen, praeentibu» 
eie. eie. Ibiquc Magister Joannca Franciscus ile Tc- 
lio per ve , et lueredes suob vocaas se vcrum , ei 
cerluni del» torero Magislri Jtiaunis Anioni] pictar» 

(ì) presentii , al slip-ilantis de duoatit quatraginta septeot 
ami , et hoc ex parlo, co n veni io ne , et eoncoiiliu In- 
ter ijjaas partes inito , causa , et occasione promisaio- 
nìs per ipanm Magistrum Joannem Antonini» picto- 
rem, eidein Magia tr» Joanni Francisco fnctjo , facieo- 
di, et pingendi ei imam pallam, scu anehonain, jux- 
ta modellum, et formam , quam , et quoil hnliuil ipae 
pictor, millcndain, et collocandam atl aliare ipsius Ma- 
gislri J oannia Franeisci croctum in Ecclesia Sancii Marci 
iutrocundo, Euclosiam, ad columnam sìnislram siili li- 
lulo Santa: Maria.- Miscricordiai , volcnsquc ex prx- 
dicto concordie inter ipaus partes, ut aupra Cacto , 

re, ne solvere diclos ducatos ^y, per se, et bieredea 
suos, dedìt, eoncessit, et trans in iit , et tradidit inso- 
lutuni, et solulionis nomino pra;falo Magìstro Joanni 
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Antonio pie tori presenti , et per te , snisque hajredi- 
bus stipulanti , et recipienti quasdam suas terra» ten- 
tas , et posscssas per Pctruni Antonium Marculini de 

torva ut hoc quia per expressum paelum Magi- 

ntcr -loannes Antonius pictur pruiniait eidem Mngistro 
Joanni Francisco se perfecturum nunc, et prout pro- 
misit ad unguem facturum diclam palam «cu nncho- 
nam juxta modellini sìbl traditimi hinc ad festa Pa- 
schalia Ilcsurectionis Domini in annu proxime futu- 
ro, videbect in i5i6. etc. etc. 

Traila dall' u/iginole esistenti; in Pordenone nell'ar- 
chivio deì notori, dagli alti di Girolamo Borario, notajv 
di detto luogo, a c. 85, a tergo. 

XXXIX. 

i5i4- Indìclione undecima die vero decimo mentis | u ) 

Septembrls, aclum inPortunuonis.elc. etc. lbiqucDanicl 
Oltrani, et Colaua a Barba de 'Villano™ de Portu- 
naonis camerari] Ecclesia Sancii Odorici de ipsa vil- 
la , per se , et successole suos , et Odoricu» Maliussi 
ipsius ~VÌ11» Potestaa , et Fedcricus Soccorsi!, et Ua- 
ptista Sul! , ricc , et nomine comunis dirti sui loci 
confessi , et manifesti fucrunt se fecisse diebus prie- 
leritis conventionem ; et pactunt cum MagÌ6tro Juan- (fi) 
ne Antonio pletore de Porlunaonis , quud ipse cis pin- 

gnris , et modis , de quibus prredicti canterani , et 

ducatos quatrapinta oclo nari, quoe tam ipsi camera, 
rii, et hoinincs dixerunt satisfacerc curo biadi»-, et 
■vinis ipsius licclesìie, modis etc. etc. 
. Idem a carte 66. 

XL. 

La pula de' santi Ilario , e Taziano è slata fatta 
dal celeberrimo pittor Zuan Antonio quondam Angele {") 
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(fc) Rcgillo nobile di Pordenon , sotto Vanno i5jo. ii 
(c) Giugno, e costo ducati a5, come apparisce dalle car- 
ie esistenti in questo castello. 

Tratta dai parrocchiali registri di Torre. 

XLI. 

i5a4. Infrascriptc sono tulle te altre Epese cornane 
cetra ordina rie facte per li antescripli Camerari della 
Gicsia. 

( a ) Spesi per dar a Prc Antonio Grillo per nome di nii- 
slro Zuan Antonio depcntor per lo filo de la casa , 
( a j che lui siete dentro, lire tre. 

Spesi , che fo dato a Mistro Zuan Antonio depen- 
(6) tor , quando ci Tenne» dipender li Santi Marchi sul- 
le porte ile cnmmisf imi rifili Signori, avena quarta una. 

Tratto da libro /iella chiesa di santa Maria ili Sjii- 
limbergo intitolato : Lihcr administralianis honorum , 
, ci rcdditutim Ecclesia.- SancttB Maria: de Spelimbergu 
, gesta: per providos viros Magistmm Colam Bireta- 
, rium , et Stephanum dictum Cingarem , ambos Ca' 
, merarios eleetos per Magnificai Dominai consorte! 
, dieta: Ecclesia-, sub anno Domini millesimo quingen- 
, tcsimo vigesimo quarto 

XLII. 

{") Adi i5 de Zugno i5i4- Havc Mistro Zuan Anto- 
nio per parte dell'opera qual lui fa in la Gicsia de 
Santa Maria due. n \ vai L. Spesi per dar a 

( a j Mistro Piero Marangon , et compagni — per far Jar 
le altre armadurc, per depenser lo puzol dell' organo 

L. i:ift. 

Adi j Agosto spesi per dar a Mistro Zuan Antonio 
i c ) pittor per comissian delti Signori due. dieci, vai L. 62. 

Tratta da un rotolo della veneranda chiesa di santa 
Maria di Spilimhcrgo , i:hc appartiene all'anno ióa3, 
e che esiste lacero , e senza coperte. 
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XMH. 

Adì primo Ottobre tSi/f. Noto, et manifesto corno (o) 
io Zuan Antonio de Sachis pictor da Pordenon sari <&} 
remasto dacordo con la Fraternità de Santa Maria de 
Valeriana de !a pictura de la faciata de dieta Giesia , 
et questo per prezio de ducati quaranta cirn[ue a reson 
de lire sci, et quattro per ducato , videticct ducati (e) 
quarantacinque. 

Como Maistro Zuan Antonio depcnctor de Porde- 
non ri chiama contento , et pagato de la pictura da 
Maistro Zuanne del Asin , et Maestro Francesco di 
Mìllin Camcraro dell'anno presente i5i4< 

Tratta dai registri della veneranda chiesa delta bea- 
ta Vergine di Valeriana. 

XLIV. 

Fazo fede per questa mìa , come mi Zuan Anto- 
nio pictor da Pordenon confesso aver riceputo da Mi- 
si™ Francesco di Millino^ comò Gameraro della Fra- 
ternità de Santa Maria de Valeriano contadi in più 
poste libre cinquantatre de picoli , videlicec L. cin- 
quantatre , et questi a conto de la pittura fatta su lo ( Q ) 
aitar de sopra , et in fede di ciò io soprascritto Zuan 
Antonio scrisse de propria mano a ultimo Zugno i5aj. j 

Registro sopraccitato. ■ 

XLV. 

' £4k '*"'■'"■ 

Nolo a chi lezerà lo preseme scritto) come io Zuan 
Antonio Sachiense pictor da Pordenon Confesso aver 
riceputo 

E prima nel ducati trentaquattro , libre tre, ( Q ) 

dico D. 34 L. 3. 

Adi 7 Zenajo 1 5a6. Fatta oggi salda ricevuta io ,j, 
Zuan Antonio Sachiense pictor da Pordenon di tutto 
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quello ho abudo a far colli Camerari per Giosia de 
Sancto Pietro, come appare ne la soprascritta parli- 
da , ducali cento, cflodcse, lire due, Due. uà L. a. 

Adi i Marzo 1 533. Ricevei da Scr Lunardo de 
Casparin de Traves per conto de la paga del i53n 
ducali venticinque , c per qucBto per conto de I» sua 
Giesia, vai D. a5, 

Scrissi per mia chiarezza Zuan Antonio Sachieiise 
pictor da Pordcnon ce. 

Tratto dalle carte esistenti nei parrocchial archivia 
di Travesto in un plico, .iti cui è scritto,, per la chie- 
sa ed in calce „ Sacchiense. ,, 

XLVI. 

Die trigesimo Mariti i5a7. Indiclione decima quin- 
ta ... . Dum in medium aiiditctiuri fiiMset, et in con- 
Bullationcin negalium pingcndi pedein organi Collegia- 
ta: Ecclesia: Beala; Maria; de Utiuo , et mine quoti 
acccptandiim forni partitura , et tu e rea In in prò po situiti 
per Scr Joanncm Antonimo de Porlunaonis , qui die 
hesterna, corani Clarissimo Domino Locu in tenente, et 
aliquibus ex ordine Dominorum Dcputalorum promi- 
Slt, et se obbligavi! depìngerc in bona, et cxccllcnti 
forma placitura Ci vitati organum ipsum prò ducali» 
triginla uno , ad ralionem librarum sex , et solidorum 
qualtuor prò ducato; fuit in ipsain Magnificati! Con. 
vocalioncm vocaius Scr Petrus Antonius de Sliroia- 
vacca, qui promisi!, quod idem Joannea Antonius 
promissioni ante narrata; , et mercato cumulati ss ime 
salisfacict , picturamque ipsaui factet, sivc ad oleum , 
sive ad guatium, prout Civilati lihucrit 

Itera in diclam convocalioncm vencrunt Venerabi- 
li- Dominus Pater Jacobus Marajo , et nobili» Scr 
Hicrnnyinus de Honestis dicentcs ; quod pridie liabi- 
) tus sermo de hoc Opere cum Ber Pellegrino pletore 
conc.ivc nostro , qui promilit faccrc desigaum ostcnden- 
dum per cum postea Civilati , et quod jam venisse! 
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Utinum sed proptcr niyes, et pluvias qua: fuerunt, et 
nunc anni, ncquivit huo Ulinum e* oppido Sancii 
Daniella venire , hortantcs ipsoa Magnifico!! Gonvo- 
oalos dìgnentur di ferro delibi'i-atioiirm linjus nogolii 
post aliquot dies. 

Tandem ronltù prò , et contra dictia Dominus 
Joamics Franciscua Decìanus doclor posuit partem , 
ijuod acceptetur parliluni , el mcrcaluni aupra prupo- 
situm pei: Ser Joamietu Antonium de Portuuaonis, 
cum promissione facta , cjns nomine per nobilem Ser 
Petrum Antonimo ttbroin vacca , ut sapra, et non a. 
liter , Clini hoc , quod piclura ipaa fieri debcat enm 
liistorus ci damlia a Magnifica Convolinone in qua- 

cula lingua posilis , et prò tali pie tura li ab eie dcbc.nt 
ducatos triginta unum , et ininus , si per perito^ pi- 
ttura rnabihi e clj\ etc. 
danai T. /,-.,/«/. 178. 

XLVII. 

Die a8 Oetobris 1537. Indictione vigesima, aduni 

Utini In quam Magni li cani Ouivocationcm voea- 

lus venit Sor Joannes Antonìus de Portunaonis pi- 
ctur egregius, se paratissìinum oùei'cns ad pingcndum 
cassanicnlum , et pedoni organi in Majori , oc Colle- 
giata licclcsia Beata! Maria; de LTtino data , et pro- 
posila sibi pingendi forma , et esemplari, justa for- 
maoi concordii fui initi jani pridein cubi bae Magni- 
fica Comunilale. 'l'arnioni . andito diclo Masislru Jikiii- 
ne Antonio , et ejus opinione in hoc intellcctn. Do- 
mini Deputati , et convocati délibcraveruni , quod pi- 
ttura: ipaie in dieta casflarocnlo , et pede organi, (ie- 
ri debeant eum liisloriia Sanotorum , et Sanclai-um 
bujus patria: supra dcsif>num . et modellimi dundum ah 
vtjratrnpiis Ut-i-rrcnilis Doiltinis L'anonieis, cum appru- 
bationc eorunilcm IJominorum Dcputotoru.nl. 

An. civit. T. 46. /o/. 56. 



DOCUMENTI 



XLVIir. 

(a) Die quinta Januarii iaa8. Indictionc prima, aetum 

Ulirli in Convocatone roorc solito congregata .... 

In qua quidem nohiiis Scr Petrus Aulouius do 

Sliruiavnrca l'tiiii'nsis rivi-i dixil ad honum linem 

quod Magister Joannes Antonius de l'orlunuonis pi- 
ctor , in bonomia , ci prestanti forma depingeret pe- 
■lem organi inajorìs de Collegiali Ecclesia; Beata: Ma- 
ria: de Ulino Et quia modo facta pictura illa in 

eccellenti , et conspicua forma idem Scr Joannes An- 
tonina suiim ( ut ilecel ) premium expcclat oom- 

perlum fuit , Magislrum Joannem Anlonium pictorem 
amen «minatimi meruissc prò pingendo dicto pedo or- 
gani , ducato» qtiinquaginla , quod de pecuniis faliri- 
cm dari ilelieaut diclo Magistro Joanni Antonio du- 

(h) cali triginta unus, et ultra ducati novcm prò mi s ai , ut 
arile narratur a nobili Scr l'etro Antonio Sliroiavacca- 
An. eivit. T. 46, /o/. 93. 

XLIX. 

(a) Millesimo quingentesimo sexlo decimo. Indictior.a 
quarta , die vero oclava S ep temi iris , actum Ulini in 
camino palalij comunis in Convocatone more solito 

congregata In qua quidem Convocatione , ut su- 

pra congregata, terminatimi fuit , quod pietori de Por- 
tunaonis , qui pimit sul) logia palali) comunis Ulini 
imaginem Beatissima! Virginia Marne prò mercede , 
et omnt eo quod meruit tam pingenda.» dicfce imaginia 
ducati aurei duodeciin ecc. ecc. 
An.eivit. T.fajol.ya'- 

Convocalio primo Scplcmbria ■ Borì Ubi 

promovenda: religioni;! ergo , et devotionis , hoc esl 
pielalis alenila, alijui' augenda.' gralia , Magnifici Do- 
mini Deputati sibi proponcndum duserunt, ac propo- 
li) suerunt : emungi a sordibus deberc et a pulvere detergi 
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sacrato Imaglnein Beatissima: Virginia Mairi s , quam 
in paride mezati , uhi aolet , cum rcs exigil , ofG- 
cium sanitatis exercerc sub logia palati} Comunis alias 
Diana sua excellentissimus et cclcherrimus pictar Domi- {d) 
niu Joannes Antonini Regillus de Portunaooc colori- 
bus in signi ter efformavit. 
An. civit. T. 67-/0/. a3i. 

L. 

Net nome di Christo amen. L' anno della sua na- 
tività i84a- Indietìone 10. Martedì j3 di Settembre. 

Essendo liicri seguito accordo ( dei Magnifici Si- 
gnori Deputali, con Domino Pietro Bagatclla Tagli apie- 
Ira di Ventiia d'aprire la loggia del palagio pub- 
blico sono unitamente convenuti con esso 

nel modo ohe segue 

6 di levare i muri di mezo e singolarmente (") 

con obbligo cipresso nel levar la porte , ove si trova V ef- 
figie insigne della Beatissima l'ergine di mano del famo- 
so Pordenone di far sì con quella diligenza, che si co- 
stuma in simili occorrenze, che l'effigie medesima re- 
sti intera , e sema alcun nocumento in un sol pezzo , co- 
me anco in un altro pezzo i tre Angioletti, che le 
sono da piedi ; per esser poi da loro trasportato il 
tutto , e riposto in quel luogo , che sarà giudicato 
più proprio dai suddetti Signori Presidenti. 

An. civit.. X. 76. fol. 34", MS- 

LI. 

i3ao, Tinghi. Tullio de' Tinghi da Bel Monte di 
Siena egregio mercante , venendo in Friuli con sua 
facoltà nel i3ao , quivi formò la sua babitazione , e 
cittadin si fece; da lì in qua in una assai honorevole (o) 
conila ritrovandosi , si ritrovò. 

Tratta dal manoscritto intitolato „ Cronaca risarcina- 
„ la da Nicola Monticali V anno i5sa sopra li Nobili 
„ Udinesi " tolta da autentica copia dall'archivio Mania- 
co, XLIII, Udine, c. 11. 
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LII. 

(n) i 5a(> Indietionr. ilrcimaquarta , die Jov is , quinto 
mensis Aprilis. Aduni in Vanno superiori super I'l a - 
team prope domimi ha: redimi quondam .loannia Au- 
tomi de (lieto Vanno , pnsenlibus eie, eie, Ihique, 
cum sii i[iiud Comune, et homines Villa> Varmi ibi 
intervenienles , Nobili» Ser Martinus , Ser Franeis- 
cus, Ser Leonardus ex eonsortibus l'armi supenoiis, 

(b) Ser Federici!! ex eonsortibus Varmi in/erioris prò suo 
nomine tantum lini ordinatali imam paloni, sivc anelio- 
nam poncndain in Ecclesia Saneli Laurent» de Vil- 
la Varmi, qua! pala benda a Magistro Joanne Anto- 
nio Sacchiensi civc Forlunahoois , ni ibi Mattiussius 
Tcgil , INicolaus quondam tetri Tegil Camerarii di- 

clie Ecclesia; asserentcs conimissionem plenum 

habere ab aliis eorum vicinis ex decreto facto in co- 
nila piena Vieinaneia — convencrunt cum pratfato 

(c) Magietro Joannc sintonia faciendi dictam palam par- 
tim in pictnra , partim in sculptura , in qua quidem pa- 
la sint, elesse debeant una imago Sancii Maria: cuoi 
ejus Filiti , Sanctus Laureniius , Sanctus Michael , 
Sanctus Jacobus, Sanctus Antonina a parte inferiori 
dieta; pala; , a parie vero superiori poncnda ail una 
Annunciala enm Augello Calmeli , et (le super cura 
Deo Patre cum suis Angcllis ile Ujo, de relevo cum 
suis columnis duplis quadri» de sub, et de super co- 
lumna: rotunda; candiate cum suis fusis , et celia , 
et iloronis de super lam in partibus quadria, quam in 
archubus in scbagncllo , in quo ponilur Corpus Do- 
mini Nostri Jesu Christi, cum duobus Augelli* a la- 
tere cuni pcdcstallo de relevo sub columnis inlaglea- 

sit in altitudine ab altari usque ad summitatem cadi 
chuni cum sua laliludine condecenti, ci hoc prò prie - 
(o") tio , et foro finito diicatorum IrUentarum ìli rottone 
librarum 6 ci 4 prò iingulo ducuta et pr;eilietUS 
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Magistcr Jóannes Antonina promisi! suprascriptis Lo- 
minilms Hlipulaiitilius , ut supra , dare dictam pulam 
falu-iclia tani , factam , ci falci tam bine ad anno» tre* 

Tratto da copia antichissima esistente nell'archivio 
illontercaie Montica di Pordenone. 

LUI. 

Nota , che la palla dell'altare della Santissima Tri- 
nità ; quale è posta nella Chiesa di San Michele fu 
dipinta (anno i535, di mano del Pordenone, et ebbe (a) 
da Camerari dì quel tempo per sua fattura Ducati (h) 
cinquanta. Fu testimonio Scr Pellegrino di san Danio- (e) 

Catalogo dei cndui iiiiiiiu.'criaì dì Girolamo Colutta. 
T. A, e. 4 9 4 

L1V. 

Joannea Dui gratìa Rei Ungane, Dalmati»;, G ma- 
lia; , et Marchio Moravi», au l.usaliu! , utriusque 
Slcsiic Dui. ce. co. Egregio Jo. Antonio l'ortujuuimo 
ingenuo civi salutoni, et bencvolontiam nostrani re* 
giam. Nihil arque clarissìmoa quosquo llegcs decere 
«rbitrnmur , quarti ut sì quos insignis aliiiua virtus 
Nobilcs fecerit niicantissimia Hegia; Potcstatis sua; ra- 
dila nobiliorcs ....{■) reddant, et illìus gratiam imi- 
tantur , cujus nutu regimi, ijulc in optimo quoque 
semper adolevit. Idei reo , curo Celebris di- le fama 
multorum virorum rtpetita pneconìis ad aurea quoque 
noslraa per veneri! , et Venerabili, devoti, dilccli , 
Hieronymi Korarj Prolhonolarii . ai; Nuntii Apostolici 
apud nos, te in pitturai arte in tantum eccellere, ut 
te in nrimis miretur bonarum artium omnium cultrix 
i aniiquis te contendere putet, dignum 



(i) Meli' originale vi ì ',.< segucnU lacuna. 
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ampliti» ad postero» virlutis tu* testimonium pratie- 
remus, sic juditio nostro multos incilaturi ad cnm ar- 
tem evcolcndam , qua: quondam ita Celebris fuit, ut 
a Kcgibus, l'opulisijuu chetila, clarissima: etìam Ro- 
mana familÌLK pictorurn oognomen dederit. Nos igìlur 
ri speciali gralia nostra, qua te prosequimur , uiotu 
proprio, ci ex certa sdentiti nostra le , Jtliosquc mot, 
) utnu&que srrus universo) tant natus , quum nascituro' , 
ex eùque descenilentei in iiifinitum auclurii.ite nostra 
Regio, et de Hegiix Pnlestutis nostra- plenitudine nobi- 
lei faeimus , erigimtu , ceamuique , et cirlcrvrum tiro' 
rum nvbilium eirtut , cvnivrtio-jue ( e< numero uscrihen- 
•tu du ninni , non oblcr , ac si ci velcri faro ili a , ac 
piosapia nobibum nalus casca, omni prorsus igno- 
bililatis macula ilclcta , et in hujusmoài nobilitalio- 
11 1 h signum haec Ubi filiis , ac posteria tuis arma , 
scu nobilitati ìnsignia concedimus : Scutum videlicet 
in tres parlcs per latitudine])] divisimi, quarum me- 
dia angustio!' , albique coloris , reliquie dua: requnlilcr 
Jatiorcs rubini coloris sunto ; desupcr Aquila bioepa 
uurei colori», lingua exerta, cipansis alia, et aperlia 
in iilramquc partem , pedìbus totum scutum occu- 
pai (i); galeam vero lornalilcm, faaciisque aurei, ril- 
uci, el albi coloris redimitam , cui aurei coloris Aqui\ 
la unum tantum caput liabens, et cipansas alas gè- 
rena, insidat, prout artifìcìs manu in medio litera- 
rum noBtrarum depieta molius cerni datur , tenore 



(■] Negli ard.iv; di Por- 
li. 'u,, m; sul protocollo 161 5 




in seguilo a questo privile- 
gio, cou qualche variazione 
prrallro, luiidonjiti dalla fa- 
miglia Rrgilla. 
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pr*scnl 


ìum auctoritatc nostra Reg 




nascituri, utriusque sexus, et qui 
nasci oontigerit prò vena nobilibu 


1 b t 

i e 


e, ac prosapia nau case ni , 
, omnibusquc , et singulis 




s, prisminenliia, ci esempli- 


S 0U "«I 
ì^' 


ae prosapLa geniti, et proe: 
Udine utunlur, ac fnmntnr, 

taiTdeàimus, et elargiti sin 


nore p 




Et poni 


eri lui deinccpa' ubique in 




lentia, rexilEs, coriinis, u 
q sigilliti, annulis, et gener 




itm, et espeditionum generil 


care tic 


ibilitatis titulo , ferre, gestar 




. , ut supra dietimi est, gra! 


Uberto! 


ibua , quibus esteri nobiles 






cujus ] 
lem ha 


■ci (idem , meni ori ani quo ad 
b nostra* fieri juasimus, e 


peosioi 
Dati 


s Varadini a/, Aprili». Ann; 



attrae possa, hi 
sigilli nostri ap- 
ponimi i535. He- 
gnorum nostrorura nono. 

Joannes Rex numi propria, 
Duclum fuit hoc esemplimi i-\ quodam processii di- 
siente in archivio SaocU- Catharirue, in quo proecssu 
habentur probutiones , qiiibuscumquc Familia de lle- 
gillis intcr nobiles Civcs l'oriusnaonis fuit cooptata. 
Extat in ealce procesaus nomen Vice Caiicellarit Ca- 
stri Portns-Naoms cum Sigillo Saneti Marci, Pl'ovi- 
sore, et Capitano Balihassafc Zeno. Anno i6o3. 

Tratto da copia di un volume che forniti parte degli 
Aneddoti di Ernesto Materne a c. iati nell'archivio Man- 
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tercale Mtmtìwt di Pordenone, c supplito ad alcune 
mancante con altra copia tratta da processo segnalo. D 
della comunità di Pordenone ncli archivio medesimo. 

LV. 

(«) Iti Cbristi Remine amen. Anno Xativitatis c/usdem 
i535. Indictionc oclava, die vero Vcucris , i/\ tncn- 
sÌ9 Mail. Aetum in I'ortunuone in domo mei Notarli 
praisenlibua eie. Ibìrjuc cum speclabilis Dominila Fran- 
gisene a fonie restarci debitOT sui Camerariatus He- 
elegia Sancii Marci de Portimaouc, de librìa Jena- 
rio rum parvonim qG ; et cura csact modo coactus a 
sociabili comuni tato dieta! teme Porlusnaonia ad esiti- 
bendimi dictaa liliraa nonapinta sex, et non babens 
pecimiaa, prò se, et li^rediluis iledit insoìutum cum 
eonscnsu t-onsiiii llnglsliTj lo: Antonio Saehicnsi pi- 
dori, qui ad prascns depingìt paltoni tiuncti Marci, 
dedil, dico, insoìutum ad eomputum dict-e pallie ei- 
dem Magistro lo: Antonio ibi presenti, et aeeì pien- 
ti insolulum ijuartas quini[uc Frumenti .... Prornit- 
tena dielus Sci Francisco manutenere Silver omni- 
bus l>onia siila, et sumptilms suis , ipai Maestro lo: 
Antonio pictori ilictas quarlas quinque frumenti, ut 
supra dataa, insoìutum eonsignatas per dicium Tlio- 
mara colonura eidem Magislro Io: Antonio, cum pa- 
cto tamen cipresso intei ipsns parlcs, qund quolies- 
rnmi|ui: dittua Scr l'ranclscus eibnri.airrril 'ditto Ma- 
gislto In. Antonio dictta Ubras g6, ijuod inni, eleo 
cusu coni sfraocarc debeat eie. qua» omnia, ci Ùnga- 
la pnnrs observarc , et non tontrafaLcre promìsorunt 
■n iuturum. 

Tratto da copia esistente nell' archivia Manieri-alt 
ttlai:tica, di mano del nolajo Pier Antonio Frcscolini. 

LVI. 

Ciurla Convenlionnm faeln Inter Magnificoe Domi- 
noa Massariua fabbrica; majorìs lìcclesia: Cremona;, et 



Digitizcd 0/ Google 



DOCUMENTI 3ig 
Magistrum Joannem Antonium Furlanum pictorcm, 
prout infra videliccL 

Millesimo quin geni esima vigesimu. Indictiono octo- (o) 
vn , dio vigesimu mensis Augusti , in camera eolitsc 
Congrcgationis infrascriptorum Doininorum Maesario- 
rum Fabrìcir [MujnnH lìcclu^in! Cri-illuni!: posila in 
campo Sancto |)r:iMlii'ti« Ki'elesia* ; presente eie. eie. 

Ibirjue Magnìfici , et Clarissimi juris utriusquu Do- 
etores Domini Joannes Franciscus Zucehn Eques , 
liliua quondam Domini Joanni» Maria-, Vicinili San- 
cii Sepulchri , et Joanncs Ualcaz Maynardus .... 
Omnes Mussarli Fahricic majoria Ecclesia; pratfatus 
Coniunilufis, elecli per Magnificos Dominos Pra-eiden- 
tes negociis Magnìfica; Comuniiatis ìpsius civitalis , 



bei e 



Et primo. Kl dito Magistro Joanne Antonio se con- 
vene, et promete alli prefati Signori Massari , et a 
mi Notare infrascripto stipulante a nome delia prefa- 
ta Fabrica de depiozere Arclioni trei , ovvero volte 
ultime , quale rcslcno da esser depinte in la prefala 
tnaior Chiesa , incomenzando dreto a quelle depinte 
per M. Hieronyino Rouianino. Ei la fazada dentro 
d' essa mazor Chiesa sopra la porla grande , occu- 
pando tanto spacio de dieta fazada , quanto parerà 
aUl prefati Signori Massari , et ohe volessero stupar 

(:) Neil' originale vi sono i seguenti punti in luogo del no- 
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le feneslrc , quale sono Ira lo ocoliio grande , et la 
porla ni modo , et forma , et euni le figure, et Beli 
a liiij designati , et imposti per lì prcfali Signori 
Massari , et ai modo , et forma rcimo de sotto , ci 
contcne de bono oro , azuro , et altri colori fini . et 
de sorte , che convengono così al luoeho , corno al- 
l' escellentia de uno tono mnjestro de la arie sua, et 

(e) de non manclio bonlade de la opera per lui fatta ih Io 
Palazzo di lli, Magnifica Maser Paris de Ccresana in 
Manina , anci (pianto a luij sarà possibile , più pre- 
sto mcliorare , che altramente, et questo ad tulle sue 
spese , salvo , u< infra. 

Per la qual opera el dicto Maestro .Tornine Anto- 
nio delta avere da li prefati Signori Massari, et cosi 
essi Signori Massari promettono a nome do la pre- 
fata fabricn de fargli il pagamento infrascritto , cioè. 

(itj Per li dicli Irci Jrchonì , orver tolte, libre mille Im- 
periali, ci per la dieta fazada lilirc cinquecento Im- 
periali quali pitture sia obbligato a dar finite 

alli tempi infrascritti vidclicet ; Li primi due Areho- 
ni senza fallo , et eliam el terzo, se è possibile, sa- 
rà per tulio ci mese de Dccembrc proximo , et la 
fazada da la l'està de Santo Micliaelc proximo ad 

Item , che dicto Mag. Joannc Antonio sia obbli- 
galo anci , cbel comincia a depingere ad far li diar- 
ie quelle figure , qual luij vorrà fare in ciaschuno de 
dicti Archonì et fazada . et ehe prima siano visti et 
laudati per li prefati Signori Massari. 

Ilem , cbel dieto Magislro Joannc Antonio , fini- 
to , ebe averà il primo Archono al modo, et forma, 
qnol gli sarà ordinalo noti possa procedere a dipinge- 
vi) re in gii altri te prima non sarà risto et laudalo di- 
eto Arenano , et che piaccia alli prefati Signori Mas- 
sari , et non gli piacendo non possa pretender più 
ultra a dipingere in altro luoebo in essa mazor Chie- 
sa , né li prefati Signori Massari siano obbligati iu 
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cosa alcuna contenta nel presente Instromcnto di con- 
vention! verso el dieta Magistro Joonnc Antonio. Ma 
essendo laudato , et piacendoli la opera debba proce- 
dere o depinzere ci resto cum pacto , elici sia obbli- 
galo a lavorare al parangone de quello haverà fatto 
in dicto primo Archono laudato ut supra , et più pre- 
sto meglio ut supra 

Quali ai: ti , et picturc da essere depintc in detti 
Archoni , et fazadn sono le infrascripte vidclicct : 

Primo. Nel primo Archono, come l'italo condona 
Christo elici sia crocefisso , et chel se laro le mane Ifj 
cum diversi Scribi intorno, et diversi Giudei, quali Io 
comenzano ad strassinare a diverse foze eum Palazzo, 
Pajesi , prospettive, et altre cose circa ciò necessarie, 
come se recerca olla rcp rese nt ozio ne di uno simile 

Nel secondo. Como li Judei condussono Christo al {f) 
monte Calvario , et lo scassinino cum la Croce in 
spalla cum diversa turba de' Judei a pede , et a Ca- 
vallo , et altre diverse persone , quali seguitano per 
vedere, et inlcr catterà , corno la Madonna io incon- 
trò , cerchandolo, et vistolo così smarrito , et trasfi- 
gurato , casello tra Santa Monica , et Santi Vero- 
nica , cum lo sudario , eum lo quale sugò la faccia 
al Rcdemptore Nostro Jesu Christo cum diversi Pa- 
jesi , prospettive , et altre diverse cose , quali sono 
convenienti alla represen lozione dq simile acto , et mi- 

Nel tertio, Como Christo è condotto al monte Cai- {/) 
vario nel luocho del suplicio , et corno stesa la Croce 
in terra li Judei la mettono in croce, et altri, tolte le 
vestimenti! sue le giocano alli Dati , et diverse per- 
' sonc , quali stanno a vedere , CI prout supra. 

In la fazada sopra la porta, conio Christo è posto ip. 
et exaitato in Croce eum li latroni sul monte CaW- 
rio , et corno Longino a cavallo , correndo gli trapas- 
sa lo costato cum la lancia , et cum le Marie alli 
piedi de la Croce , clic piangono cum diversi altri 
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•lutiti a cavallo, ci diverse alter persone, quali sile- 
no a vedere tal passione rum diversi actì , et pesti , 
ci < imi Pausi , Castelli , Ititc , c prospettive belle, 
et corno se rei ere ha , ut sopra . . 

Subs.viptum cum signu tabcllioo a tua anteposito. Ego 
Joudiu» .Marcus Ciberti Civia, et Notarius Collegia- 
tus Cremona praidiclis omnibus interfui , et He eia 
rogatila fui, ideo in jinrm inno rum fulcni liie me sub 
stripsi , signutnque mei stilili latallioojtua apposui, 
prisi-nttitiquc cnpiam citrali. 

Tratto dall' archìvio della fahbrictt di Cremona. 

LVII. 

rSao. Die vigesima mcnsis Augusti ibao. (i) Prre- 
fati Magnifici Domini Domini Pr.i'sidcntcs , et Maa- 
aarii dime Fatine* ( Ecclcaia; Catbedralis ) deside- 
rante! quod l.iiirjiiljili- pingcndi in Ecclesia ma- 
jori Cremona, incoiptum per dominos Massarios prx- 
ilcctssores silos in dirlo uffilio prò ornamento pnefa- 
ta; Ecclesia ; ac bonorc ipsius civiutìs ad laudem glo- 
riosissima Virginia , ejusqtic filii Domini Nostri Jc- 
eu Ohriati , attenta sui'ficicntia , et bona in fu mistione 
[a) ballila de Magistru Joanne Antonio de Coniceli^ Far- 
lano pletore i-Mrlli'nlissiino , spunte, et nomine dieta; 
Fabrìea: dare itrlilx-rarrrunt pnciliclo Magislro Joan- 
ni Antonio ibi presenti tre* voltai , scu arconos 
tres : . . . . 

9. Ottobris. Prsfati Magnìfici Domini Massari! vi- 
rò prìus per cos , ac tlìligculcr inspectia, et considc- 
ratis figuris depictis per Magia tram Joanncm Anlo- 
nìum de Corlieello pictorcm Utìiicnsem, scu Furia- 
ntnn, io primo arehono sibi assegnato per suprascrip- 
tos Dominos Dominos Massarios, ex tribus arehonibus 

li. Db questo documento apparisce quanto il Pordenone ed 
i deputali ili Cri'inuiia :iljbiiii!u miìiiiii-ijiiki Iciìelnlgrno 1 patti 
convenuti col sopraccennato istiunienlo ibio, ao agoilc. 
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ìeslantìlius post alios depiclos per Magislnim Gcro- 
nimum Bomaninum pictorcm Biixiensem , et attento , 
quod laudabililcr se gessit, ita i/uod tota fere Cìvitas (È) 
opus suum laudai, prout elioni ipsi Domini Domìni Mas- 
Sarti laudani, et commendant , providerunt , quod BU- 
prascriptus Duminus Petrus Fellinus tbesaurarius Fab- 
bric:e priediola: dot , et numcret ipsi Magistro Joan- 
ni Antonio libras ducentum octuaginta tres , soldo! 
sci ci denarios octo imperiales 

Insuper ordinaverunt , et liccnliam dederunt dicto 
Magistro Joanni Antonio, quod proccdal ad pingen- 
Jum dietos arclionoa , et faciatam 

»5ai, n-j. Augusti. Proviamo est ut dicius Petrus 
de Follino det , et numcret massarolis solidoe quadra- 
ginta sex Imperiales prò opcribus faetis per ipsoa in 
refactionc iftiua pontis construcli in Ecclesia Cathe- 
drali , ubi de presenti pingit Magisler Joarmcs de 
Curliccllis de Ponlanon pictor modernus. W 

8. Octobria. Provisum est sopra ctc. etc. ut fiat 
credilum Magistro Joanni Antonio de Curliccllis l'ur- 
lano pictore attento quod dielm Magister Joan- 
ncs Anlonius opus Euum pingcndi , ut supra , juit» 
conventa, laudabililcr iìnivit. , 

i5aa, 3o Dcccmbrc. Si pagano L. i5o Imperiali 
a Miatro Gian-Antonio de Curlicellis prò cjus mer- 
cede pingendi de rclro portasi Ecclesia 1 versus pia- 
team majorem, a marni sinistra ingrediendo, la deposi- 
zione di Croce di Sfostro Signore. {«0 

Estratto dall' archino della fabbrica di Cremona : 
„ In libro provvisionum num. I, anno i5i8 usque 
„ ad annuiti 1 537. 

LVIII. 

1 5j3. a3 Luglio. A Francesco Samcntio a conto dì (0) 
sua mercede in ilipìngerc i Profeti L. 36. 

iS;3. 8 Agosto. Lire 13. A Christoforo de loco Pi- 
ctlconis pìctori ad eamputum cjus mercedi! pingcndi W 
figuras prophetarum. in Sediti» Ma/ori. 
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(o) t5j3. 18 Settembre. Lire Co « Vincenzo Campo a 
conio .Mia pittura di dieci Profeti. 

i5 7 3. 3 Ottobre, tire l5 al detto Cristoforo da 

(a) pizzighcttotie a conto della pittura di nove Profeti. 

Tratto dall' archivio ilclla fabbrica di Cremona dal 
libro N. & dal i5;o, fino all'anno 1 5Sl . 

LIX- 

In nomine nomini Amen. Anno ab incarnatone 
ejusdem millesimo quingenteaimo trigesimo primo. Io- 
dictione quinta , die undccìnio mcnais Martiì , Pla- 
ccntia:. In Capello. , in qua congregari solent infra- 
Bcriptì Magnifici Domìni Fabriccrii , quo! est conti- 
gua Ecclesia: Sanclie Marini de Campanca 

Cum sit , che li signori Rettori passati de la Fab- 
brica de Santa Maria de Campagna haitiano accor- 
ta) dato Magistro Joan Antonio da Pordanono pletore ad 
pingerc el Tiburio de la Giosia de Santa Maria de 
Campagna predieta, con quelli patti, et modo se con 

(b) tiene in li Capitoli sopra di ciò faeti dall'anno i5an 
proximo passato , a li quali se habia rclutione. Con- 
eiosiacossa che in cureulione de dicti Capitoli dicto 
Magistro Joan Antonio habia pincto parte del dicto 
Tiburio , et recepute parte del prelio promisso per 
dieta opera .... 

Ego Bernardinus Ciriolus Apostolica, et Imperiali 
Auctoritatibus Piotarius pubblici» l'iaccntinus , supra 
script ìs. omnibus, et sìngulìs inlerfui , et rogatila hoc 
Instrumentum breviavi , finivi, et ita scripsi , meque 

Tratto da Piacenza, dall' archìvio, ili santa Maria di 
Campagna. 



Die quarta mcnsis Àprilis i535 Joannea Stra- 

tìota PriLco jinli'hilis Comuiiiiatis Forlusnaonie , ei 
debito sui (lliicii , relulit , se hodie Uo mandato epe. 
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etabilis Domìni Potestatis Portusnaonis intimasse isti» 
Domini) Judicibus Terra: Porlusnaonis, quatcnus dc- 
beant se in unum congregare , cL -ridere , atquc deci- 
dere, quid juris pcragendum sit io presentì proces- 
eu , et in aliia e rim inalili us forwatìs iam contro Mo- 
gislrum Joannem Antonìum pictorem, tjuam ctiam con- (a) 

tra Ser Baldassarcm Sacchicnscm cjus fratrem 

Spcctabìlis Dominus Pompeiue Riccherius reapondi- 
dit , dicendo : „ Io non me voglio impastar in questi 
„ Processi , quali non sono sin principiati sotto de 
„ mi , vada. , et filiali «spedir da quelli , che erano 
j, a quel tempo. " 

Tratto dagli archifj Montercalc Montica, da una co- 
pta formata dal notajo Antonio Maria Materne „ del 
,, processo , c tentenna assolutoria sopra omicidio di un 
„ Veneziano , che con altri attentava contro la vita di 
„ Baldastare Sacchicnse , a c. 5a. " 

LXI. 

Die Yeneris, accundo mencia Januarii i534- Co- 
rani eccellente legum Doctorc Domino Alberto de 
Popaytis Po te a tate digni esimo Portusnaonis, e xi stento 
sub porticu domus suit , comparuit Sef Baldassar Sac- 
chicnsis de Portunaone, et eiposuit, qualiter sìbi re- 
latum fuit in presenti die , Venisse uno cuoi Ser Fran- 
cisco ( ni rftarii } affine illorum de Fresculinis nonnul- („) 
los advenas ex Fenctiis huc in Portunaone in Domo 
pratfatorum de Fresculinis , ubi ad preseli* manct Ma- 
gi: ter Joannes Antonius Frater ipsius Sei' Baldassa- 
tis , atque miaw secum unam, ut dicitur Bareham ; 
qufe est. in Flamine Naucclli ad tegetes : quo circhn 
ipse Scr Baldassar suspitione, ac timore ductus , ne 
ìpsi aduena; (sic fra tre eonicnlicnte ) dedita opera ve- 
nerici causa , et occasione alio ahducendorum hono- 
rum , ac rerum ipsius Ser Baldassaris: tjUÌe bona ere- 
ptafuerunt per e/us Fratrem Mugistrum Joannem An- (i) 
tomum ex domo ipxirunt Fratrum , ipio Baldaftart ab- 
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sente , el portala in domimi illonint ile Freseulinis exi- 
stentia indivisa, et si ipsi , hae de causa venerimi , 
ut supra, prò amovcndis bonis, ci vi alio porlandis, 
dixit , nollc hujusceinodi rem perpcli , sed protestatila 
ftiit , et est, si aliquod crimeu , vcl dclictum comis- 
sum fucrit per dietos ailuenaa, tam, con tra dieta bo- 
na , quam etiam in personani ditti Baldassaris : et si 
qnod inconveniens aecidcrit , canea defensionis , et se 
tnendi , qtiod iiullum sibi , et sliis ncque juribus , et 
bonis mia pr.pjuditium oriatur , quaque dieti Ser Bai- 
passa ri s , ut dixìt , pacificc , ac quieto vivendi sit in- 
tenlio , modo ne quia enm fastidio aflìciat : et hanc 
litem , et controversiam , quam habet cum fratre, ju- 
ris mediis decidenti! , mitetitqne per cjus spettabili- 
tatem , si modo dieta bona translata fucrunt in do- 
mimi illorum de Freseulinis se invito, et abscnte , 
qnod sallem provider! , et consuii debeat , ne extra 
tcrram i'ortusmmnis , vi , et iiisu in frauderà (lieti 
Ser Baldassaris portentur , et pradictam protestalio- 
nem admilti. Quìe proteslatio per cjus spcclabilitatem 
admissa fuit cimi omnibus in ca dictis , et allcgalis. 
Idem a e. ig, 20. 

LXII. 

Die Vcneris, n3 mcnsis Januarii. Officio Cancella- 
li^ , ubi Magister Antonina Ligularius filius quon- 
dam Magìstri Jncobi Bruchcttini de Portunaonis Te- 
sila e* Ufficio assumplus interrogatus , quid scit 

de conienti* in notltia , ac querela suprascriptis, prò 
inquisitionc fonnanda con tra Magistrum Hcnricum Su- 
torem : et complice» , prò homicidio perpetrato in per- 
ii sonam quondam Patentini ftlii Joannis Fissa: capitis cu- 
stodite de Vcnetiis , qui Sacramento suo , se tantum 
scire disi! ile pr:r tlielis vidclii'cl , quod dum ipsa dìo 
tcstìs ipee esBct adhwsus balchono appothecaj Magistri 
Bartbolomei t'erariensis , et loquerctur seenni , dicen- 
do hicc , yel similia yerba , videlicet. „ io me mara- 
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„ figlio , che Mislro Zuaa Antonio habbia /alto vegnir 

„ anelli hominì per amazar suo fradcllo : mo , che (e) 

„ vergogna è la sua un fradcllo cantra l'altro. " 

LXJII. 

Ex parte, et mandalo eiimii Icgum Doctoria Do- 
mini Alberi» de Popayli Poteslalis Portusnaonis , et 
honorabilium Dominorum Judicum Terra! Portusnao- 
nis , tenore prajscntium , citaot omnes , et ainguli 

iati personaliter comparcre , ne se pnescntari de- 

lieant coram pradibalia Dominis J usdi eenti lms ad stan- 
dum , euiacjue parendum mandali» ; ncc non ee tuen- 
dum , et excusandum a quadam querela contro ipsos, 
et eoruro qucmlibct instiluta , et data per Scr Bal- 
thassarem Sacckienscm ile l'ortunaonis , sub die nono (a) 
mensis Januarii prosimi elapsi , in eo , et prò co, 
quod phama pubblica precedente , et elamasa inai- 
nuatione inultorum reffcrenle, ci tcstibus cxaniinalis, 
dum ipsa die dictus quirelans caaualiter se contulis- 
set versus ponlein inferiorem l'ortusnaonis , solusque 
reverleretur , inde sursum bora vigesinia prima, vcl 
circa , nulla precedente inimieitia eum priefalie Ser 
Francisco, et complicibus suis , ncque cos agnosccn- 
do , poslquam junctus fuit sub porlieu hieredum Scr 
Franciseij de r'resculinie , ubi era! Magistcr Joannes 
Anlanius Succhicnsis pictor ejus Frulcr , cum priediclìs (£j 
omnibus quivrelatìs hinc inde sparsÌ6 , ordine prius 
inlcr eosdem quoirclatos dato, et partecipato colloquio 
de istum dctcstanduin cicessum perpetrando , variis , 
ne diversis armis annatis , pensato quidein doloso, et 
animo deliberalo , ibidem ad loca cimi m vicina ipsuin 
eipectantes, ab codini pictorc fuit inlcrpellntus , di- 
cendo „ che guardilo ,, ? et dum eibi rcspondissel , 
dicendo „ io non guardo niente ,, incidendo ad iler 
BUUm : tunc idem Ser Franciscus , qui alibi respico- 
re fingebat pessimo cxagitatus spirilu , ut roclius , ae 
faeilius prayiim , et iniquum animum , pensatumque 
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tutina propositum adimplcrc poasct , illieo emulato ra- 
se , de qua crat armatili ipsum insediti/] fuit, et ett 
(c) pia vulnerando , et interfidendo eum , nisi se dc/endis- 
set ab co : ci in instanti quondam PaachalinuB filius 
Joannis Viaaa aggrediens cumdem Baldaaa.-ìrem a la- 
tore pilastri ncritcr admonara oìpjiìI cuti Ira ipsum as- 
pcrrimos ictus , scu ciiltcllntas . mei l'i: ivi lido „ Amna- 
za , Ammala j ad quorum clamor™ omnes predi- 
ci! armali , ut supra , varila , et dìversis armis , qui 
omnes manebant in locis circumvieinis aj)oaiate in in- 
eidiis , codem instanti ili ito nccurrcrunt , et cantra ip- 
sum Baldassarem cum gladiis admcnarunl : tjni Bal- 

■ l.n-,-. ir, ipmad meLuA polirai a pnedictit i li ■ 

nil>us se dofcndrbat .(usiti tainrci in ini , ci tamia 
ndmcnaliunibur I - 1 e.ii dui n>q;it ,i<i palli ni mirriti tri 

eie. eie. prò ut lami» in ipea querula cantinetur 

Ex Poriuuaonij , die ligesima quinta Aprdis ■ 
Nomina proulamaturum nulli isla 

Scr Franciscus Laseri de Veneti!» 
(il) Ser Frantiteli) Botgesws laniui incola Yenclus. 
Idem a carte 91, aa, a3. 

LXIV- 

Ser Baldassar Sacchiensis producit isla tapi- 
tuia, qua: probare intendit 

7. Che, detti Vcnetiani, che assaltarono detto Ser 
Baldassar erano bravi, robusti, e ben formati, ed 
(o) avevano aspetto , e d'ere iJu ameni terribili. 

Idem a e. a5, ai). 

LXV. 

In Christi nomine amen. Anno ab cjusdem Nati- 
titate i534, Indiclione 7, die vero Venerìs, nono 
meuais Jannuarii Ser Petrus cognomiuatus Pi- 
na! incola suburbi! Porto snaonia , Testis ci officio 
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assumptus .... qui sacramento suo deponendo , diik 
ne tantum soire <ic contenlU io eia, videlicct, quod 
cium hodic i[)60 Tcstis esset sub porlicii Magistri Pi- 
ni Generi sui ridit Sor Baldassarem Saccliieuscm tran- 
Kuntein per portìcu* , et in instami, qucmdam ibren- 
acni fmlutum veslibus nigris , cujus nomcn ignara!, 
Velati paseu eumdera BaUiasaarcm insequentem, el 
post terga illiua nullia pr^latia verbis enudnntem ca- 
soni , de quo crnt armatus prò vulnerando ipsum : 
qui Baipassar nescìo quo modo, pcrmonilus, et ipse 
enudavit gladium suum, et bc rcparabat ab eo, coque 
inalanti vidit tres alios forenses armatos. mucronibus 
eiiudaiis hinc inde, risai jam captai accurrenlea, et con- 
tea ipsum Baldassarem ndmenames , adco quod ipsum' 
fugarunt, et aufugi fccerunt versus pontem inferio- 
rem , pauloque post audìvit crepitum cujusdem sdopeti 
exonerati, et unum ex prediali! ì'enctis vociferatiteli!, ( a ) 
et dicentem, o Dio , o Dio, che io san morto. 
Idem a e. 3, 4- 

LXVI. 

Die Veneri», nono mcnsia Jannuarii , in Domo 
Spectaliilis Domini Potcstatis coram eodem esistente 
super sala — Comparuit Scr Baldassar Sacchiensis („) 
de Portunaone, et omni mcliori modo, peliti, et in- 
stetit per ipsum speetahUem Dominuni Pdteatatem ca- 
pi, et personalitcr detincri Scr Frantiscum Lanari et 
compliees de Venerila, antequam discodant, et se ab- 
scntent a Terra , et Territorio Portusnaonìs , ut ali 
eia haberi, et coilscqui possi! veritatem , et cerlitu- 
dinem de seeta , monopolio , et pravo ordine posilo 
per Magistrum Joannem Antonium piclorem ejus fra- 
trem cum eis tnterliciendi ipsum Baldassarem . . 

Qua instanti» audila Spectaliilis Domimi? Po - 

testas dixit , quod antequam deveniat ad aliquam in- 
tcntionem ipsorum forensium, quod ipse Baldassar te- 
neatur, ac debeat ptiut probare superili* exposita per (8) 



DigitizGd &/ Google 



33o DOCUMENTI 

eum, alìter non intendit procederà ad capturam ilio- 

Idem a e. ao, ai. 

LXV1I. 

la) Inìque Domina Elisabctlia fiìia quondam Magislri 

Francùci de (lualeatis de Portunaonis per se, et 

6Uos hitredcs, mere, libere, et sijnpliciter , et irra- 
vocabililer inler vivo» concessi! egregio viro Ma- 
lli) gislro Joanni Antonio piclori , filio Magislri Angeli 
Brixiensis de Portunaonis, ibi presenti, per se, et 
suis baircdibus stipulanti, et acc ip tenti , omnia qua:- 
(6) cumque bona, rei, et fura mobilia, et ìmmobilia , et 
scmoventia, jura omnia, et aclioues diete donatrici*, 
ubicumque posila eie. 

Tratto dagli archini di Pordenone dai protocolli 
i5i3. di Cesare Pratense sotto la data del dì !\ apri- 

LXV1H. 

(a) De abitu prrerlari viri Joannis Jntonii Portusnaoaii 
pictoris eiceUcntissimi Epicedium una cum ejusdem 
Epilapliio (i). 

Occidìt eximiua Pictor, graphicanjue magistcr 
Arlis, Naoniì fama docusrjue soli. 



(i) Il signor aitile Angelo Maliiiìsli-u, ori^nnrio di Mauia- 
go nel Friuli, volendo illiif trurr min iU-t piò prandi uomini 
che abbia prodotto la patria, e danni al tempo Steno una 
prova d' nmiciiU , si i compiuciuiu di tire di qucsl' elegia 
la Kguenla versione 

In morta dal celebra Giannantonio da Pordenone pitto- 
re eccettui//* mi i)*c,ij ed Epitaffio, 

Ohimè! il più, illustre de' pittori è spento, 
Spento ù il gran mastro dell* grniit urte. 
Del suolo dì iNaun giuria c ornamento. 



Dimoi! t>y ■ 



Occidit, heu (lira sublatus sarte ventai , 

Indicai ingenti dum bonus acta sui. 
Hic crat Ausomis Antonius alter Apellcs, 

Pingcndt solerà arie , animique potcns. 
Ite pia: naia: , jam piangile poeterà palmis , 

Jam pia cum lachryniis addile thura iocis. 
Te quoque, Tiuptu, decet charum lugerc njaritnm, 

llavcnleisque tuaa dilacerare comas. 
Lugete afiinea , lachryraas effondile amici , 

Quique lionuni colilis proximilate virum. 
Adriaci proceres , Patrinque gemiscile alumni , 

Naonia in primis Poeta» aroice dole. 
Tu , quia solerti privam in atte magìstro , 

Vos , quia desiniiifl signa tenere Tiri. 



; pugna al acn latcvi oltraggio , 
figlie , ed al funereo incenso 

: il pianto , estremo al padre omaggio. 

M convien pianger la tua cara 
, o sposa , e di lue chiome bionde 



Nodriete ver tant' uom , mettete lai. 

D" Adria o magnati , e voi , crescenti allie 
Della patria , gemete ; ma tu primo , 
Bel Porto di Naon , doler ten dovi : 

Tu perchè un chiaro perdut' hai maestro 
Neil' aite , e voi perche più noe arttc 
Altre memorie di penncl sì destro. 
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Fiele nefaa Dryadcs, placida quoque fiele Napeai 4 

Najadea la luchrymas ver li le Dune oculoe. . 
Et vos , qum monteia pia numina Orcadea altos 

Incolitis , gemitua f'unditc cum lachrymis. 
Nani formosus crai , pulchrisquc apiare figuris , 

Et tsetos vultus ìievcral , atquc graveis. 
Ergo rura , lacus , volucresque, fcnccpic gemiacant, 

Dcplorctque virum hoaquc , vaguinquc pccua. 
Deserai arv a Cerca, Bromius quoque sublrahat uvas, 

Pallaa olivifero colle rclìcla gema!. 
Mnnala pastore» linquant , saltuequc vi re ilici 9 , 

Ncc Pomona suis fructibus auctet opcs. 
Pan, Fauni, Satvrique leves sylvcstria linquanl 

Rura , ncc in latis sylva vircscat agris. 



Il sacrilego eccesso lamentale , 

Driadi e Napec benigne ; e i glandi! occhielli 
Molli or dì pianto , □ Naiadi , vi aggiate. 

E voi delle montagne abitatrici 
Orcadi , amiche deità , intronate 
Co' dolenti sospir' 1' erte pendici. 

Oh' era della persona alante , e or cera 
Alle svelle figure e ben conduttc 
Accomodar sapea bela , or severa. 

Però campagne e laghi alzin lamenlo , 
E augelli c fiere ; c il rio destili di lui 
Il bue deplori e il vagabondo armento. 

Vadasi in bando Cerere da' campi , 
Bacco la vigna etralci ; e derelitta 
Palla per gli uliveti orma non stampi. 

Laacì il paslor del Menalo te chiostre 
E le forcate verdi , ni a Pomona 
Copia di frutte più a' indori, o mostre. 

Pane , i Fauni ed i Satiri leggieri; 
Abbandonin le selve ; nò pei larghi 
Prati frondeggin macchion' alti e nerii 
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Pìscia aqaas linqunt , vcl te Neptnnc juhentc , 

Proteus aiquoreum deserai omne pecua. 
Nec mare velivolum scinda tur navibua ullis , 

Nauta nec advectet jam peregrinus opes. 
Artifiecs operimi diversa inventa rclinquant , 

Interni itt a t opua Uiedalus arte potcDs. 
Ma?nia quique coiunt , quavis ex urbe profecti , 

Ad tumulum venia nt vir mulierque novum. 
Eicquiaa cclcbrct docto sermone disertus , 

Sive orator erit , sive poeta bonus. 
Vcrus et historicus , rerum qui tempora novit, 

Claraque gesta virùru , laudi bua bune decoret. 
Conjugium quicumque tenet , seu caìlihc vita 

Gratua adi-st supcris , cum prece sacra fcrat. 



All' acque il pesce dia le terga ; e legge, 
Nettuno , a Proteo imponi clic non guardi 
Più in avvenir delle sue foche il gregge. 

Ne p«r rostrate prue fia più si spezze 
Il velivolo mar , ne ehc a noi porlo 
Le sue stranier piloto ampie ricchezze. 

Lor varie invenzion spar^an d' obblio 
Gli artisti industri , e Dedub imperfetta 
Lasci quell' opra , clic ingegnoso ordìo : 

Gl'i abitator di cittadino ostello 

D.a qualsiasi città traggano in frotta 

A onorar maschi c donne il nuovo avello. 

Sia facondo orator , sia buon poeta , 
L' un col dotto parlar , 1' altro co' versi 
Tutto delle sue lodi il campo mieta. 

E 1' amico del ver testor d' istorie, 

Cui noti son gli eventi e i fatti egregi 
Degli croi , narri di costui le glorie. 

Chiunque al laccio d' Imeneo va preso , 
O mena caro ai dei celibi giorni 
Sia a porger preci e sacre offerte inteso. 
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Exlìtit hain ctenim quam Gracohis conjugis erior 

Gratior , et sacra; Rclligionis amor. 
Lugcat hune et omans, quem tate fingere Tultu 

Con natura polena , calluit arte nova. 
Nulla erat in rebus speeies , quam lumino nostro 

Cernimus , huìe un» non effigicnda fon*, 
la rari veniant Pictoris funera Reges , 

Qui fieri celebre» hoc potucrc viro. 
Mililinique duces , quovis cum principe claro 

Ploret Apellcum quo bona turba Lominem. 
Luctns ilem ( si fas est) Cìelcslia enrpora inngat , 

Sivc ibi fna eicnt sederà , sive fluant. ' 
Nam cajium graphice si qua sìgnaverat arte, 

Cernere erat nitidi regna superna poli. 



Perocché in lui , più ehe ne' Gracchi, acceneo 
Fa il maritale affetto , c della santa 
Religlon i* amor puro ed intenso. 
Piangal pur 1' amator , cui con nov' arte 
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Piangan de' nostri di , devote torme. 
Mova i celesti ancor corpi lucenti 

Il duo! , se lece , c il lutto , ossicn le stanti , 
Ossien le di lassù stelle eadenti. 
Poi che , ove il cielo a linear si dava 
Con magistero , del lucido polo 
I regni il ciglio attonito squadrava. 
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Clarius en cuinam Pliiebus ? cui Luna nltescens J 

Syderaque hoc melius cui paluere Tiro ? 
Si Maia genitus Diyùm rcsponsc daturus 

Plutoni , et superò fcrtquc , rcfcrtquc vices ; 
Ad superos referet Picloris funora magni , 

PcrdidiL ut lanii dextra nefanda virum , 
Juseaqiic magna Jovi exponcns , TeUnre jubcnU 

Concile! in ptenaa , et gcnus omnc Dcùm 
Falcifer ilio Sene* incurvo dento malignus 

Huic rcsccetque manus , liictificuniquc caput. 
Juppiter liuic uni nulla se in parte benignum 

Prorstet , ut indigno letliiferocjuo viro. 
Belliger hunc jubcat aavo Mara' ndnere cmdi : 

In caput insoutis qui lulit eiitium. 



i lor fai 



Se ad 



Di Maia il tiglio , avvicendando il volo, 

Va e torna a Pluio c agli altri numi inferni; 

Dell' insigne Pittore a 1 dei del ciclo 

Runzii or la morte , e narri come atroce 
Man di sicario il feo restar di gelo. 

Ed i cenni dì Giove almi sponcndo 
Per voler della Terra , ecciti al giusto 
Tutte divinità supplicio orrendo. 

AH' empio il falciator Saturno e mani 
E capo mofczi npportator dì angosce , 
E col dente ricurvo il faccia in hrani. 

Giove non mai dimostrisi benigno 
In alcuna bisogna a costui solo , 
Come ad noni di criniti genio ferigno. 

Marte euseitator di guerre danni 

A cruda morte luì clic a un innocente 
Gli ni 
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Cy nlliius liainl uuijuam lumen libi pr.rstel cunti , 

Quisquis cs alterius promplua ad insidias. 
Plee tib) se facilem monatret Cytherea , itee ullam 

Scrvt-l amatori Pliyllis amala fkleni- 
Tcque Deóm intexprea fraudot Cylleniua alea 

Mcrcibus , et furlis nulla Bit aura tuis. 
Quoque suum rcnoval cunctis in mcnsibus orbein, 

Nulla tuos vidcat candida Luna gradua. 
Ncc vclut Endymion placida potiare quiete, 

Seti eum Iute , quies sit tihi nocte gravis. 
Quoti fucrìs colubro iongc truoulentior alro, 

Bum seri! in tantum toxica tana vintili. 
Quia lirauo ? quisvo leo > quai le sanissima iigris 

lididit , hircanis permctuenda jugis ? 



O chiunque tu sia , che presto altrui 
Insidie tendi, non mai il sol col lume 
Segni il dritto icntioro a' paesi tui. 

Ne fiicil li cowparta i suoi favuli 
Venere bella , nò a te amante serbi 
Niuna ninfa la fù , sia Fille , o Glori. 

Ne le Mercurio, interprete de' Numi, 
Ricco renda di merci , e i tuoi acoverti 
l'urti sicn , se alcunché rubar presumi. 

E quella , che ogni mese rimiovella 

Bianca luna il picn ccrcliio , annuvolata 
Dineghi a' paesi tuoi la sua facella. 

Nè come Endimlon 1' aiia notturna 

Calma goder lu possa . ma al par grave 
Siati la notte c la luce diurna. 

Che assai più atruce di morlifer' angue 

Fusti tu allor che ad uom sì esimio il tosco 
Fatai mescesti , ond' e' rimase esangue. 

Qunl drago , qual lion , qua) dietti in luce 
Barbara tigre, o dell' ircanc balze 
Jl peggior mostro spavcntevol truce? 
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De lauta seclcris caussa dabis improbe jKeoas, 

Ipse nei; aufugies rctia dira nccis. 
At lu qui nostro l'ictor clarissimc siedo 

Vinccba6 mira quembbet arte virum : 
Caudia vera libi capias de laudibns amplia , 

Quod Ina soIìils lama perenni: crii. 
Nani libi eunctorum ccdeliat prinius Apelles , 

Sa:eulu cut pabnam prisca dederc viro. 
Panhasìusquc bonus lua \am vestigia velici 

Sola sequi, et Zeusis, Pamphilus , ntque Micon. 
I'ictoresque alii , coluil quos prisca vetusta», 

Graicia priEcipuc fingere docta nhais. 
Tu printer facies bominum ,pecuUumque ,feraruniqiic 

Et quictruid lieto fcrt aibi terra sinu ; 



)i tanta secllcranza , anima infame , 
Ceno il fio pagar debili , e non polrni 
Non iui-appar nelle già ordite trame. 

Ma tu , ii Pitlur primier di nostra etate, 
Che vintilor d' ogni altro in 1' bui untai uhi 



Che Ap< Ile a le eedea i.i i.obil palma , 
Cui il aecol pwea a lui , clic ngnuii suri 
Diedi' sia ncarco della bagli salma 

E 1' uniche orme lue calcar vor.ia 

Con Zeusi il buon Pana aio . uè Mìconc 
E Panfilo tener dncraa (la , 

E pittor' ului , tui T nate aniiiu 

A pingtr duna c ali ani ingenue emicj 
Tu Duo solo ridar sapevi a fondo 
Domini fero o bestiami , o quanto 
l.o terra manda dal tuo sta fecondo , 
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Et nuesli vultus, et Leti fingere riias, 

Omoiaque ingenio cXibas rito per artem , 

Cedebat cuiquam nco Ina destra viro. 
Hinc natura parens te gratuiti ornarli aliimniim , 

Fortuna , atque animi , corporeisque boni». 
(/•) Namquc deeorus eraa opibusijuc , el rebus abundans, 

El doctus rerum commoditute fruì. 
Dcliinc pruder» animo, et moderato pcelore forti,-;, 

Justilia nunis rcildcre i u i <j ite suum. 
Quid [amen id refert muli» vii tuie probntos 

Tot vicisse viros 1 loi viguissc lionis i* 
Jion min us ipso jaces alicnis prcssus in oris ; 

Ingcnii opprimerle scdulitatc lui. 



Ma i visi mclnncoliei c i ridenti 
Per letizia gentil , e fin le acerbe 
D' un iroso minacce c i sdegni ardenti. 

E apparia in lutto il tuo saper profondo 
E il tuo ingegno ncll' arte , ondo vincevi 
Qual più aecorlo pittor (ossevi al mondo. 

Quindi a te caro alunno suo natura 
Provvida madre largì in un fortuna , 
E spino e non vulgar corporatura. 

Poi elio awenevol cri e ricco , e givi 
Di tutte cose corredato , e t' era 
Dolce il menar negli agi i ili pinlivi. 

Eri appresso prudente , e d' alto core 
E moderato , tal che a tutti il suo 
Dar sapevi , equità seguendo e onore. 

Pur che giovotti 1' aver preminenza 
Su tanti di virtù specchiata adorni , 
E 1' esser visso ognor ncll' opulenza ? 

Giaci a ogni modo in lidi estrani oppresso , 
E tal sciagura li piombò sul capo 
Per la grandezza del tu' ingegno stesso. 
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Te decnit s.tcIÌs Pyliam superare seneetam , 

Vatìfl Erilhrice le numerare diee- 
Namque , ut oraiitamus piclura; nubili» artem, 

Quam naca musa aalia commemorare nequit , 
Musica le cxcoluit , cantuque Awji!iu,m>. me 

Thcbani simihm voce probante dedit. 
Doclus Arjlhmeticcs , numeros comprehendere noras, 

Aptaquc mensuris jungero quteque Buia. 
Te nemo melius spirantia protulit ora , 

Atque hominum viva» reililiilit effigies. 
Ecce sed inferii libi poetila dexira ministri, 

Vel dapibus iuccoj miscuit ilìe graveis. 
Raptus ca invidia , nulli tua vita nocebat, 

Complurcs poleras arie juvarc magia , 



Tu gli anni ollrcpassar sì lunghi c bei 
Di Nestore , anzi pur dell' Eritrea 
Sibilla i giorni noverar dovei. 

Poi che , la nobil' arte a por da un canto 
Della pittura , cui mia musa indarno 
S' argumenta di aggiungere col canto. 

Musica li allattò , Musica dielti 
Del tebano Anfion Carli rivale 
Col gorgheggiar de' dolci accenti e schietti, 

Sperto nelle arimmetiche figure 
Potuto arcsti fin spartir Io zero , 
Ed a tutto applicar pesi e misure. 

Niun di te meglio in asse , o in tela espresse 
Spiranti volli , e le fattezze al vivo 
De' personaggi altrui sott' occhio messe. 

Ecco che man di reo sgherro t' infuse 
In le tazze il veneno e stemperollo j 

_ O ii letal succo ne' cibi confuse. 

Ti tolse al mondo invidia : nocumento 
Non recavi , vivendo , a verun mai, 
E coli' arte eri a molti util strumento- 
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Te pingcnte ctcnim mona Irata quc sigila docente 

Mille viri poterant clarius acta acqui. 
Raptus es heu subito ,eum nomina, rcntquc, decusque 

Laudibus immodicis assequercre libi. 
Nam malus objicilur livore veneucus atro 

Pra:rumpens fama? candid» facta tua: (i). 
Immatura lui cclerantur tempora fati , 

Cogcris offieium descruisse lionum. 
Proh dolor ! absentem te nemo vidit amicus 

Eihalarc animani , cum inorerere , luam. 
Nec libi natus erat , qui lumina conderct ullu», 

Ncc lachrymnns fratcr , nec gemebunda soror. 



Perchè o il penne! trattassi , o a condur segni 
Colla matita altri apprendessi , V opre 
Del tuo imitar polean mill' altri ingegni. 

Repente ahi ! fosti tolto , al grido quando 
Cumun delle lue laudi più e più nome 
E sostanze e decoro ivi acquistando. 

Certo che da livor negro la bramo 
Nacque nel marran tristo di troncarli 
Le fila della vita e della fama. 

Spinti anzi tempo al lor funereo occaso 
Fumo i destini tuoi , mcntr' or ti sforza 
A dire all' arte addio 1' orribil caso. 

Te lontano , ohi dolor ! non vide amico 
L' alma bella esalar , quando a te incontro 
Tendea morte il crudele arco nimico. 

Che gli occhi li chiudesse , un caro figlio 
Non ti stava dappresso , no il fratello 
Gemente , e no la suora umida il ciglio. 



[ij In margino del codice lesesi fila in luogo ài farla. 
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Affluì ore legens effugientcm animarci. 
Non stetit ad lectum , uon oscula frigida carpati , 

Non tumularli instruxit officiosa viri. 
Nec quisquam merita tua funcra laude secutu» 

Veridico eloquio facla probanda tulit. 
HttC tamen nobis merilo vìrlutis- honoris 

Exiguis elegie nasnia dieta libi est. 
Ut post excquias , simulataque rite senufchrH 
Coniugis , et sacris insta peracta viria , 
- Ipse darem tumulo meri t uni prò tempore Carmen , 
Quod libi eit laudi , claraque facta canal. 



Ma nò la tua moglie r dolce parlante 
A. te assistette , co' sospir , col pianto 
La cara rappellando anima errante ; 

'Non alla proda si piantò del letto, 

Non colse i freddi baci , c non dispose 
La pompa fonerai del suo diletto. 

Non v' ebbe alcun , ebe iu funebre discorso 
Distringesse i tuoi mcrti , e i gloriosi 
Fatti sincero , e di tua vita il corso. 

Però per queir amor , che alla viriate 
Portai mai sempre , questa in basse note 
Nenia al suono i' cantai di corde argute ; 

Onde compiute 1' esequie e via tolta 

La finta bara , cV erger feo la moglie , 
Et a' soleni officii dato volta. 

Per me la se pulirai lapide inscritta 
Della debita epigrafe sen. gisse , 
Sol di le in lode e de' tuoi gesti scritta. 

(i) Era scritto da prima: tea" «eque juncta thoro blandissi- 
ma nerba lacuta, ma poi il vsrso è stato ridotto alla »eguen- 
le lutioqe. 
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Et si non meritimi , saliera mediocre dareliir 

Elogium djgno; laudi» in ora vinìm, 
„Qui Graphicen colui, veteres imitatue ad ungucin 

„ Unicus ; atque Itali gloria prima soli , 
„Proh dolor ! abscntcni me polio dira veneri 
Abstulit , et cu nelle flebili» hic jacco. 

„ Marc. Aut. Amalthcei Epigramma!. Classi* SII, 
„ Cod. XCnil. io3. Char. li 5, a tergo fino a i3g. ,; 
Tratto da un MS. della biblioteca dì san Marco pro- 
veniente dalla soppressa libreria di san Michele dì Mu- 
rano , il quale tiene in calce la data che segue : No- 
na Cale». Scpt. anno Domini M DSL FI. 



Ti si daria mezzano elogio , c tale, 
Clic le tue lodi andricn di bocca in bocca. 
„ Io , che alia ecola degli antichi fido 
., Sacrai 1" ingegno alla pittoric arte , 

„E a questa ancor d' Europa inclita parte, 
„ Datomi ber venen per fato infido , 
„ Ahi duol ! morii de' mici cari in disparte ; 
„ Ed or , di pianto obliictto , in questa fossa 
„ Giacciomi , polve immonda ed arid' ossa. 
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LXIX. 

Scimus pingendi fingendiquc artcs diu sopllas , si- 
ile ullo lionorc l'uìsse pual dariasimus pittores , litto- 
resque, qui pattini in Grjceia , panini in Italiic luto 
floru ere ; illas rarsus io Michaclo Angelo, in Jacoho 
Sansoino , et in eo qui cum arie iiumquam , invidia 
lumen pattiti superati Joannem Antonium Licinium (<i) 
Naonenscin inlulligo , cum lanla omnium mortalium 
Cam memi alio ne escila tas experìmur. 

Jutii Camilti Dclminii, Fra suo de eloquenlia thea- 
l,o, ad Gallos oralio. VotÓliÙ tao;. 

LXX. 

Intendendo lì Signori Grò Batliitu, PI Marca fra- (a) 
telU Itegitlt fi gli ilei quondam signor Curio tìglio del 
quondam Signor Ciò Antonio cognominalo il l'i! 
nono di questa Terra ili esser riconosciuti delli No. 
Itili delli ditti del Conseglio, pinolo li Tcrmind2ÌO' 
dc dell' Eccoli culi animo Scosto 1 iott , presentano jinr- 
lanlu I arbore , et li cspiloli infr.isLTilli alando, che 
■la V, S. prestantissima Illu»iri<i9imii Signor Prone- 
ditor, et CapiUniv jjli siano admcbsi , ri ricevula di 
quelli la prova, voglia dichiarare quelli similmente 
di lla Terminazione suddetta , et abili alla balloltajio- 
ne tirili Jiceì liei Consiglio , u a tulli gli uuori «Id- 
ia Terra. 
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Die aeplimo Aprilis ]Gu3 eie. Ea die. Comparse 
il Magnifico Sip. Marco Rcgillo per nome suo, et 
del Magnifico Signor Gio: Battista suo fratello, et 
stante T admisflione dell' albero ridila lori, discendenza, 
et de' Capìtoli sopraddetti fatta per il Clarissimo Si- 
gnor Provvedilo!', et Capitanio, presentò per prova 
del secondo Capitolo il privilegio del Serenissimo Be 
Giovanni d'Ongaria, dell'anno |535, Aprile, et pa- 

tnbile I) P Cio. Antonio toro avo, dell'anno ih'.V.i, 19 Mar- 
zo, dell' Illustrissimo Livio Liviano, allora Signore, e 
Padrone della Terra in Pordenon, instando esso servi- 
tore essere registrate in processo ec. ec. (1). 

Tcnor priviìeggi scuuilur eie. etc. 
iGo3, :i9 Magsio. Noi Baldassera Zen per la Se- 
renissima Signoria di Venezia Provvedilo!-, e Capi- 
tanio di Pordenon, e suo Distretto. Vedute, et dfii- 
gcntcracnto considerale l'esposizione, et istantia pre- 
sentala in scrittura per parte . e nome delli soprascrit- 
ti Signori Gio: Battista, et Marco fratelli RcgiUi in- 
sieme con la deposizione dei Gentiluomini delia Ter- 
ra degni dì fede, quali confermano con giuramento 
quanto hanno capitulalo, veduti medesimamente per 
noi i privilegi di Nobiltà del Kr. He d'Ungheria, 
concessi a suoi antenati originarli Cittadini di Por. 
denonc. Invocalo il nome del Signor Iddio, dal ijna- 

Fratclli lìegik'i per Gentiluomini , e compresi nel nu- 
mero delli diesc del Consiglio di questa Terra , con- 
forme alla mente, et Terminazione di sua Serenità 
del > 583, ut supra. 

(ij II urmlctfio del re d' Olivieri» i nel precedete do- 



fi 

rcssànt 
tii diiio di 



i Freicolini, ir 
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Pttesentibus Dom. Joan, Àuguslino Millcaia, et Fran- 
cisco Spulitano Teslibus e te. 

V. Cane. Castri Portusnaonis cvtr. , et sigili. 

Traila da una slampa ,, Per li Valili L. L. C. C. di 
., Pordenone al Laudo. Contro lì Deputali del Coati- 
., gito per la Comunità di Pordenone. Intuì a c. aa4 ti 
esiliente nell'archivio di questa comunità. Segnalo H 
D. 26 fino 38, ex adr 

LXXI. 

In Chriati Nomine Amen. Anno ali ejusdem Nati- 
vitate millesimo , quingentesimo, quadragesimo quinto. 
Indizione tenia, die vero 1 fi inensis Martii. In Por- 
tunaonis in Domo, et Camera euliieulari infraseripUc 
Magnifico testatrieis. Pr;cscntibu3 vero Antonio Strin- 
gano quondam Magistri Jacobi Bi ucthcttini , Ulagi- 
stco Francisco ejus fratic MagLtro Antonio pioto- {ai 

li. S. Ego Petrus Antonina Frcsculini civis Por- 
tusnaonis Pubblica Imperiali Autboritale Notarius 
suprascriptis omnibus, et singulis inttrfui, caque lo- 
catila fidelitcr scripsi, et in liane pubblicani formain 
in jirfesenti papiraceo follo redegi, in quorum fi- 
dem eie. etc. 

Tratta dal testamento di Elisabetta Alberti esisten- 
te negli archmi Monterealc Montica. 
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LXXJI. 

Angelus de Lodesams de Comicillis .. 
Jo: Aktonips. 



(è) Sacchiensis pittar, Dior Elisabetta, (juonJani Jo- 
annis Baptislrt Malacrcda Comensis (i),obìitComi 1&7S. 

A atonia Postuma. 

Presa lini transunto di materie diverse ili Km est 0 
Materne ctc. Manoscritto esistente nel domestico aleni- 
no dei conti della Torre, a e. 36S. 

LXX1H. 

(a) Adi 1S Marzo, dati u Zuan Maria pìtloi per la 
pittura del baltemo L. 3. 

Dagli esimiti della chiesa di san Marco di Perde 
noneij Febbroni 1 534. « c. 72. 

LXXIV. 

070, 17 Zcnaro. Pagai Due. 4 alli hereul de Mi- 
ta) atro Zuanne Zaffo» deprntor per reato di la sua mer- 
cede «la dcpenzcr la captila distrutta da Madonna 
Alovisa mia sorulla, apar per Antonio Amallco io 
Cancellarla. 

fi) Assicura il Motcnsc nel suo transunto, pag. 569 che 
fsisleva, mu;hi anni -uno, fi-iio ilcllu di lui muftì: autenticata 
«lai .li Liirinni di C.."io, e dal preTosl* della ebiesa di hd 
Fedele, dovu lii stpnlto. 
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Tullio dall' orciài i'i SJonlcreolc Montica ila un vec- 
chia eitratto, ossia tibia di noie delia famiglio Monti- 
ca scrìtto da Alessandro Montica. 

LXXV. 

In Curiali nomine amen. Ann» Domini 1 534. In- 
diclione -. die io. Augusti. In l'iHlunaonis in domo 
Ser PcLri Antonii ili 1 Fi'oseulini? ]i ru- senti l>us infra- 
scrìptis. Ihtque Dominila l'umponiua Amalthciia pi- 
ctor de Sancto Vito per ae , et auoa haredoi fuit 
confeaaus, et manifestila se lialiuiase , et integra] iter 
aceepiaac al> egregio viro Mngistro Jeanne Antonio 
Saccbiense de Portunaono dante, et solvente in do- 
ctem , et nomine parte doelis Domina' Grathia: ejvs (u) 
filia: , et uxori praifucti Donimi Pompunii ùuna mobilia 
ascendenza ad (uramam in totum lilirarum cenlum , 
et quatunidecim , solidornm irium, videiicet L. 1 1 4- -* 
denariorum jiarvorum , item in chontalie promptis 
scutis aureis, venctos duealos eentum in ralione L. G:4 
prò gingillo ducato, in prajsentia infrascriptorum le- 
alium, et mei Notarli, renuntiana c\eni|itioni eie. cte. 

Tratta dogli ulti d' Ippolito Starane» nolajo di Por- 
denone, a c. 1 u6. 

LXXVI. 

Nos Pomponius A mallheus piclor, et civis Sancti 
Viti JudciL arliìlcr, et cxlinia'.ur decina per hscredes 
Jer Joannis Maria: pictoris de PortUnaanù parie ex ( n ) 
una, et Comune, et liomincs Villa' Monlisregalis se 
luentea , parie ex altera, causa, et occasione merce, 
dia piiL-fjtitse per ipsuin Ser Joannem Mariani in pun- 
gendo cubani , seu Capcllam Kcctcsiic dieta; Villa; 
Monlisregalia, vel prout in compromiaio ctc. ete. linde 
rito dieta compramisso in nos facto de anno iaO/ ( , die (Jj 

veationum, visa tota ipaa piclura, diligciilerque ea 
considerata, iìm pittura palla: incepta, ci no» finita, ( c ) 



348 DOCUMENTI 

et conrideratia paciia appositis in instrumcnto con- 
teiitiouia, et auditis corum juribus, ore tcnus, co- 
rani nobis per panca plurea dictis , et allegati» , 
consideratisene super praimissia omnium considcran- 
dis, Cliristi nomine invocato, a quo omne rectum jti- 
dicium procedit, dicimus, judicamus, et aiatimamus 
(jj mercedem ipsius Scr Joannis Maria', tutti prò cuba, 
qiiam prò pie tura captis , et nuti Jiaitis fore , el esse 
in Ducatis valium oeluaginla sex , ultra ducatos vi- 
ginti priemissos per dictum Joanncm Mariani prò 
constructione , et ornanientis pali» ctc. etc. 

Lata, data, et promulgata fuil supradicla sentcalia 
per supraacriptum Dominum arbitrum sedentem in 
domo mei Notarli, me de ejus commissione legentc. 
Currcnte mino Domini 1670, indictione decimatcrtia , 
die vero vige simo torti o menai* Maii , pncseolibus ctc. 
etc. lit ego Annibai Fuler civia Saneli Viti pubbli- 
cus Imperiali Alle toniate Notarius suprascripla omnia 
Bcripsì, et pubblicavi, 'appositi»- signo, et nomine meis 
de more etc. ctc, 

li. S. E* consimili velerà fideliter citrasit Anto- 
ulna Salice P. V. A. de Monlcregale Notarius, acque 
in tidem subscripsil , et more solito signavit. 

Presa da antica copia esisterne in Manierale presso il 
signor Gio. Battista Cigolotlì. 

LXXVII. 

, a <. In Chrisli nomine amen. Anno ab ipsius nalhilate 
1 538- Indictione undecima, die vero Vcncris, deci- 
matertia ninnai» Dcccmbris, actum in Prodoloiio, Diai- 
cesii Coniurdicnsis , videi tect in primo liurgo , super 
murum cimitcrit Sancii Martini, praisentibus etc. eli:. 
Ibiquc congregati infrascripti cauaa facicmll iuii'udi-ri- 
ptum pactum , et concordium , videlicet Venerabili» 
Dominus prrcsbytcr Joannea Gibus capellanus infra- 
scripte Ecclesia;; et c on fra terni la ti i , Nobilia Domi- 
nus Franeitcuj eie, eie. confratm Coufra terni tali* 
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Sancite Mari» Graiinmm de Prodolono , et nomine 
totius confratcrnilatis prodicke promiltcns prò aliis 
fralribus, abscntibua, et supr.iseripiis corani tcslibus 
suprascriptis asseruerunt milii Notarlo, quaiitcr con- 
gregata fuit Fraternità! in prodiero Ecclesia causa 
pingcndi cubani siipradictte Ecclesia;, et conailium fc- 

ccrunt , et dctcrminariinl , ne delibcraverunt cum (h^ 

Demino Pomponio Amallheu piclorc halli tante in San. 
cto Vito, et primo idem Dominus Pomponius se 
obbligavi! piiigere dictam cubani usque ad scanna , 
et /acicm foran cubie usque ad altana, bene, et dili- 
gentcr cum bonis , Yanis, et diversis colorihua , et 
diversi* figuria per spatium annorum quatuor proji- 
mc fulurorum , inoeptis 1 53() , pretto ducatarum du- {c) 
rt utnrtui: . ci t Ì!:ìntìi/u{ni/iie in ralionc L. 6:4 prò qtlo- 
libct ducato, et plus, et minus . quoti dictum opus 
valuerit , vel ffistimalum fuerit per duos probos ho- 
niines ad baie pcritos , et idoncos eie. etc. 

Traila da slampa esistente neU\archivio di Prodo- 
lone, fatta nel inaggio 1718 da nuel comune, ad og- 
getto dì vendicare contro i giuHdiccnli il diritto di eleg- 
gersi it cuppcllano. 

LXXVIII. 

Spesi per far 1' armatura , ci portar lucri lo sava- 
Spcsi per dar a M tilro Pomponio de San Vido 
Tratto da un frammento di vacchetta di ragione del- 

I. rf,™« ii J«,J«. **mm ■ 544. 

1 5jo. 19 Fclihraro. Hicevutc mi Pomponio soprascrit- 
to in casa mia dal dello Olivo Chaineraro de la Cliìesa (°) 
de Baieglia a ben conto de le page scorso Lire qua- 
ranta , zoè L. 4o- 

Qucsta ricevuta e di proprio pugno dell' Amaltco , ed 
esiste con alcune altre sue ricevute fra le carie ii della 
chitso. 
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In Chrìsti nomino amen. Anno a nalivitatc cjis- 
ileni millesimo , ipiingcnlesimo , quadragesimo ocla- 
yo. Indìclione sesta : die vero Jovis. aeplinio mcnsia 
Junii. Aetum in villa Leslanì super ploihea , ubi jua 

rcdili solet , pricsenlibus onincs vicini , et habì- 

latorcs su|)railiotn! villai Lcslaoi reprresen tanica lolum 
comune ejiisdcm -villa? ,' congregati post soniim Cam- 
pami! more solito , prò hoc Sindicalu contìcìciulo , 
omnibus niclioribus modo , via , jure ctc. etc. fece- 
runt eonslitucrunt , et solcmnilcr ordinnvcrunt , co- 
rum , et dicti Comuni* Sin<lii:o.s It-gjlimos , ac indu- 
bitato» procura torca , ac nuutìoa spclialiter , et 

) espresse ad nendenilum , et alieiiamluni prò ducalis 
quindecim , ci non ultra .... imam braidam ctc. etc. 

tlivtr Maritv de Leilan» et hoc, prò solscndis Ma- 

gìstro Pomponio Amaltlico piotati iiabitanli in Sanclo t'i- 
to picturis per l'imi fnlirirtilis in pi;cdiclti ecclesia San- 
ctus Marini de Lesiono (i) 

h. S. Et ego pra.-sf.itcr Petrus Scrayber de Trave- 

tarius supradictis interfui , caqnc omnia rogatus seri- 
pai , et pulitici vi , et in liane formarci redegi signo , 



Tratto dall' archivio di santa Maria dì Lesioni. 

' LXXX. 

) i56i adi iG Zngno. B. mi Pomponio Aninhco pi 
dal signor Alessandro Montica per conio, ci parie 
precio di la palla por mo falla contadi cecchini i 



fi) La vendila r ] > [ j e- Ilioj'u. };u::-h.': il giani» stesso fu [fat- 
ta in Spilimlicrgo, come ti vada digli ani del notaro Fran- 
cesco B a nulli. 
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LXXXI. 

In Clirìsl! Nomine Amen. Kos Revcrendun pr-talù- 
er Petrus Francis cu a Pallatus Hector Ecclesia; San- 
:li Haurì de Maniaco, tcrtius clcctus per Uagiitrum 
Marcititi pictortm de SpiVonhergo a Blimutorcm elettimi 
ler intervenicntcs pr;edict;e Ecclesia.- Sancii Mauri , 
i Martinis piutorem Ulini 
et nomine Domini Pom- 



i Amaltiici 



Tratta dall' archivio dei notori di Udine dai registri di 
Simon Faberio nota/a di Maniago al titolo „ Ecclesia 
Sancii Mauri „ pag. 3i. 
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E XXXII. 

] In Christi Nomine amen. lios Magistcr Marcus Tins- 
sius pictor in Spilimbcrgo , et Magii ter Sebattiattu$ de 
Martìnis pieliti - (,'lincntis ivsùma\<m.-> l'Iccti , ci aaaun- 
ti , videlicet , Magie ter Marcus ab intervcnicnlibus 
Veneranda: 1!l-i.'I«»Ì;i' Sancì uruiii Viti et Modesti ile 
Maniaco lìbero ci una , et Magistcr Sebastiano^ a Do- 
mino Pomponio Amalthco civc Sancii Vili cu altera, 
ad aielimauilam incrccdcm arquiaitam a dieta Domino 
Pomponio in pingendo in lìcclcsin praidicta Sancto- 
nim Vili el Modesti , unde visis omnibus dcpiclis 
per ipsum Dominum Pomponiuni in dieta Ecclesia , 
et ipaia ddigeiiter considcratis , Christi nomine invo- 
luto, a quo eie. dieiiuus , et ;eslimamus opem depi- 
etam per Dominum l'omponìum valere, ci esse vaio- 
ria ducutomi" cen tuoi (righila quinque L ec lo ve- 
ro , et pubblicata per me Nolarium de coi uni manda- 
lo de 1671. Indictionc decimaquinta, die vigeeima 
quinta Fcbruarii. 

Tratto , come topra pag. 33. 

LXXX1I1. 

lu Christi nomine amen. Anno a natii itale cjus- 
dem millesimti q iiiiigcìitcsimo oi-liiaausimo seplimo. In- 
dieiionc decima quinta , die Jovis , vigesùno teiiio 
menai» Julj. Aclum in oppido Saneli Vili , in pala- 
li Magnifici Domini Comitia Joannia Joscphi Alta- 
ni iiitriisci ijili pi'iiisi nlibus Hcvcrendo Domino Pros- 
imelo Joanne Ilaptista Fontana quondam Raiualdi , 
Domino Petro Antonio Annoniano de Sanolo Vito, et 
Domino Joseplio Mordo piotare quando** Domìni An- 
geli de Porlogruuru , tcslibus liabitis , rogali» 

Ego Petrus Autonius Pu 11 er quondam Domini Han- 
nibalis , eivis lerra' Sancii Vili , nolariua pubblicus , 
auctoritale imperiali , pr^niissis omnibus interfui, ro- 
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gatus seriosi , et pubblicavi , et requisitila in liane 
pubblicani fonnam citrali , in quorum fidem me aub- 

acripsi , cum aigno , et nomine solitis 

Trailo Sali 'archivio /titani di san Vito. 

LXXXIV 

In Christi nomine omcn , anno ■ 56o. Indi et ione 
tcrtia, die vero decima acplima menaia Novembri*, 
aetum Adcgliaui in slupa liornii, habitationis hseredum 
quondam Joannis Claudi!. Ibiquc cieellcus pictor Do- 
minua Jacobus Seccatile cognomenta Trombali civis , (<i) 
et incoia Utini , per ac , se Bolemnitcr obbligando 

promisi! reintegrare , et dcaurare , renovareque. 

pallam majoris altaris diclas Ecclesìa; Adegliaci ctc. 

Tratto dal libro intitolato „ Regestum Erculis Parte- 
nopei ,, esistente in caia Gabrielli, a e. i85. 

LXXXV 

Adi primo Maggio iG54-' Alla presenza di me pre 
Mattia degano Curato di Ronchi», et de Nicolò Roseto 
sono fati li conti con il signor Giacomo Secante ha- (/,) 
bita in Udcne della pala dei aitar grande di Sant'An- 
drea di Roncltia ha montado deia pala in contadi 
L. 1716. 

Tratto dall'archivio della chiesa di fìonchii di Lu- 

LXXXVI. 

Die Dominico , a8 Julìj iSjj- Convocutis in pie- 
na Convocationc ad numcrum legitimum Consiliariis 
Epcctabilis minoris Consilij. Pei' quus audito Domino 
Jo: llapiista Gius pletore super concordia, alias cum eo (a) 
facto , de pingendu organo , quod esequatur , et ese- 
cutioni lerminatum fuit , mendetur instrumentum 
cum eo factum. : . -\ 



354 DOCUMENTI 

Die Dominico 6 Octubris 1177- In tlicto spcctnbili 
Consilio nudilo Domino Jo: Itaptista Graa pletore in- 
stante, sibi nominari debcrc , qua: sint intcntioncs epe- 
(c) ctabilis Gonadi], cjuoil piogatur in parleìlis organi a 
parie intcriori terminatimi fui! , ijuod rcmiltaliir /infi- 
do ipsius pictorù. 

Traila, nel 1 maggio 1811, dal libro Parli del consi- 
glio delta comunità ili Gallona dell' anno 1 b-i-j , da Ciò- 

LXXXTII. 

Dicto die Martis, a5 Julii, i58i. In spettabili Con- 
silio antetlieto , nudilo csccllcnti D. Cbristopharo Ur- 
aetio , ac D. Bcachino Brugno , rrfercntibus fuisse 
( fl ) requisito! a D. Magiatro Antonio Gras kirrede qu, 
D. Joanni* Baptùtx pictorù ad cipedilioncm negotii 
pendenlia intcr cum , et Ecclcsiam Sanola: Maria; plc- 

organi dieta; Ecclesia;. ' ( 

Ritratto dal segretaria comunale G. Ostcrman dal li- 
bro Parti del consiglio di Gemono sotto il massariala di 
Girolamo di fSontegnacco , pag. So, tergo. 

LXXXVIH. 

Die vigcglma septima Januarii 1 S 53 In qua 

Convoeaiionc «positura fuit , diebus prasteritù , praj- 
pooitoo organis novorum organorum demandasse nego- 
liuin pingendi porlellas cluudentcs Insum organum , 
Magistro Pomponio Amalthco piclori babiianli in San- 
cto Vito ultra Tulmentum Deinde placnit deli- 
berare quod cipcctctur Scr Jounnea de llccamo- 

toribus ile Urino supcrstcB opcribus novis fiendis in 
Jiac Ci vitale , in praaentia absens , tamen propedie 

. . yenturus, cum quo co lloa m'unì babeatur circa designum 

- 1 picturte diclarum portellnrum. 

An. eivit. T. 5a./ui. a65, 3G6. 
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Dio 18 men a is Aprili» 1 555 . . ...In dieta Magnifica 
ConYocatione rum rclatum fuissel a Magnificis DD. 
Deputati» de pra;tio, ac mercede quam petit Sex Pom- 
ponius Amallhcua prò pittura organorum per cum 
pera età Dccretum fuit quod dieto Sor Pom- 
ponio prò integra soiutione mercedis soie in tolum del'- (P) 
tur Due. 995. 

An.civit. T. 54./oL 3 9 . 

LXXXIX. 

Millesimo qundrigentcsimo nonngesimo aeptimo. In- 
dictionc decima quinta , die Jovis , Ecptìmo Octobris 

In dieta Convocationc comparili! Ser Franci- 

scus l\achamatoris provisionatus nostra: Civitalia ad 
Jacicndum provisioncs contra peslem exponens , se 
omni dilligcntia, et sollecitudine, procurare , ci cicr- 
ccrc Offitium auum equitando quotidic circa portai Ter- ( a ) 
ne Olirti, et extra ad cognosccndum loca suspecta , et 
infecta peste. 

An. civit. T. 3g./oi. i35. 

XG. 

Ali 31 d'Aprilo i545. Io Giovanni Recamador pi- 

tor esendo di età d'anni 57, et mesi 6 manco giorni (") 
6 , no certo homo di mal governo , ecc. ecc. 

Tratto dall'archivio Moroldi da un libro di proprio 
carattere di Giovanni intitolato ,, Rotolo Jieccantador 
„ principia 1 53g, in cui vi sono yariissime altre anno- 
„ (azioni „ . 

XCI. 

I leu ali 17 d'oltubrio 1 53 t io Giovani da Udine 
ehi da Papa Climente una pensione di Ducati ottanta [a) 
d' oro di Camera sopra V Officio del piombo , che mi 
paga Fra Bastiano deluciania Pitor Veneto. 
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Tratto dalla pag. 8 di un libro di conti di propria 
mano di Giovanni da Udine, esiliente ncll' archivio Mo- 
ratti , quale egli imitala : „ Quello libro fi, già deli 
„ chonli delle niirfui-ciide di Uonia, et per lenirmi del 
„ re.Ho delle diarie o fallo servir lai libro a tener li 
., chonli dclli mei filli , oucr entrale de Udine , et di 

XCI1. 

Io Giovanni da Udine ali primo d'ottobrio i53a , 
allo nome dì Dio io mi partii da Forlì chon mistro 
Doracnicho , et vicnsc alla volta di Fiorentlli. 

Itcm adi 4 di dito, lo Giovaci da Udine aggiunsi 
a Fiorcntia et acchominciai andar a Udine di lavo- 
(a) rare di stucho alla sagrestia di san Lorentio , dove van- 
no le sepolture del Ducila Lorentio , et Ducha Guliano 
de Medici de mano de Michelangelo Bonarolti scultore. 

Ivi , pag. j . 

(*) Essendo io Zuan Recaiuadore andato a Roma del 
i5^a di Mano lassai in man di Mcsser Lucca dei 
Massimi le mie bollo della mia pension. 

tratto dall' archivio Moroldi dal Botolo ecc. ecc. a 
pag. aoo. 

(1) llcm essendo a Roma del iS5o di Marzo andato al 
JubUejo io rascoasi ecc. ecc. 
Ivi pag. 66. 

(h) Del i 555 ali a8 de deccmhre essendo io Zuan Ree 
camadorc andato a Roma. 
Ivi pag. 8i, a tergo. 

xeni. 

Die vigesima quarta Februari 1 534 " fedelis- 
simo , et cordialissimo eoneittadin vostro Scr Zuanc 
di ricamatori , Clarissimo Signor Luogotenente , et 
Maguiliuì conscicri , havendo servito per molli anni , 
et in tempo de la uorcjitc sua ctadc doi summi pon- 
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tifici non senza laude de la sua Ciltà dimostrando , et (a) 
in Soma , ci in olire celebre Città d' Italia segni di mie 
virtù in piclura , et arte di stucco quasi smarrita , pen- 
sa, et net animo suo dispone appropinquandosi alla vec- 
chiezza .11 ripatriare, et finir sua vita in quella Cit- 
tà , dove è nato , et di redificare , et a più commo- 
do stato ridurre la casa di sua habitaiionc posta in (jj 
Udine ne lo borgo di Giemona appresso la casa di Scr 
Zuaa Antonio de la Cortona pletore , et perche tal 
reedi fica tiene commoda far non poi e senza per- 
missione di vostre Magnificenlie , di qui è , che hora 
yien a) conspctto suo, curo, ogni humiltà , et inclina- 
tion pregandole sì degnino concederli quello , che a 
molti altri è sta concesso , xoè , che possi estender 
la fazzala di essa sua casa cquale alla casa contigua 
del dito Ser Zuan Antonio di Cortona dal primo sol- 
laro in su , da esso veramente primo sollaro in zu , 
che fabbricalo uno pilastro verso il ponte della roja , 
dov' c strata Ultissima lassar debba uno portego di 
quella comodità , et largczza , hora è lo portego de 
la casa di esso Zuan Antonio, Il che , non tanto sa- 
rà di comodo a lui Ser Zuane supplicante , ma di 
comodo , et ornamento olla Città , come ogni pru- 
dente descerner pole , ne alcun vicino anco contra- 
dire , anzi da tutti li vicini tal proponimento di Ser 
Zuane è, et bramato, et laudato , et in bonagralia 
de vostre Magnificenlie esso Ser Zuane sì da, et ric- 
coraanda (i). 

4n.emt. T. 48,/oJ. a3, 34. 

XCIV. 

Die prima Maij 1 5o8 Electi et confirmati iuc- 

runt infrsscripii consiliari] videheet 

(1) Coll'idtirao di fcbbrsjo dell'anno illesso fu concesso a 
Giovanni quanto qui domandava. Vedi hq. civìt. T. 48, 
fot iS. 
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Es ordine popularium. Ser Joannet de reca ma tori bu 3. 
Jn.civit. T. Ao.fol. 75. 



Die Dominion v igeai m alerti a octobris 1 547- In 1 uo 

Consilio dclibcratum fuit omnium ore , quod eli- 

gantur , extimatores , hine, inde ai\ extimandum «a- 
lorcm palla; factte per Scr Baptislam de Graseis super 
aliare sacratisaimi Domini nostri Jeau Chrisli,.in ec- 
clesia Sancii Chriatophori , et devencndo ad clectio- 

(11) nem inlcr csteros remansit egregius Ser Jeanne* 

de recamatoribut de Utrna. 

Dagli arehivj della confraternita di San Cristoforo. 

XCVI. 

Dio undecima JuKj i55». Indizione decima 

Prolude placuit Domini* Deputati, preponere , ut in- 
fra, videlicet; clic per autoritba di questa Magnifica 
(") Convocation sia crealo Putito, et Architelo general- 
mente a tutte le opere , et fabriche publiehe di questa 
Città , così principiale , e non finite , come a quelle, che 
s hanno a far, et specialmente ut tratto dell acque de 



„ pulì,,; 



lo quali; intorno la suddetta fontana babbi adnprar 

ogni ingegno , e forze sue per farle scaturir , com' è 

detto , al quale in sodisfammi di sue fatiche sia da- 
(a) lo del publicc- un annuo stipendio di ducati quaranta 

a L. 6-4 per Ducato , 0 buon piacer di questa Ma- 
gnifica Cittì. 
An.civit. T. Sa.JW.a54,, 



Die oclava Fcbruarij 1 557 .... Decretimi ctiam 
fuit .... quod cscellenli Archilcclo 5er Joanni de 
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ree amatori!) us stipendium alias ci supcrioribus anni» 
conslitulum , a die prima Augusti cilra solvatitr : ve- 
runi de calerò allenili turarti puhlici inopia suspendalur, ( D ) 
suspcnsumque sit stipendium ipsum , et id qutdem dc- 
cretum fuit suffragiis decem, contrarili quatuor. 
Au.civil. T. 54- fol iati. 

xcvnt 

Ma, che dirò di Giovanni Ricamatorc stato do' più 
rari Pittori , et Architetti 1Ì1 sua etade ? . . . . Quest'uà- (a) 
mo virtuoso per essami congiunta d'antica amicitìa 
vuole lasciar anco memoria di se nelle nostre case di 
Udine. 

Dalla cronaca manoscritta,',. Brevi informazioni per 
il governo della Patria del Friuli di Jacopo Falvasan 

„ ài Maniaco, 1 568 " a c. 4*>, 47> tratta come il 

Doc. IV. dall'archivio Asquini. 

XCIX. 

Al nome di Dio i54i .... mi naque una figlia 
femina , . . che la tiense a battesimo .... Madona E- (a) 



Del i54a - ■ - - mi naque uno figlio maschio 

ed ebbe a santoli jU. Ostacho di Spilimbergo deUJ (,1) 

Signori Consorti. 

In pag. .38. 

Al nome di dio 1 5 So mi naque uno fido maschio 

c li santoli fumo il nohile messer Jackomo (a) 

de Valvasan cittadino de Udcne. 

r55i mi naque un fiolo maschio et il 

reverendo monsignor vescovo di cenèda , :oe il conte (□) 
Siicele della Torre lo tiense ha battesimo , et furano 
tai santoli messer Jacomo l'alvason. 

Trailo dal libro intitolato llotolo ecc. ecc. ac.Bi. 
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C. 

(a) (In San Daniele) sì vede ancora un alta torre di 
sasso quadrato toiino , eli' ebbe principio da Dome- 
nico Grimani Cardinale , e Patriarca d' Aquileja coi 

i") disegno di Giovanni Recamatore di Udine Architetto, 
e Piltor nominalissimo. 

Tallo dulia „ Descrizione di Città, e Terre grosse del 
„ Friuli di Jacopo di f'ahason di Maniaco; al tito- 
,, la di San Daniele „ Manoscritto esistente nell'ar- 
chivio Asyuini, come il Doc. IV. 



1 536. Indictiono nona , die vero Sabati , decima- 
nona Apribs Ibique spcctabilis, et clarisaimus 

vir , juris utriusque consultus Domino» Joannes de 

Mancano l'rior c\ una , et Magislcr Benedictus 

lapicida de Civitate Austria; ex altera, convene- 

runt insimul de fseienda una porta, ci conelruenda , 
et duabus fenestria super facic Ecclesia} Beata; Maria: 
dicUe fraternitatis Batlutorum de Civitatc Austria mo- 
dis , et conditionibus infrascriptis. Primo dictus Bo- 
nedictus , proniisit faccre, et construero dictam 

portam , et feuestras junta formam preciso dc- 

scriptam , et designatalo in modello ibidem coram te- 
ntibus , et me Notario ostenso, et riso cum omnibus, 
mcsulia , et vaaibus ut aupro in dicto modello con' 
tcntis , cf mensuram dandam per Dominimi Joannem 

< Q ) Eecamatarcnx Utinenaem. Itcm teneatur dictus Bene- 
dictus laborarc dìctos lapides , taui prò porta , quatn 
prò fenestris cum Sachoma cidem eihibenda per pr«- 
fatutn Dominum Joaoncm, et dare finitam ad perfe- 
etionem lam generis pctrarum , qitam formai labora- 

(u) Un ad arhitriuiu, et satisfactionem dicti Domini Joannis. 
Tratto, come il Doc. XXIJ. da mons. Gio. Battista 
Belgrado. 
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CU. 

Die undecima Octobris , 1 537 ... . Ubi dum racn- 



tio , et scrino fa 
nos Deputatos A 


eli esscot inter snprascriptos Domi- 


c novo horilogio fobricari jam capto 


apud Ecclcsinm 


Sancii Joannis de Platea, ci quoino- 


do decerci Magi 


lilicam Comunitalem nostrani prese- 


qui fabri catione; 
forma , et motto 


li die ti horilogii in honorificentiori 


, quani ait priraura dessignum in Ma- 


gniiica Convocai 


ione ostensum, tandem Domini De- 


potali antescript 


i , considerata omnibus consideran- 


dia, honorem et 


decus Civitatis ante oculos habentos, 


posuerunt , quoti 
juxta novum Jm 


construi , et faliricari debeat 
ngniim factum in cariti per subtilem , 


ci prondum arali 


ilcctum Ser Joanncm liecnmatoris de 


litino , ibidem ostensum , et proyida diliguntia ei 
omni parte considera turo , ctiam qtiod per hoc ulti- 


jnum dessignum . 
derelur. 


major pecuniaruw tjuantitas espcn. 



An. cinl. T. 46 , fot. 55. 



CHI. 

Del mese d' ottobrio circha ti a5 del mese del 
j 547 sotto Mcsser Zumi Ciustinian logoicnente 
della patria di friuli hctendo proto duna, fabbrica in ( 
castello , musiate duna scalla , clic neutra in salla sat- 
in grande falla con gran spese di pietre vive. 

Pag. 5 7 , a tergo. Tratto dall' archivio Moroidì dui libro 
intitolata. Rotolo ecc. ecc. 

CIV. 

Dio undecima Junij i54» Domini Deputati 

anlescripti posucrunt pattern , quod vas fonlis , qui 
deducitur in forum novum juxta decretum ,' et volun- 
tatem Magnifici Majoris Consilii locetur, et fabricetur 
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(a) eecuiulum modellimi ibi ostensum formatimi ex scn- 
tcntia prudentis , et honorabilis viri Ser Joannis de 
Recamatoribus civis nostri. 
An.civit. T. U.fol. io. 

cv. 

Die quinta Scptembris i548 Itcm dcliberalum 

fuit .... quod aala conailiarìa elongetur tallendo sca- 
fa) lam ascendentem Palatium , eL juxta exemplar, et de- 
signvm dandum per Ser Joannem de Recamatoribus. 

Àn. cirit. T. 5a. JoI. 116. 

evi. 

i53g. adi ai Lujo, in Udene Spectabiles 

Domini Deputali undnìmitcr posuernnt parlem, quod 
modellus de rcìicvo ibidem expositus , et presentatila 
super inatauratione novi chori in espella maxima Col- 
legiata; Eccitile Beat:c Marise de Utino dessignalui 

(a) P er prudenteni coneivem nostrum Ser Joannem Reea- 
mataris , et falirefactus a Magistro Leonardo de foro 
veteri, aucloritate hujua majorìs Consilii laudctur, et 
appròbetur quia idem modellus oatensus hcri per No- 
bilem Alcxandrum Arcotlonianum gratili est Beveren- 

( Q ) dissima Domino Domino Marino Grimani Cardinali , 
et Patriarchir Aquiicjcnsi esistenti modo in Civitnte 
Austria;. Ciijus parlia dclilicrationem domini contra- 
diclores auctoritalc sui oflieìi diatulere ad aliud COO- 

An. civit. T. 4<h/o'- '5o, "Si. 

Utlcra dei Deputati d'Udine al Cardinale Marin 

Reverendissime , et Illustrissime Delirine Colendìa- 
simc. La lettera di vostra Kcvcrciluiesima , et Illu- 
llrìasima Signoria del di primo del instante havemo 
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vercntla riccputa, per la qilalc semo 



• ben Conosciuta officiati* , a juditio 
,1» uno modello in rilievo in firma fa- 
i granile spesa , dicendo , che se piò 
o ricordato el proposto , et cum muto, 
ne di pietra viva a retro delia ceppe- 
rebbe alalo fora di proporlione, et non 



altri lavori di pietra vìva, per il elle li animi nostri 
sono stati, el stanno ancipiti, quali de li proposti, 
et ricordati modelli si abbracci. In cadem bora scmo 
deliberati far quella ri asolili io ne , elle più a proposito 
no pareti, bevuta la opinione de' pcrili, et le farà (o) 
bisogno de Sansovino architecto famoso ec. ec. d' Udc- 
ne adi a8 Gennaro i54i. 
An. civit. T. 5o. pag. 89. 

cvn. 

Al nome di Dio , adi 31 Marzo i53g .... mi na- 
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("! qui' un figlio maschio .... le fu posto il nome di Ra- 
phaiello al fonte. 

■ Trailo comi il Doc. XCI. pag. 68. 
(a) i 546 Raphaicllo sopraditlo prese il possesso del Ca- 
nonicato di mio fradcllo. 
Idem. pag. 6g. 

Dal i55; adi 3j Marzo. Raphaicllo fu bandido 
(6) P er anni due avvenir dela diocesi d'Aquilegia. 
Dal libra intitolato Kotolo ecc. ecc. , c. 4°,< 

cvni. 

Die undecima Deccmbris 1 5^o. Ser Zsnbaltiata 
Cortona quondam Ser Zuan Antonio da Udine, dis- 

( a) ae P 069e, ' er " na casa posta in borgo di Gemono 

confina a sol leva con 1* roja , mezodi con la casa 
di Sor Ulisse da Pagnacco , a sol a monte con la 
(□) via pubblica , verso li monti con la casa dei fiali del 
quondam Sci Zuanne Recantadur. 

Catasto Urbani*, segnato A. per beni feudali pag. 

C1X. 

Magnifico , et mollo virtuoso Mcsser Giovanni. An- 
cora , che noi soppiamo clic siate bene accomodato 
nella patria vostra , et che hormai sabbiate bisogno 
di riposo , il molto desiderio , che huvemo della vo- 
stro persona ne sforza a ricercarvi , cho siate contcn- 
lo) to di venir per qualche giorno mi A onorare questo 
nostro slato di qualche vostra opera. Et noi provede- 
remo dal canto nostro di honorarc , di premiare , et 
d' accomodare voi per modo , che non v' havrete a 
pentire d' taverne servito, Et ncr infmo da bora do- 
mandate quel che volete da noi , che a voi stesso ce 
ne rimettiamo. Credo die lo possiate fare senza trop- 
po vostro] scomodo per la facilità del viaggio per 
acquo. Et quando pur vi fussc d' un poco di fasti- 
dio, pensate a riscontro a la molta sali sfa zio ne , che 
ne darete a noi , de In quale n' hayremo sempre oli- 
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bligo , c c 1 ingegneremo di mostrarcene gratitudine. 
Del resto ne riferimo a quanto da monsignor il con- 
te Michele (i) ve ne sarà detto. Et siamo .col vostro 
piacere. 

Di Piacenza alt 5 di Settembre i5&j. 

P. Loysi Farnese (a). 

Tratta dall' originale esìstente nelF archivio Moroldi 
nel libro intitolalo : „ Carte appartenenti alla facoltà 
„ Becamador passata in questa nobil famiglia „. 

CX. 

Di Zenaro i 53g. Io Giovanni Rccamador «odi a (") 
far dai stendardi del Reverendo Clinpitolo di Cividalc 
per ordine d' caso Cbapitolo, discno di voler spender 

Tratto come il doc. XCI , pag. 66. 

Li stendardi , eh' io feci per el chapitolo di Ciri- 
dale d'Austria monturno ducati quaranta /'uno, che M 
fra tutti doi montorno ducati ottanta a lire sci soldi 
quattro per ducato a tute mie spese d'oro , et colo- 
ri , et andò dentro da peaze centinai quindese , et 
mezzo, zoc i5So , et ci ccndaic , et ii'anza , mi det- 
te li signori Canonici , la misura d' essi stendardi si 
è questa di sotto disegnata , le tele del eendal or- 
dirono pel dritto del di sopra , xoè mi valse di sa- 
pra del hor vivo del ccndale (3). 

( . J ProbnbuWnlc monsignor Michele della Torre conoscen- 
te di Giovanni, rioc. XCIX. a, e die fu fililo in queir anno 
vescovo di Ctonia, Ferditmndi Ughetti Italia sacra. T. 5, 

(a] F. scrino a tergo „ M esser Giovanni d,i T.'ilene Pittore 
Mi't'llentissiiiiEi ìi Udini' „ Vi Ira il sigillo culi' inni Farnese, 
e v' è inciso il nome di Pier-Luigi. 

(3} Segue in questo luogo il disegno eseguito a penna del- 
lo stendardo misuralo in luugbcliii e larghezza. 
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Li dell! finiti adì .6 di Marzo lS4a, c se li por- 
torno ha Cividale. 

Idem pag. 106,0 tergo. 

i546 ali 30 di Mono io spesi solamen- 
te lire 1 1 soldi 8 , e questi) fu por causa , che io 

... avendo fatto per volo mio haia Madpn*. di monte 
quella capello di stucchi per mio voto, et io nel dito 
loeho fatto fare altre cosete in riparo di detta capeì- 
la li reverendi canonici di dividale ditti di sopra mi 

V>) donomo uno cavallo fornito colli soi fornimenti, che va- 
leva almeno schudi 30 0 32, ebosi dopoì noso cinque, o 

(i) sei anni feci doi stendardi pur al dito reverendo capitolo, 
c me li pagorno 1 1 onesta me n te , ma per tal servitù li 
parve di farmi tal presente , chomc dito di sopra. 

Tratto dal Rotola ecc. ecc. deli archivio Moroldi 
pag. 46. 

1 55o . ricoveri dal reverendo messer Bernardi- 
no Puppo canoniebo di Cividalc per Lordino del 
reverendo Capitolo di Cividalc, per le mie fatiche 
[li] a" aver ordinato V organo licita giesia grande , buyer 
domo desso reverendo capitolo , ai di muro , eomc- 
che. del opera di legname , si dì quadro , come d' in- 
tagli , et per mia mercede man dato a buon conto 
ducali a 5. 

Ivi , P a S- 99i a lcr B°- 

CXI. 

Del 1 544 messer Zuan balista Trcvilellio prior del 
Chorpus domini in giesia maior per la festa del Cor- 
(o) pus domini die el baldachino alla fradaja del Corpus 
domini. 

hi, pag. 34, a tergo. 

Adi i4 di t'ebraro 1 5 53. Io Zuan Hccamadorc 
(u) feci un baldacino in Cargnia alla pieve di santa Maria. 
In, pag. 89, a tergo. 

Al nome di Dio 1 553 ali li Lujo. Ricevei io 
Zuan Hecumadore dal reverendo monsignor Aguslin 
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»le Carnevalis a buon conto per fare un baWacino al- ( a j 
la pieve di santa Maria sotto la bacia di Mojo. 
tri pag. 89, « tergo. 

Ali 3o novembre 1 553 fu fallo un acordo con 

la fradaja di castello , zoe di santa Maria di castel- 
lo , e fu per determinar hìl pagamento che mi do- 
veva esser fallo del mio resto che io son creditor 
della manifattura del confalo» che io foci. (a) 

Jvi pag. 89, a tergo. 

Chostonza mia consorte diteti chonfalon al mona- (") 
co della fraternità de san biasio di Civìdale. 
M pag. 89, a tergo. 

exir. 



Adì i5. Stttcmlirio 1 53g. Nota chome eh' io Gio- 
vanni Recamador d' Udene Pittore in tal di sopra- 
ditlo fini uno chamerino di stucchi al Reverendo Vc- 
schoTO di Cencda Messcr Giovanni Grimani abate di 
Sesto in Venetia , et fui pagato chon prczzio ili 
schudi ottanta, attero per dir meglio, ducati otanta, (o) 
et elie le spose , et la stanzia , finché io feci dita 0- 
_pera in Venetia , ma fu pocho ci pagamento, ma mi 
chontcntai per essermi amiche , et padrone. 
Idem pag. j5. 

Nota, ch'io feci dai ella m cretti , uno di stucchi, 
l'altro di stucchi, et pittura ha ducati ottanta l'uno (£) 
a sue spese di bocha , et stancia , et colori oro. 

Idem pag. 64, o tergo. 

Item del i54o , del mese di Zeaaro in Venetia 
fu , che io Zuan detto Reccanialore d' Udene Pitore 
tolsìafare una stancia di stucchi , et pitura dal Rever. (e) 
ah. Grimani , ed o già a hon termine , et 0 ricepu- 
Io per tal chonto in oro scudi venticinque , cioè Scu- 
di -j!5 , et no altro. 

Adi 17 Agosto del ii)4o finij la dita stancia so- 
pradita , et ebbi per el mio resto duchati trenta, zoe 
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duellati 3o, chon bona gratia del dito Veschovo di 
Cencda , et del fradclb messer Vitor Grimani . 
Idem , pag. 77. 

cxiir. 

Recamatori, Questi sono originarj d'Udine, erano 
poveri ; ma I' a illustrata questa famiglia Ser Giovan- 
ni Heramatorc , qual essendo giovine andù a Roma, 
e talmente 1' a operalo col suo ingegno , che a otte- 
nuto il nome d' essere lui J' inventore del stucco mo- 
ia) derno , ed ha lui commadata casa sua di beni di far- 

Tmllo dall' archivio Gorgo , che parlando di questa 
cronaca s' esprime nella seguente maniera. „ Questa 
,, cronaca è del Ruheis , come si può incontrare col- 
„ V originale esistente presso i Signori Odorico e Zuan- 
„ ne fratelli della Porla ,,. 

CXIV. 

Pici Nome de louipoteutc idio , padre , iiolo , et 
( a j spirilu sanlo amen , dnl 1 56o , ah 11 t'ehraro , in 
Udine , in borgo di Gcmona in casa mia propia di 
mi Zuan Rceamador Pitore fiol del iju. Franccsclto 
(b) lìacamador. 

Io Zuan Racamador Pitor de Udine dolo clic fu 
del qu. Franccscho del Raccamadur, hcsendo sano per 
la Dio gratia si della mente ri, omo clic del a perso- 
padre di famiglia di liordinar lu cosa sua, et bere- 
di tà dclli figliuoli in tenpo di poter ben dispor ehon 
bon inlcletto la sua facultà, in lenno che 1' omo he 
sano , imperhochè quando 1' omo he anialalo non 
atenpo di poter pensar ali fati soi cho quiete danimo, 
daremo per tanto per mia sntisfacion io così pensalo di 
far questo mio testamento di mia man propia scrito, et 
prego Dio et la sua Santissima Madre cho lutti li 
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San» , clic mi favoriscano questa mia intenzione so- 
toserita casi. Li adici, che sarano a quel tenpo , se 
per sorte ]' acadessc discordia frali mei neretti per tal 
mio testamento , che cscguiscon secondo questa soto- 
scrila mia voluntà. 

Et prima comcto ali mei creili , che sicn contenti 
di eseguire eoa amor, et carità questo mio testamento. 

Et prima, se al signor idio piacerà clie io mora ha 
Udine , io laso per 1' anima mia al Convento dì San- 
la Lucia Due. 4-7 a rason d'un star di Tormento, per 
una volta tanto, ma se io uiurisse fora de Udine, 
non li laso niente, ma morendo ha Udine io voglio 
essere sepulto, doe sono sepulti li mici /ioli a Santa Lu- (c } 
eia iti Udine con quato torze , et li ccrij de santa 
Maria di castello, et queli deli bntud'i del ospcdal 
grande per ese io dela fradaia , ma delc quatro terze 
s'ordini, che doi ne resti per le mese, chomc s'usa 
di far , zoo che non entreno in gesia doi di loro , 
clic le tornino ha casa, per usarle poi ale mese deli 
osequij sciale et Irclesimo et eapodano , come s'usa. 

Item io voglio , che la mia facoltà massima sta- 
nili, si case come lercni si credili , che sicn h-.redi 

li mici finii maschi, et le mie fiele feminc ma mio 

£olo Baplmicllo canonico de C'iridale per aver speso (d) 
in la sua boia de lo suo canonicato schudi numero 
i3o, et lui avermi tolti una volta schudi 37 Joro, Ito 
38, avermi cavato ili man per andar a Roma in doi 
volte più di 30 schudi , e davermi fati molli dani in 
la roba di casa , si nel fomento chomc clic in altri) 
rjjha di casa toltone , e mandate a male, di sorte che 
1 auto ahastanza in parte sua, et più che parte sua, 

pertanto io lescludo et privo dela min eredità 

salvo sci restasse viro dopo lì altri mìe Coli e soi 
heredi in questo lui posi dispor dela dita mia credi- 
tà, ,na non lassar n suoi bastardi ne masebio ne fi- {d ) 
mina .... Ancliora , sci parerà ala mìa moglie di vo- 
ler far dinari per maritar le dite mie fiole , io son 
conlento , che la vendi deli miei heni per quatroccn- 
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to ducali , zoè ducento ducali per una , et in questo 
caso hit soprabito fidecomiso non sia dì niun valor , 
che così sarò contento ci aatisiato , aziò che le si 
posino maritar , se a dio piacerà, quando osisc qual- 
che ventura per loro . . . ' 

£[ questa sia la mia ultima voluntà lana 

deio , chosi chcl signor dìo onnipotente lasi goder 
in paze et viver longo tenpo cho sanità, chooaer- 
vandosi nel timor di Dio et dela sua Santisima Ma- 
dre et deli soi Santi et Sante del Paradiso, amen. Et io 
Zuan Recamalor pitor ho sento questo mio testamen- 
to de mia man propria soprascrito , et sotoscrito 

Finis. 

Dal i56o, adi aj Febraro , in lìdenc. Io Zuan 
Kecamador pitor da Udcnc ho scrito 1' infrascrito te- 
stamento ha onor di ilio et beneficio deb' miei eredi, 
et quando che lacadtra ad aprilo dopoi la mia mor- 
te fez agi aprir dal giudice , zoe dal ìvgotcncnlc , ho- 
Tcr dal suo vicario , ozio che tal leslamento abia 
suolcho, et li aia dato fede di non escr viziato (i). 

Tratto dal libro intitolalo . „ Carte relative alla fa- 
„ caffi! Reccamador passata nella nobil famiglia Mo- 
„ rullìi ecc. ecc. T. I. Testamenti „ esistente in auto- 
grafo nell' archivio Moroldi. Ed un duplo originale del 
testamento istesso fu da Giovanni presentato al nota/o 
Paolo Caprileis , acciò questo nei pubblici registri lo 
conservasse , ed esiste di/fatti nell archivio notaresco 
di Udine nel protocollo primo de' testamenti, c. 9 , a 
tergo, negli atti del medesimo. 

cxv. 

a) Die Mercurj , 3o Mariti i566. Indictiono nona. TJ- 
tini in superiori aula palatj Comunie , coram Claris- 
simo Domino Francisco Duodo mentissimo Locum- 

(1) Quest'ultima parte è scrìtta a tergo del teitamento- 
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tenente patria? Forijuli , sedente prò tribunali 

ubi eomparuit exceHena Doctor Dominua Bemardinus 
Amadeus, marìtus Ìn secundii votis Domina; Constati- [a) 
lio:. uxoris ìn primis volis infrascripti quondam Do- 
mini Joannis de Recamatoribus , et eo nomine uio- 
rio petiit hoc pneseos testamentum ipaiua Domini 
Joannis per me notarìum exhiberi in manibus su» 
Magnificcntia: Clarisaima; , ut ipsa illa ipsum aperìat 
ju.ita di spositi onem ejuadem teatatoria 

Paulus de Gaprileis Notarius Ulinensis, Collegia- 
lus , manu propria aperuit, et perlegit, ac publicayit. 

Tratto dai protocolli di questo nota/o esilienti nei- 
X aretino notaresco di Udine. 

CXVI. 

Io Fabio Moroldi faxio memoria a nome di mio 
M. Barba M. Giotan Bccamator infermo, qualmente ( a j 
heggi che e adi 18 del mese di Settcmbrio i54" ho 
fatto un istromento (1). 

Vali archìvio Moroldi , come il Doc. SCI., ed è di 
carattere di Fabio Morbido , pag. ia4- 

CXTII. 

Magnificila Dominua Badrianus .... èuxit vxorem 
Magnificarli Dominata Juliam filìam Magnifici Domini {") 

Joannis Pauli a Ponte cum dote ducatorum aooo 

i54i- ii. Septembris. 

Is obi/t relictii Aemilia , Irene , et Isabella filia- (S) 
bus ex illa ipsa Magnifica Domina Julia , qua: postea 
traditila est ad nova! nuptias .... 

1 1 1 La parentela Ri carnato re c Moroldi si prova dall'ar- 
chivio stesso a pag. a3. Testamenti e Donazioni, col testa- 
mento i653 in atti di Giacinto Causilico di Bartolommeo Re- 
ornatori ultimo luperstite di Giovanni, in cui Fabio Moroldi 
fu fatto, come tuo dilettissimo, ed amorosissimo parente, 
erede di tutu i «noi beai , ■ dalla carta rct>U*V«. 
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i546 a4 Maij. 

Fìt mandatum Domini* pucllia ad instantiam liir. 
rcdum Magnifici Domini R liberti fratria Magnili ci 
Domini Hadriani canim patria , ut domum , quali 
(e) inhabilabant evacuarmi. 

i543. 13. Oclobris. 
Moritur Isabella. 

i55rj. 19. Decemirìs. 
(t/) Olijl Irene, fot. 56. 

Acmilia aulcm nupsit poatea Magnifico Domino Ju- 
lio Agugia; Patavino nobili (1). 

Coloaaius condemnal Dominum Hereiilem ad 

intcmatiria duo rum niilliuui ducatomm a die , 

quo Magnifica Domina Julia discessil a domo prìn" 
mariti , et traditela fuit ad domum Magnifici Domi- 
li) ni cijuitis Juannis Francìtci (n). 

Trailo da un quinterno dì poche pagine , dote ion 
notali glì avvenimenti , e le liti , di' ebbe la famiglia 
S/iitiinhri-jfv. Dall' archiviti Maniaco. Carte Spilimber- 
glie. Àrmaro di noce. Cancello I. 

cx.yiir. .tf. 

In Chriatt nomino amen. Anno Kativitatis ejuadem, 
millesimo qiiingcntcsimo quadrigeaimo primo. Intìi- 
ctionc quartadecima , die vero Jovis , de mane pri- 
mo decembria. Aclum Utini 

l'ro Jilijs , et hiercdibua quondam nobilia Domini 
Ruberti de Spilimbcrgo , prò quibua , aio petente spe- 
rabili Domino Odoardo eorum tutore intendente adi- 
re hajreditalem quondam nobilia Domini Adriani fra- 
li) Mi Assicura il si| Cav. Lazara di Padova con sua Iet- 
tigli' l.niii^fip l^u'lomnr . ili- 1 L r li -^_i:.l;ì più vanivano dà Mon- 
ta, c clip nel i-V' 1 L'iilii'in il |)i-ivili');ia ili cittadinanza. 

|g) Di Snili::>licri>n, rome risulta d .1 11' albera della Tamiglia 
aterssa , autenticali! dal ilukiru Aiiluiiiu ("11110. Neil ai'cliiviu 
Manìago, cani; Sji iUiu oc rghe ; aruiaro di noce, cancello li. 
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Iris ipsius Domini Rulierti defiliteli iam duoiut men- (a) 
sibus in circa , qon adhuc udminiatralur , et gubcr- 
natur per nobilcm Dominimi Juliam ejua uxorem re- 
liotam , et patrem cjmdeiii Dominimi Joanncm Paulum {b ) 

a Panie (i) , Claris»imuB Dominua Locumtenena 

conceasit cidem /acuitateli! allenitili ipsam ha.-- (") 

iciìitatem .... 

Ego Annilial Baccalaureu9 quondam Domini Joan- 
nia , publicus Imperiali auctoritalc noiariua , Ulini 
Civia , et ma trieulalu a ultrascript noi in yen La riunì, acu 
1 deaeri ptionem ex notis meie tidelilcr 



Tratto dall' archivio Maniago fra le carte Spiliia- 
bercile , dot libro intitolato ,, Invcntarium honorum 
,, quondam Magnifici Domini Adriani ex Magnificis Do- 
„ niùiù consorlibus Spilimbcrgi , 1 54 ■ „ Carte Spi- 
Jimbcrghe , Armaro dì noce, Cancello l. t a c. 1 , 1 6, 19. 

CXIX. 

i588. la Luglio per dar a Mistro Gaspar Narvesa (a) 
depentor da Pordenon per la pala fatta , comandò il 
sior Piovali, ti Reverendo Padre Paxchaiio L. 100. (&) 

Dal rotolo 1 588 della fraterna di santa Maria dei 
Sattuti di Spilimbergo. 



i5g3. 9i Aprile. Domìnua Pompejus Richerius Ca- 
merarìua Sancii Marci poauit parteni , che dovendosi 
depenzer la facia della chiesa di San Marco quest' o- 



1 1 1 Fu Egli , non salii pel' allora ani ministra lo re di ijiipIIb 
(scolili, ma in seguiti) si assoni.- il caricn ili airator delle li- 
elic, rome si leggi- nel Due. CXVI1, clic noi per estratto ab- 
biamo riportalo „ curaloris f.Uarum quondam Domini Adria- 
ni, i,546, i5 Maij. car, 19S „ 
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(o) pera sia data a Ser Gasparo Narvesa pittore per quel 
prezzo , e con quel disegno , che inaieme se con ve- 
nir anno. Fuit capta voce nemine discrepante. 

Tratta dal libro de consigli di Pordenone , come il 
doe. II, libro 5 , carte 391. 

CXXI. 

Convocato. Die sabbati , so Decembri s 1608 

Ad extremum recitati fuerunt per me Fidu- 

cium Caoccllarium supplice» libelli pìctorum Utinen- 
flium cum aliquot capitulis , quam etiam Scr Pctri 
Telini sculptorìs, et deanratoris Ulìni, dum prìmus 
per admissionem Magnificorum Depulatorum recita- 
tioni habilcs, et idonea fuissent effetto tenoris irJV 
riua apparenta , post scrmones habitos super eia per 
Magnificos Convocatos, snprascriptis Dominio Depu- 
tatiti proponenti!) u a , accepta fuit, et probata cunetta 
suffiagiifl , excepto uno , pars exempli infrascripti. 

Dalla supplica , et da' Capitoli a noi altre volto 
presentati per li dipintori di questa Città , et a loro 
istanza hora letti alle Magnificenze Vostre insieme 
con la supplica anco di Scr Pietro Telino Scultore , 
et indoradorc è stato inteso il loro desiderio. Et do- 
vendosi benignamente accettar* . et farorii-c le giu- 
ste , et honestc petitioni altrui , et di questi uomini 
virtuosi, et egregi particolarmente , i quali con l'ar- 
te loro sempre riavuta dagli antichi in quella molta 
stima , et riputatone , che s' intende dagli scritti di 
coloro , che di quella a hanno io diversi tempi dif- 
fusamente trattato, s'ingegnano, quanto per loro si 
può , d' onorare , et illustrare la sua Patria. SÌ met- 
te parte. 

Che con 1' autorità di questa 111 os tris sima Convo- 
catone sia a detti supplicanti concessa libertà di fon- 
dare , et ergere in Udine una Scuola, nella quale 
«' aggreghino solamente Dipintori , et indoradori del- 
la nostra Città da essere retta, eL governata con quei 
capitoli , ordini , et modi , che saranno loro prcscrit- 
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ti da que' tre Cittadini , clic a questo effetto gra- 
veranno hoggi a creare , ciò sono due nobili , et uno 
popolare , i quali insieme uniti , et ben considerate 
tuite le cose , che a' hanno a considerare , et vedu- 
ti , et esaminati i loro capitoli predclli habbiano quel- 
li a rìduccre ad una forma perfetta aggiungendo , 
scicmando , mutando , et confermando , siccome par- 
rà alla prudentia loro più convenevole, et honesto. 

Supplici no Piciohum Utineusium. 
" Illustrissimo Signor Luogotenente , molto illustri 
Signori Deputati , et Convocati. 

Essendo proprio di quelle virtù , che ridi' arti , et 
scienze si trovano di riseder fra virtuosi a lo eserci- 
tici di quelle applicali acciò da essi caramente ab- 
bracciate restino, et continuino nella honorcvolezza , 
et splendor loro naturale, anzi, si difendan da ogni 
incontro, che a quelle pregiudicialc esser potesse. Di 
qui è, Signor -Illustrissimo , et mollo Illustri Signori, 
die i pittori di questa Città devotissimi servitori auoi, 
vedendo la pittura, arte cotanto singolare, et apprez- 
zata a la lor fede per la professione, ch'esercitano, 
et nome, che tengono race m andata , esser ridotta a 
stato tale, che merita, et ricerca previsione, si sono 
risoluti, et l'hanno mesao in esecutionc di cumparer 
mediante questa loro supplica avanti di esse, et im- 
plorare suffragio, col quale sii bustevol mente prove- 
duta. Et sarà l'impetrare gratiosamentc de lo lor pru- 
denza, di erigere con l'autorità di questa molto Il- 
lustre Convocatane una Scuola ili l'inori in questa 
Città conferme a quanto s osserva ne la Città dominar!- 
te, et altre Città di questo stato da essere fondata, 
et illuminata conforme a' capitoli , che si presentano, 
acciò da V V . SS. Illustrissime, et molto Illustri ad- 
messi , et approhuta , anzi roborata questa nostra mo- 
desta , et necessaria dimanda habbia effetto di rive, 
renza, che noi figliuoli a madre così degna bramia- 
mo , et che da' aignori amantissimi d' ogni virtù chic- 
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iliauio, ut aspettiamo, con il qua! fine riverenti, ci 

divoti to le inchiniamo. 

DiYV. SS. illustrissime, et mollo illustri. 

Di voli Esimi servitori 
I Pittori della Città d'Udine. 



i. Che nessuno possa mai in alcun tempo eserci- 
tar la pittura, eii indoratura in questa Città di Udi- 
ne, se prima non sarà scritto nella scuola dei pitto- 
ri di casa. 

a. Che nessuno, la cui particolare, et principal 
professione non sia di Pittore, o indoratore, sia, o 
possa esser giudicata mai in alcun tempo capace d'en- 
trar in essa scuola. 

3. Che tali non solo non possono esercitar essi si- 
mìl professione, ma ne anco pigliar carico di far far 
opere di sorte alcuno da altri sotto pena dì rilassar 
I' opere a la scuola, et di lire cento ogni volta, che 
con Ira facessero da esserli irremissìbilmente levata, et 
applicata la metà a la fabbrica del Duomo di questa 
Città, et l'altra metà ad essa scuola. 

4. Che i pittori, o indorndorì , che non fossero an- 
cora da essa scuola accettati non pussano pigliar ca- 
rico alcuno d' opere da farsi ; ma debbano semplice- 
mente esercitarsi presso gli approbati per agiutanti , 
sino che saranno giudicali abili. Et contrafacendo 
s' intendano haver persa 1' opera pigliata a fare, et 
condannati in lire venticinque per volta , da esser ap- 
plicate , come di sopra. 

5. Che non si possa accettar alcuno ne la ditta 
scuola se non liaverà imparata 1' arte appresso un 
maestro per ire anni almeno. Et essendo admesso dal- 
la :cuola pagar debba L. 18 de piccoli per l'entrato, 
applicati alla scuola predetta. 
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berghi, fra quali ftu fcrmamem 
t morire. Poiché son congiunto i 
a vostra Cittadina. Per la qua 
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vailo sempre immaginando con la virtù , el opere mie 
di farmi conoscere riguardevole d'ogni persona nobi- 
le , ci honorata. Debbo sperar dico fermamente d'es- 
sere abbracciato, et admesHo nel numero degli altri 
confratelli da TV. SS. Illustrissime, et molto Illustri, 
i oliali cercano col mesto della gratta loro di con- 
giungersi insieme in questo nuovo collegio; massime 
essendo la professione della scoltura , et indoratura 
con 1' arie della pittura due simboliche sorelle , le 
quali non si devono in nessun modo diversamente re- 
golare , ne divìdere 1' una dall' altra. Perciocché si 
può con verità dire , che siano generate da un pa- 
dre medesimo, et nate da un medesimo parlo tutte 
insieme. Mi rendo adunque certo, che per le ragio- 
ni da me dette , et allegate , io non sarò tralasciato 
fuori di detto collegio , quando sia da V V. SS. Il- 
lustrissime, et molto Illustri concessa licenza a detti 
Pittori di poterlo fare. Concorrendovi massime la min 
sufficienza , molto ben noia alla loro benigna natu- 
ra , et cortesia , alle quali con ogni affetto inchinan- 
domi lor bacio le mani , et mi raccomando in grazia. 

Traiti ilagli annuii della città T. 68 , d'alt anno 
iGoj al ifiio, c. nifi, 109, 120. 

cxXn. 



Convocati. Die Mcrcurii tcrtia Marti! ,610 

Capitula sunt infrascripla. 

èssendoti per l' Iddio gratia ridotte l'arti della pit- 
tura , et indoratura in questa magnifica Città in as- 
sai buoni termini , hanno deliherato i pittori, et in- 
doradori di essa tanto per universa! riputatone, quan- 
to per particolar loro honore , interesse con i dovuti 
mezzi ergere una scola d' ambedue unitamente , e 
quella incaminar a laude di Dio , et della gloriosa 
Vergine , riputatone , e honore , come di sopra con 
i sottoscrìtti ordeni , pro-visioni . et capitoli da essere 
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inviolabilmente per ognuno , che di essa sarà fatto 
membfo , osservati , et eseguiti. 

I. Che la scala sapradelia ogni anno faccia un ( 
Priore , et due Consiglieri i quali si in obbligati con 
giuramento, csaeguir pontualmente , tutti gli ordeni 
3" essa fraternità, et sinceramente governar, e regger 



i. Che la clelione di nuovi oflìzj ogn'anno si fac- 
cia all'ottava della SS. Pasqua di Resurrezione. 

3. Che chi fusae eletto Priore della delta scuola , 
et non volesse starvi , paghi un scudo, et per quel- 
la volta sii esente , potendo però esser eletto la se- 
Zi- Che , se i Consiglieri eletti per ajuto del Ca- 
meraro ricusassero anch' essi , paghino L. 4 9 per u- 
no , et siano liberi per quell' anno , ma alla crcatio- 
ne immediate susseguente possino di nuovo esser l'- 
Ietti a qualsivoglia offizio. 

5. Che chi entrerà in questa fraternità sij in obli- 
go dar per elemosina al suo ingresso ducati uno da 
esser apposto nella cassa della scuola. 

6. Che alcuno , il quale non sia admesso nella 
scuola sopradetta non possa tenere in mostra quadri 
dì pittura, cose indorate, ower altro simile, nume- 
ro riderne mandate di fuori sotto pena di L. aS, la 
metà applicate a detta scuola , et 1' altra all' aitar 

•j. Che venendo difficoltà tra il pittore , et I' in- 
doradorc , et quello , che facesse fare alcuna opera 
del pretio di essa , si elega uno per parte di quelli 
della scuola a stimar con giuramento il valore della 
pittura , o indoratura , et in caso di discordia si ven- 
ga all'elctione d'un terzo pur della scuola. 

8. Che in essa fruttimi ti , et scuola, sii un libro, 
nel quale si scriva <[uelli i quali entreranno, et si fa- 
ranno d'essa , dovendo il libro predetto star in mano 
del Priore prò tempore, insieme con quello delli sta- 
tuti , ordeni , et capitoli della scuola. 




che durerà il loro 
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) g. Che al luoco lìdia predetta scuola , ijtial sarà nel- 
la Chiesa di Santa Maria delle Uratic ili questa Cit- 
tà , dove si farà un altari: a tutto apese de' confra- 
tcHÌ della .qualità , ohe porta la loro devozione, ogni 
prima di mese si deliba ridurre tutti essi fratelli pei: 
por quei ordeni, et far quello provisioni, che a' bi- 
Eogni occorrenti parerà necessarie. 

10. Che chi non venisse cosi al predetto consi- 
glio | come ad ogni altro , al qual fosso comandato 
per l'officiale della fraterna, caschi nella pena di soldi 
otto per volta applicala alli bisogni , et spese di essa 
fraternità salvo legittimo impedimento da esser cono- 
sciuto il. il Priore , et Consiglieri. 

11. Che il dotto Consiglio si delilia ridurre nel 
Convento di Santa Maria delle Grazie , sino che cs- 
kit fraterna procederà altro più comodo loco. 

13. Che bc alcuno di detta confraternita havesse 
pigliala sopra di se opera alcuna di fare , nìssuno di 
essa scuola possa mettervi mano , o pigliarla lui senza 
consenso espresso di chi prima 1" bavera avuta , quando 
però non vi fosse colpa , o mancamento nel primo , 
et chi con trafora caschi nella pena di Lire a5 applica- 
ti) la mela alla scuola , et l'altra metà all'altare. 

i3. Che d'ogni condanna, che si darà, et si do- 
vrà riscuotere' per parte della fraterna, si debba dar 
particolar nota al Cassiero, et quello sia il Priore, 
acciò egli abbia di farla pagare, et di quanto non da- 
rà scosso, sìa egli in obbligo di rifar del proprio, il 
clic però cessi , quando mostrerà di haver eseguito 
contra il debitore conforme a termini di ragione. 

e scuola, se prima uon bavera stalo anni tre almeno 
ad imparare appresso uno dell'arte della pittura, et 
due dell' indoradura , et non farà esperienza con le 

quali abbiano a riferire in consiglio, con loro giura- 
mento, quanto sentono, et poi sia ballottato, et ha- 
ver debba almeno la metà delle balli: a pagliare. 
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t5. Che i Confratelli tutti siano obbligati' a lune 
le processioni, che ai faranno solenni in questa 1 Cit- 
tà, andarvi in persona collegialmente , et chi man- 
cherà sii, et s'intenda cascato alla pena di L. i per 
volta, applicata alla necessità d'essa scola, come di 
a0 P rB - 

iti. Che nessun possi mai in alcun tempo eserci- 
tar la pittura, o indoratura in questa Città, se pri- 
ma non sarà scritto nella scola già delta. 

17. Che nessuno, la cui professione non sia di 
pittura, o indoradura con le sue proprie mani, sii, 
11 possa esser giudicato mai in alcun tempo capata 

18. Che quei tali, che non esercitano l'arte del 
dipingere, et indorare con le proprie mani, ne all- 
eo pigliar possino alcun carico dì far far opera aleu- 
ila da altri, sotto pena di rilassar l'opere alla scola, 
et di L, 5o ogni volta, che con tra facessero, da es- 
serle irremissibilmente levata, et applicala la metà al- 
la scola, 1' altra metà all' altare. 

19. Che ogni pittore, et indoradore, che attendes- 
se a lavorare qualche opera in casa di persone non 
approbate , et non admesse dalla scola , che ciò ra- 
dessero per guadagno 0 per vender, caschi in pena 
di L. j5 applicate come di eopra. 

so. Che nessuno de' Confratelli di delta scola pos- 
ta sotto qualsivoglia pretesto , o coloro immaginabile, 
pigliar, 0 far figure di scoltura, 0 altro lavoro di le- 
gname aspettante a Maestri intagliatori, o scultori, 
sotto pena di L. 5o per volta, che contra facessero , 
applicata come di sopra. 

□ 1. Che se per l'avenirc occorrerà per onore, et 
bene della detta scola aggiungere a' predetti capìtoli 
cosa alcuna, la predetta fraternità, et consiglio lo 
possa fare, che approvati dalla Illustrissima Convo- 
eationc di questa Città abbiano la medesima osecu- 
tione , et obbedienza , che i già fatti. 

aa Che venendo occasiona di alcuna conlesa che 
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tra quelli della acola fosse decìsa in caso di aggravio, 
1' appellazione si devolva alla suddetta illustrissima 
Conrocatìonc della Città. 

Tratto dagli annali della città T. 63. dall'anno 1607 
al 1610. fog. 187, 188. 

CXXIU. 

Jesus. Die octava mensia Maij ; i4 wdictione, 

1693 Piui Fabiut Pauliai filius quondam Francisci 

(«I civiiatis Utinensis, difecesis Aquile]», et ad pnosena 
iu hac nobili urbe Mcssana, repertus, prssaenti mira 
infrascriptu notano , cognitus ita se nominali, et co- 

( Si fioominari jacens in ledo carpare languens 

deliberavi! Tacere suuni nuncupativurn testamen- 

tum «te. etc. ( 1 ) 

Ex actis mei Notartj Jacobi Gucltin. 

Presa dall' archivio dei signori Cemazai d'Udine lo- 
ro eredi, • parenti dal libro Instntmenti. T. \, Fiha A, 
a e. stai. 

CXXIY. 

Eleonora per la grazia di Dio Imperatrice de' Ro- 
mani , Regina di Germania , e Boemia , Arciduches- 
sa d'Austria , nata principessa di Mantova , e Mon- 
ferrato. La benigna opinione , che è impressa neli'a- 
nimo nostro Cesareo della virtù , ci abilità dell' ono- 
rabile devoto nostro diletto Gio: Gioseflb Cosaltino 
d' Udine, Canonico d' Aquileja , e la soddisfazione , 
che abbiamo dell' opera , ch'egli per lo spazio di tre 
anni ha prestato nel nastro servizio a delineare, e di- 
pingere varj quadri , e ritratti , che hanno compro- 
vata abbastanza la sua aperienza , ed eccellenza nel- 
I' arte , fa , che siamo disposti a gratificarlo con quel- 
le dimostrazioni , che sono proprie della nostra gra- 
di Egli mori pochi giorni dopo , come rifUÌla dui rotimi» 
unto , a C. a° 0 . 
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illudine. Onde avendo Noi presa la risoluzione di am- 
metterlo per nostro pittore di Camera , et attuai ser- 
vitore della nostra Corte , lo denominiamo per tale in (b) 
vigor di questa nostra Patente , volendo anche, che sii 
riconosciuto da tutti per tale, e che goda tutte le me- 
desime prerogative , che godono le altre persone di 
seguito della suddetta nostra Corte ; in fede dì che 
sarà sottoscritta questa di propria nostra mano, e sì- ( 0 
fillsta col sigillo nostro Cesareo. 

Data in Vienna li so di Settembre 1671. 

ElEOHOSA. 

Ad mandatum Sacrts Domini? Imperatricis pro- 
Joannes de Castìllio etc. 

Suprascriptum Frìviicgium in Pergamena, subscri- 
ptum a Sacra Cesarea Majestate Imperatricis Eleono- 
ra , munitum in cereo rubro in medio , inferius si- 
gillo Cesareo cereo rubro ci consimili originali pe- 
ncs priedìclas DD. Cosatinos eduiit per alienam ma- 
uum , seque requisitus subscripstt, facta prius incon- 
tra lione. 

Hieronimus ab U ospite Veneta Auctoritatc , ac de 
Collegio Utini Norarius apposito signo. 
Utini die 5 Octobris, 168S. 

cxxv. 

Son pochi anni , che mori in Venezia Giovanni 
Maria Budino del Friub' miniatore eccellentissimo, di 
novantesatte anni, il quale supero tutti gli antichi nel- [a) 
la pittura, nelV ini/emione , e nel disegno, Paolo Ve- 
ronese , Tiziano , ed altri. Fu inventore della minia- 
tura granita , cioè punta di pennello , che riesce una 
facitura troppo esquisita , ed è come una quinta es- 
senza della pittura. Comparvero huomini da varie parti ( Q ) 
del Mondo a vedere , e restarono stupefatti, 

L' hoggidì , entro gì' ingegni non inferiori a' pas- 
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C. ec. Del Padre. Dui Seconda LànctUoltL Ve- 
.G6a. 

i molli altri an- 
> Messer Gio- 
vanni Mal ia B od ovino primo miniatore de' tempi no- 
(b) stri , padre delle inventioni in della professione , ed 
ottimo disegnatore nelle sue opere , alle quali dà lau- 
to spirilo , ehc ras sembra no le naturali benissimo. 

Degli inibiti amichi, et moderni di diverti parti del 
mondo ec. da Cesare I cecilia in l'enei ia , i5go, Hi. I, 
■ pag. 3 6. 

CXXVI. 

ii tornato anche quest'anno n far mostra in questo 
regio teatro d'Argentina il celebre pittore Signor tran- 
ceseo Chianittini ili Cividale di Friuli, fa scene , 
[a) eli' egli hn fatte soli capi d'opera nel suo genere , e 
gV intendenti dell arte , che hanno ammirato quelle , 
che feee nello scorso anno , hanno rilevato quanto 
Tasta , e quanto fertile sta la sua immaginazione , 
giacchò lutti gli altri pregi pittoreschi gli avea già 
fatti conoscere in supremo grado A primo esperimen- 
to [juì dato , in cui pareva , che tutta si fosse esau- 
rita la sua fantasia ; tanto furono giudicate superiori 
a quanto s' era veduto in quel genere. 

Gaietta di Roma. Notizie del mondo 1788, JT. 3 , 
pag. 19. 

CXXVII. 

r45i , indù -lione q 11 art adecima die vi- 
le Consilio nropósuil honurabilis vir Ser Antonina de 
Latisana, unus ex Magnifici» Doininis septem J)epu- 
tatis Comunitatis nostra, qualiter, alias Ser Nicolans 
Lionclli ccrlum fccìl ilcaiguum , ad inatruclioncm IV 
latti Nostri cunslrunuli, di/si^iiiitulu ipsuin Palatili 



et mansiones ejusdem , quoad parlem inferioreui dicti 
Pulatii, .quod deaignum jiorlalum fuit in Consilio , et 
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ibidem viso gcneralitcr omnibus optimc pìacult , et 
ideo fuit deli Itera tu m , i[uod diclus Ser Nicolaus ma- 
lima eum studio ijisum designum, quoad partes su- 
pcriorcs continuare , et perfieerc debcat. Qui Scr Ni- 
colai masimo cura studia ipsum designum perfeeit , 
describendo , et designando loca opportuna ad dictuni 
Palatura! multura egregie Ja.idahilitcr , et bene , de 
quo venit , ci merito commendai! il us ; ideo institi!, quoti 
mitlalur prò (lieto designo , ci videa tur , dclibcralum 

lio eshibilo, et dillgenler viso, et considerato, ad om- 
nes partes , et loca ejusdem pelilo quod supcrinde a 
Consilìariis suprascriplis, dclibcralum fuit, consullum, 
et ileCnitum , nemine , nisi uno , discrepante , quod 
dietimi Palatium in omnibus , et per omnia continue- («) 
lur , et perjiciatur jvxta , ci secundum designimi da- 
timi per suprasrrìjiinm Srr Jiculaum , rejcclis omni- 
bus aliis designis datis , et opinionifius in contrarimi!, 
et quod dicalur Ser Aloisio a Sale , quod ccrlum 
designimi per cum , ut dicitur, incajptum, minime se- ' 
quere debcat , sed prò infccto babere. 
An. civit. T. 3o,/o/. ao. 

cxxvni 

In Cliristi nomine. Amen. Anno a nativilalc ejQJ- 
dem .'. . . millesimo quadringeniesimo quadragesimo 

Ibiquo nobiles , et circumspccli viri Ser Franciseus 

de Clariclnis , Scr Gcorgius Cont agenlcs , et 

pacisccntes vice , ac nomine praifacta: Magnifica; Co- 
munitatis et prò ipsa Commutate ci, una parte, et pro- 
vidus vir Magisler Jacobus quondam Martini Dcgaro de („ i 
Bissona Cumensis Diocesis .super Lacu "Lugani prò 
se , et vice , ci nomine soeiorum euorum et Ma- 
gi atro rum per solemnem stipula lioncm , et pa, 

cium unanimiter, et coticorditer devencrunt. £l pri- 
mo quod prafactus Magisler Jacobus deheal . et 

35 
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tencatur .... facere , censirne:? , fiiniìuie , compiere 
puntelli major cm ìpsius Civilìilis Austri» super aqua 
Naiisfii; csislcntem de lapidibus 

Et a converso proefacti Domini Deputati .... se so- 
icmnilcr obligaverunt praifaclo Magistro Jacobo , prò 
omnibus , et singulis siiprasuriplis peruViejidis , et in- 
tegre comjilemlis solvere , dare , et numerare ducatos 
auri mille quin^crn».- > ipniiquiiiquc 

Sancti Paulini Patriarchìi- Aquilcjensis opera. Rotti 
illustral i! Joannes FrancitCUz Madrùiut Veneta* i , 
a c. 276, 277, 

CXXIX. 

i446. so Junii. Sor Tiianus , ci Ser Petrus de Al. 
a aitati supra borica 
Consilio , quod videtur esse 1 
cum Magistro Errardo . qui supra se ancipirret onus 
("I comptendi sccundum arcum , ijuia prìmus est comple- 
tus per gratiam Dei , et videtur eia , quod non sint 
tepida sufficienlcs prò scemino nrcu ; jflmnuc sunt 
cipcnsi ducali duo mille . quia Magisler Jacolms, cum 
quo pactitatum fuerat , habuit , ultra parta , plurcs 
peeuiiiaa , el sceundus arcua restat complcri ; dclìni- 
tum fuit , quod Domini conventsut cum Magislro Er- 
rardo , et super se accipiiit onus eomplcinii sccundum 
arcuiti , et dclur urdù , et modus cumplciuli , faclaque 
conventione cum Magistro Eriardo cassent Magislrum 
Jacubum. 

Tratto dai manoscritti di monsig. Belgrado , e da 
lui tolto dagli annali di Cividale del 

cxxx. 

Die scita decima Dicembri». Magister Herrarth 
( 0 « quondam Ser Prìndgli de Vilhicco , «irà Cìvitatensh , 
qui pontem majorem Katissa; fecit obut in C bri sto , 
anno i453. _ ■ 

Tolta da monsig. Belgrado, dal necrologio del Capitolo- 
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CXXXI. 

i45;. die 6 Zugno. Pro fabbrica Ecclesia Clvita- 
tenei. Cancor&um Fabbricai cuci Magiaro Bariholo- (a) 
tatto lìdia CUlema. 

Io Barlolomio mi profcso , et obbligo di fare la 
Chiesa Mazor in questo modo , et prima , segondo 
ci disegno per me mostrado , con cinque colonne per 
lado , con cinque volti per parte , che sera insumraa 
volti 1 5 , le quali colonne deno essere do modon grossi 
de più cinqne per una , lavorate a «Ito cantoni 1' li- 
na , adornala con capitelli de Bora di piera , intacca- 
ti, c haai di sullo di piera (officiai temente ... Itero 
a far di più di quello , che io I* a\cva promesso , la 



della dita Chicso, tome appar dì sora , per le fa/zo 
quatro , eegoudo altre volte promisi , ducati tre mil- 

1>ecta et pubblicala fumici in rlcelcsia Major! ver- 
sus porlam Sanctat Caiharina! , pnesenlibus 

Eitractum ex originali mnnu Ser Anionii Tcnisi 
pencs Dominos franca de Miutinis , opud quos ci- 
tant Script urie cjna omnee. 

Traili: dal libro intitolato „ Accordo di Fabbriche per 
la Collegiata Chiesa diCivitlale,, esistente nelT archivia 
capitolare della medesima. 

CXXXII. 

Die iy mensis Junii i44>- Àctum Utini super 
magna salla Domus Comunis , in Convocatone regi- 

In dieta Convocatone providus Magister Bariholo- j q j 
tnwus Ciitemaritm convenit cum Honorabili viro Ser 
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Pagano quondam Zanni Camerario fabricx ; ecu Ec- 
clesia Sancta: Maria; Majoris de Utino, de /adendo 

laburare in Capello Sancii Johannis Baptista: 

An. cinl. T. a; , fol no. 

CXXXHI. 

Millesimo quadrigenlesimo quadragesimo secando 

die quarladeeima mcnsis Junii , actum Ulini — 

Ilcm deliberatum fuit , et deGnitum , nemìne penitus 
discrepante, qnod Magistcr Bartholomaius Cisternarua 
propter mala , et odiosa verba prolata per cum, con- 
tra cìves , et vicinos liurgi Glemonie , dicendo, quod 
Tacerei ex eie capi , et suspendi vigintiquinque , iti 
de cancro cassai omni salario , et previsione , quod , 

et quant habet a nostra Comunitate , et quod ipso 

Magistcr Bartholomaius , nuliatcmis , in futurum , rc- 
oipi possit ad salarium , et provisionem , nec ad aliud 
olìitiuui , comodum , et honorem hujus Comunitaria. 

An. eivit. T. a 7 ,/J. a53, aS5. 

CXXXIV. 

Concordium Capituli cum Magistro Petra Lombardo 
constructore majoris Ecclesia Civitatcnsis , sivo rcas- 
diocationì iosius, modo , et novitcr lapaie. 

In Cliristi nomini' nmcn. Anno nutivitatis ejusdem 
i5oa, lndietione quarta, die vtm uuui mcnsis Maij : 
actum in Civitate Austria; , pratsentibua 

Ibiquc Magistcr Petrus Lombardo paclus fecit , et 
convenit cum Hevcremlis prresentibus facerc , et con- 
struere F.celesiam , sive templum gloriosa; Virginia 
Maria; Civitatcnsis , ut in infrascriplis yulgariizalis 
continentur, et primo : 

. Lo dito Missicr Pietro — et a converso li delti 

Signori Deputali promettono dare al ditto Mistro 

('rullìi I i v tiililiricn di della opera Ducati isso di 

L. 6 , 4 

Trullo dair archivio dei capitolo di Cividalc. 
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CXXXT. 

Al si ii, qui consuetudine™ adliibi.nl picluris tan- [r_) 
tum judicandis, prastant mdibus judìliu , quid ilice- 
mue de artificibua ? Quanta milii Àngelus Ihinensis, 
et in architectura , cujus facilitai in co summa est, et 
in perspicuis ostcndit , qua; ego antea non videbami' 
Tantum vim hsbcl eipcricntia. 

Julii Cantilli Delminii. Pro suo de elotjucntia thea- 
Irò, ad Galles oralio. fenetiis, 1587. 

CXXXVI 

Die tertia Novcmbria 1 533 Maglster Bcrnar- 

dinus lapicida de Utino prasentavit unum modcllum 
do relevo, indioana quomodo insaurari dcbcal Eccle- 
sìa Sancii Joannia Baplìsl;t de platea Contarena, quod 
modcllum fuit consideratimi a epectabilibus Domini» 
Dcputatis , et caplum ab eia , quod prosequatur ipsa 
fabricatio juita ipaum modellum, diminutis aliquan- 
tulum eipenais fabricariiin lapidcarum , qua; sunt in 
facie, et porta dieta: Ecclesia; coopertis residuilo , et 
logia , bene deliberatum fuit , quod reliqua: partes fa- 
ciei ipaius Ecclesia; patentcs, et nullo tegumento fer- 
me ascondita; fiant in pulcra , et honorificentissima 
forma, Item quoti logia, et planuni platea; Contarena: (") 
fiant, et conslruanlur juxla ipsum modellum. 

An. ci,. T. H&.fol. i3. 

Die aexta Novembris i5J3 Magnìfici Domi- 
ni Deputati anteacripti dccreTcrunt , uuod Magister 
Bernardinus lapicida, Uiini babitans, ai diligenter la- 
borem pratatabit circa res apectantcs ad euum magi- 
stcrium od fabrìcam Ecclesia? Sancii Joannis Bapii- 
Btas Flalheat Contarena; , et prò tempore quo de vi- 
vis lapidibus laborabilur circa ipsam Eeclesiam ba- 
beat , et babere debeat de jolario a Magnifica Co- 
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inimitate nostra , quolibct mense, et ratione memi» , 

Pi uni os quinque 

Exaetis eivit. T. lì, fot. 1.6. 

Utini i4 Novembri* 1 533. Mandalo Bominorum 
septom Dcputalorum Ciritatis Utini solvat Ser Pau- 
lus de Laurrntii* (^ip^nniis pccuniarum rcpositarum 
ad fabricationem platea; Divi Joannis nuli horilogio 
pulilico Magislro Bernardino lapicida! oh dessignum, site 
modellum factum uh ipso ad cujus formai» , et instar 
(°) fabricari ilcbcat dieta Plathca , tam in ahbasura sua , 
quam circa volli» , et architi , et faeton ajdir Diti 
Joannis de mercede sua promcrila in facendo , quod 
supra dicium est , duealos duos , yidelicct L. 13:8. 
Idem, T. i3,fot. 118. 

CXXXVII. 

Adi 39 il' Aprile 1 53 5 in Udine ..... Memoria 
( Q j comò io maridai io Zuanne detto Recamador Pittore 
mia nczza Antonia a Maser Bernardin Tajapiera. 
Tratto, come il doc. XCI, Pag. i4- '■ 

CXXXVIH. 

i5a5. Adi 6 Marzo. Mietro loscppo de Lovarin 

Pilizaro per andar in hislria con Mistrv Bernar- 

(a) do Tajapiera proto de la fabricha , el qnal al dito 
Miatro Zuanne contò L. 366:13. 

Tratta dalV archivio della chiesa di san Giacomo 
T. i4, iV. 4 da un volume intitolato „ Libro de lafab- 
., bricha de la fazzada de la Cesia de santo Giacomo 
„ in Marca novo de li Pitlizzari „ 

C XXXIX. 

Adi 3o Aprile iS38. Mcsscr Benardino Tojapiera 
(0 ) mio nipote .... tratava mal la deta Ionia , coè la 
lateva senza causa per sua patia. 
Teano come il doc- XCI, pag. 58. 
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Adi 19 Febraro i5^o in UeWe. 

Messer Bei mu dino Tujapiera mio nipote el di sopra- 
bito inchomimo a litigar con mi Zuanne Ricamatorc (a) 
Pitore ce. 

Idem , pag. 7; a tergo. 

CXL. 

Adi 19 Fehbraro 1 54o in Udenc 

Qucsln si fatta opera non valse per la morte di in) 
Stesser Bernardin. 
Idem , pag. 78. 

CXLI. 

1^79 Die Vcncris duodecima Mar ti j Ulìni — 

Infrascripli Domini Deputati liccntiam , et facul- 

talem dederunt contrahendi cum Magistro ■ J oliane 
quondam Nicolai Bìasij de quaternali Saneti Pctri do 
Carnea de /adendo, et lahorundo unum pu/crum fan- („) 
lem haptUmalem iapideum per diciatti Ecdesiam eie. ctc. 

Ai. eivit. T. ÌS.fol iu5. 

CXLH. 

In Christi Nomine Amen. Anno Nalivilatis cjus- 
dem millesimo quingentcsimo oclavu 3 iridiclioxie un- 
decima. Die vero Mercuri] , quinto decimo mcnois 

Martij Comparai! providua vir Mugistcr Ber- 

nardinua lapicida timmdtuii Mngistri Animiti de Binino [a) 
diatrictui Medio/uni diccns de presenti habilare in 'l'er- 
ra Ulini cuin ejue familia , quìa quidem meus , et 
inlenlio aua eet perseverare , donec crii in humanis. 
Ideo humiliter supplicavi! ab ipsis spcetabilibua Do- 
minis Dcpulatia totam Magnincam Comuniiatem re- 
praseotantìbuB nibi , ci suceessoribus suis dari conce- 
di, et imparli ri bcnefitiuui vicinila tis , et civili la tia , 
et in vicinum, et Civem ipsius Civitatii Vtini recipi , (") 
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ci admitti q'ji spcctabìlca Domini Depilimi beni' 

gnc annuenlrs , instanti» , et siippiicalioni cjnsdem 
Magistri Bernardini cunnlern , et ejus aucccaaorca, et 
descendeutes , omni meliori modo , via , jure, et for- 
ma , quibua magia, et melina acivcrunt, et potucrunl 
liujua Civitalis Xltini perpetuai vicino* , et cica fece- 
(ti) rimi , conslitucrunt , et crcavenmt , et in Asma, et 
Civcs recuperimi ce. 

Fx adii cin'l. T. 5 ,fol. 4g. 

ciani. 

Die sccunda .lunii 1 5o8. Indiclionc undecima, actum 
Utini Comparuit Magialer Bernardini] s lapici- 
da Ulini habilans diecns , quod , non 

obstantc, quod est civia , et vicinua Utincnais , ho- 
<„) minti et comune Tricetin.i ipsunt vexant , ci astringe- 
re conantur n<i aliquus gravedincs imi specta- 

biles Domini Deputati babita info mia ilo ne , quod nar- 
rata per dictuut Mngiatram Bernardinum vera sunt 
(i) pctitas decrevcrunt. 

CXLIV. 

Die duodecimo Fcbbrnnrii 1 5 1 9 Uhi quidem 

peraonaliter conatituti Magistcr Joannes Marea , ne 

(a) Jlfagi'jfer Bemurdinus Fruirci Mediolancnscs lapicida; 
Utini habitantea , se aolcmnitcr obbligante promise- 
runt , quam Celerina fieri potcrit , conairuere, ac fa- 
bricare quamdaro portam lapidea!» apjionendam aub 
logia pallatij Communia Utini , ut ci ca por quem- 
dam podiolum eatur ad locum supra scolaa pubblicas 
et post pallatium Communia, cum omnibus aiia/ia, ac 
laliorcriia , prò ut contincntur in quodam designo pi- 
olo in oarta exbìbita a Dominis Joannc , et Bernar- 
dino Fratribus. 
Me™ T. 8,/ u I. St. 

(1) Questa parola nuli' originali* ù inintelligibile. 
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CXLV. 

Die lerlia Maii i5ì6 Ubi ifuidcm constiluti no» 

liilcs Ser Daniel eie. etc. ex una, e! Magister Gafo- 
lus lapicida de Uling ex oliera , libere rcmiscnliit 
asti mationem imagi uis lapidea; Beala; Maria; Virginia 
posila; super porti::» dirlii- Collegiale Kcclcsiai, qua: 
respicit versus Domum Domini ilecioris de Strasot- 
do scutptte , et celata? a prirfato Magistro Carolo in (a ) 
Mngistrum Antonium deauratorem. 

Ex act. cicli. T. io , fai. i5i , ed inoltre fai- 66, so 
luglio i5a5 , in cuì vi ò il saldo del pagamento. 

Clini ab' Mai/ i5a6. 

.... solvat .... camerariue dieta: fabbrica! Magistro 
Carolo lapicida titàni habitanti per integram et com- 
plctam solutionciii mercedis , quani mcruit conficien- (ti ) 
do portoni lapiileuin versus domum Domini llectoris 
de S trasoldo . 

Ex nctis, T. io, fol. 157. 

CXLVI. 



Dato fu il carico di eseguire (la statua della giu- 
stizia) 11 Messo- Uicralamo Paliari Udinese, uno dei (a) 
principali scultori , c'hoggidi si ritrovino nei Ìnclita 
Città di Venezia , ove egli rissiede. 

Exact. cirit. T.35,fol. 19.4, dell'anno i6i4- 

CXLV II. 



Die Martin 8 Augusti 1617 lerminarono 

ai debba avviare a Ser Hicrouimo Paliari ecultore 
ducati vinti a I.. 6:4 , perchè hormai habbia- a per- 
fezionar l' effigie in marmo da lui scolpita della felice (a) 
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memoria dcìV Illustrissimo Scr Daniele Antonini Ca- 
pitano della milizia equestre. 
Idem, T. 36, fai 97. 

CXLVIII. 

Die Mcrmrii ito Marti! « Sy 5. Magnifici viri 

ci septem honorabilihus Depulatis Ulini .... 

cupicntes , ut opus pirtur.-o fucicildai in ledo aula; 
nova; consiliari^ Iran» ponlcm c\actc resuomìeat hu- 
jus urbis magnili'TiUiii: et digiiihiti , fiatque per ma- 
gnuin insignì» alicujus , atquc c\ celienti esimi urlìi! cis, 
audita nominis eclebriliile, quarti viri peregregìi Ser 
{a) Pauius, et frntcr J'eronentet Pntavii habitat! te», mul- 
tis, iisque prrtcìaris suis opcribus sibi comparnrunt , 

j a j exnrleijue pingendi tectum ipsum , et 1n parictibus 
undique apta forma frisimi circit induce ridi dcfcralur 
eisdem fralribus Vcinnciisihus , lamquam peraonia 
mntli nominis , et fama; : quorum opera conslat Se- 
rcnissinuim ctiam Dominium nostrum Vcnctuni in 
ardui* negotiis uti eonsuevisse. 
Ex aclisciril. T. ri, fot. 149- 

CXLIX. 

(a) AiU 26 Marzo ■ 534. Si dichiara per la presente 
(fc) scrittura come io Paulo Caliar da Verona l'ittorc , e 
Miss. Giacinto Roscllo di Cividal del Friuli , faeen- 

nodocliio ili qiuTla Chi.'. , siatim li.nvcnuli insieme, 
che io debba farli due anconellc di mano per la del- 
la Chiesa in buona tela per metter sopra due altari, 
separata una dal! altra , che siano in tutta bellezza 
tutti due, di una medesima altezza, c lunghezza prò 
por/ionala le quali figure siano , una la Vergi- 
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ne madre con il figliolo in brai/io con dei Àngielii 
che tengono la corona sopra la lesta , e 1' altra sia 
un san Hocco eopra la quale sarà il mio no- 

me, e per mio pagamento sarà ducati trentacinque. {e} 

Io Giacinto Rosello. 

Io Pietro Paolo Locadello. 

Io Paolo Caliar da Verona Pittore confesso quanto 

Trarlo dai manoscritto di moni. Gio. Battista Bel- 
grado intitolato: Memorie su Cividaic. 
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TAVOLA ALFABETICA 
GLI ARTEFICI FRIULANI 
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A-lcasio Pietro Antonio , pittore pag. 107- 
Alessiis (de) Francesco , pittore 38j i6a. 
Amalteo Pomponio , pittore g3_, nifi, 

Girolamo , pittore ioli. 

Arcano (d') Pietro, pittore 38, 173. 
Astori Benedetto, scultore lEaT 
Baeaiti Marco, pittore 4j > >7$- 
Bcllu nello Andrea, pittore 36 , 16^ 
Bclluncnsc Giorgio, pittore taj, 
Bertoli Daniele, disegnatore \!yj. 
Biaono Bernardino, scultore 1 
. . . . Gio. Marco, scultore ■ 5ft. 
Biacco Bernardino, pittore 5aj 1 83. 
Bodino Giovanni, miniatore 
Bojani Veneenlao , architetto 1 53. 
Bombclli Sebastiano , pittore iZ-j , a48. 
Raffaello j pittore i37, a49 
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Brugno Innocente, pittore 1 35, aj6. 
Bruncllescbi Giulio, pittore igG , q34 - 
Calderori Gio. Maria, pittore ij^, iu. 
Cantinella Floriano, pittore 5JL 

Antonio , pittare ivi- 

Francesco, pittore ivi. 

Cantone Francesco, pittore i jj , aSi. 

Gio. Gabriele, pittore 1^3, 

Cnrnia (di) Giovanni, scultore i_56. 

Carlevaris Luca, pittore di vedute i38, a fin. 

Carneo Anlonio, pittore i36, aj8, ■ 

. . . . Giacomo, pittore 1 3; , a 48. 

Casella Donato, scultore 1 39. 

Chiarultini Francesco, pittore di quadratura 1 J8 

Cisterna (di) Barlolommeo , architetto ili. 

Citcrco Giuseppe, pittore aSi 

Cortona Gio. Antonio, pittore 54 

Cosaitini Gio. Giuseppe, pittore 1 38 , a4g- 

Diana Cristoforo , pittore , 107 , j3 à- 

Erasma Daniele, pittore 3j. 

Fabcrio Giovanni, pitlorc a83. 

Floriani Antonio, pittore Ell 

Francesco, pittore e architetto 5o_, ifln, 

Florigorio Baslianellu , pittore /\q , 1 Ri. 
Grafico Camillo, incisore < 47- 

Grassi Gio. Battista, pittore e architetto 108, aM 
Griffoni Fulvio, pittore l35] ajj- 

Carlo , pittore 1 

Lconnrdis Giacomo, incisore 1 47- 
Lionelli Piicolò, architetto 1 in, 
Liberale Gonsio , pitlorc li 
Licinio Gio. Antonio, Tedi Pordenone, 
.... Giulio, pittore ni , sia. 
.... Bernardino, pitture , 11 :i 
Lorio Camillo, pittore, 1 ja, a So. 
Lugaro \inccnio, pittore i3(ì, 
Manilutlo Giovanni, pittore SÌ. 
Martini Giovanni, pittore 4Li j 76- 
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Martini Sebastiano, pittore 367. 
Mistro Marco, pittore 52, 
. . . . Nicolò, architetto 1 5o , 1G7. 
.... "Vincenzo, pittore Sì 
Mon verde Luca, pittore 4_9_i 
Moretto Giuseppe, pillorc io4 , a3i. 

Quintilln , pittrice i«3. 

Nervosa Gasparo, pittore i3i , a45. 

Nicolò, pittore 3j^ 

TS ì y 1 is Gas]>aro, pittore 53. 

.... Arsenio , pittore ifìH. 

Fnliario Girolamo, scultore lSq, 

Pantaleo™ Agostino, pittore i-.j 

Panimi Pio, pittore >37 , v£q, 

Pavona Francesco, pittore TU, a5o. 

Pcdro Francesco, incisore 147. 

Pcirolo Andrea, pitlurc at)3. 

Pilacorte Gio. Antooio, scultore Lafi. 

l'ini Kugenìo , pittore i3i. 34S 

Pinzan Tommaso, pittore a83. 

Pordenone (da) Andrea, pittore 35. 

Pordenone Gio. Antonio, pittore 5j_, 1 84- 

Rioarnatore Giovanni, jiiltore c architetto 1 10. a&i . 

Siiucliii-ii^u Antonio, pitturi- ijo, -in 

Gio. Antonio , vedi Pordenone. 

San Daniele (da), Pellegrino, pittore 4o_, 1 77. 
San Vito (da) Pietro, pittore 3^, 
Secante Giacomo, pittore, io5 , aia. 

Sebastiano il vecchio, pittore io4, a3a. 

Sebastiano il giovine , pittore 10S, t33. 

Secanti, pittore, 106, ali 

Spilimhcrgo (da) Jacopo, scultore i_5fL 

(di) Irene pittrice ia5, 3Ì4- 

Tclini Pietro, scultore t fio , 
Tiussi Marco, pittore 108^ i3C 
Tolrnczzo (da) Domenico, pittore 3j_, 169, 

Gio. Francesco, pittore 37_, 1C9. 

Venier Pietro, pittore ìL'i- aio_. 
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Vcnicr Ippolita, pittrice 1 43 , aSl. 
Villacco (da) Errardo, architetto 
Udine (da) Angelo, architetto 

Antonio , pittore 3j. 

Battista, pittore £0. 

Carlo , scultore i£sl 

Giovanni , vedi Rieamatore. 

Girolamo, pittore 53 , ifl3. 

Leenariio, architetto, 1 53- 

, ,- Bernardino, architctlo 1 55. 

Martino, vedi dn san Daniele Pellegrino. 

Urhanis Giulio , pittore 107 , 2Ì5. 
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TAVOLA ALFABETICA 
DELLE CITTA E DEI VILLAGGI, 

GLI OGGETTI D'ARTE ACCENNATI NELL'OPERA 



A.c]uileja , del Risono 1 5y, del Fabiano pag. aB3. 
Arzenc , distretto ili san Vito, dell' Amalteo ai fi. 
ÀugusLi , di Giulio Licinio ■> ■ i. 
A. viann, ditfWlto di Ariano, d'autore veneto incer- 
to aiS. 

Avoledo, distretto di Fordc-none, del Pordenone i8/j- 
Barbeano , distretto di S|>ilimbergo , di Gii). France- 
sco da TolmeMo 1G9. 
Bagnarola, distretto di san Vito , d'autore incerto 1 
Basi'glin , distretti) ili Sjiilimbcrgo , dell' Amalleo nifi, 
Belgrado, distretto di Godroipu , dell'Astori ali , 

del Moretto 1 fui. 
Riessano , distretto d' Udine, del Furdqnone 1 84- 
Buja , distretto di Geuiona , del Crassi n'ir. 
Gasarsa , distratto di san Vito, dell' Amalteo 317 . 

de! Pordenone l_Bì 
Castel di Porpclto , distretto di Palma , del Dome- 
nici] ino aS-. 

Caldana, distretto di Pordenone, dell' A mal te 0 ai; , 
del Moretto a3j 

GavasEO , distretto di Maniago , del Tiussi >3I\ 

Gencda , distrailo di Cencda , dell' Amalteo aaq. 

Gividalc , distretto di Cividale , dell' Amalteo J17 , del 
Galiari 3 Sa, di Barloloinmeo di Gistcrna , 
di Pellegrino da san Daniele 1 77, di Lombar- 
do i5^, del Palladio di SiTJa~3liiino Sccan- 
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le il vecchio i '.i ■• . di Giovanni tla Udine 
tip, a ji, di Girolamo da Udini: 183, di Er- 
Fardo di Vi linceo i'n, d'autor veneto incer- 
to aifi, 

Gollardlo . dislrcilo di san Daniele , di Giovanni ila 
Udine „6t. 

Concordia, distreno di l'orlogrnaro , di untore in- 
certo iHR. 

Conegliano , distretto di Goncglinno , rtel Porderio- 

Cordovato , distretto di san Vito, dell'Ama Ileo axfi. 
Gnrlc M;isgiorL- , presso l'iaircuzi, del Pordenone aia. 
Cremonii , del Pordenone 307. 

Vignano , distretto di san lìanitle , d autore ionr. 
io 17Ì 

Fugogna , distretto di san Daniel.- , ili Giaromo Se- 
canle ila. 

Fontanelle, distretto di Odrivo, del Pordenone ... j. 

Geniona , distretto di Gqnioiia, dell A mailer. 018 , 
del Grassi ^36, di mostro .Vicolo 1G7, del Pi- 
ni a46, di Sebastiano Secante il vecchio lii, 
d' autor veneto inrerlo ■ > ■ i 

Genova, del Pordenone amj, 

Cleria, dislretlo di san Vito , dell' Amoltco ai8. 

Lrstans, ib tiretto di Spiumbergo , dell' Amnlteo un,, 

Maniago , dislrcilo di Mnniago , dell' Amallco anj , 
d'Irene di Spilimbergo a44- 

Mantova , del Pordenone joi|. 

Monfulconc , del igria j5S. 

Montcrcale, dislu-llo di Aviano , del Caldcrari ii.3. 
Motta, distretto di Oderzo, dell' Amallco aag. 
Murano , distretto di Venezia, del Pordenone ani 
Nonccllo , distretto di Pordenone, dì autore incer- 
to aio. 

Oderzo, dislrcilo di Oderzo, dell' A malico a&L 
Osopo , distretto dì Geinona , dell" Amallco aaj , di 



Padovo , del Flange 
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Palazzotti, distretto ili Latisana, d'autore incerto a3q. 
Palma , distretto di Palma, del Padovauino 
del Pini ■xkj_ 1 dello Scamozzi 3a. 



Piacenza , tlcl Pordenone 309. 

Pinzano, distretto di Spillino ergo , del Pordenone ioti. 

Pissineana, distretto di Pordenone, del Calderari Jij. 

Pordenone, distretto di Pordenone , dell" A malico aiii, 
del Calderari ai4, del Padovanino ■■ 5 /j , del Pila- 
corte 1 aq, del Pordenone 1 86. dtl Venier i5o. 

Portogruaro , d! atre Ito di Porlogruaro , dell Ainallco 
333 , del Martini 1 j6. 

Porzia, distretto di Pordenone, del Pordenone 193 , 
d' autore incerto 3.56, 

Prodolonc, distretto di san Vito, dcll'Amnltco iaj. 

l'rovcsnno , distretto dì Spilimbcrgo , di Giovanni 
Francesco da Tolmezzo ito , di Pietro da san 
V,:.. ,j3 

Rivignano , distretto di Latieana , d autore incerto >3q. 

Roma , del Pordenone- '■ 

Roiichis , distretto di Faedis , del Diana a 34. 

Rosaio, distretto di dividale, del Bojani 1 53, del 
Torbido a5a, di autor veneto incerto 357. 

Rorai grande , distretto di Pordenone , del Pordeno- 
ne 133. 

Sacile , distretto di Sacile , del Bnssaiio 1 il. 
Salcio, distretto di Campo S «rapi ero , dì Bernardino 
Licinio aia. 

San Daniele, distretto di san Daniele, di Pellegrino 
da san Daniele 178 , del Pordenone iij3 , di 
Urbanis 2Ì5. 

San' Giovanni di Casarsa , distretto di san Vito, del- 
l' Ani altea 316, del Moretto a3i, d'autore in- 

San Martino di Valvasonc , distretto di san Vito , 
dcll'Amalteo air , del Pordenone 19J , di Pie- 
tro da san Vito it3. 

San Salvatore , distretto dTConcgliano , del Pordc- 
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San Vito , distretto ili san Vito , dell' Amalteo jj5, 
del Bodovioo i^t). del Diana 335^ del Mo- 
rello a3i , del Pantaleom : . iM l'ilaenrte ■ % 

Savorgnano, distretto di san Vito, ilei Belluncllo iGj. 

Scquals , distretto di Spilimbcrgo , del Tiussi aitli, 
d' autore incerto j4o- 

ypiliiidn'i^n i!iHn;Hu di S ['iliniln-r^o, del Martini 176, 
del Nervesn ^G, «lei Pilacorle .Jj8, del FoF- 
deoone iq3 , di Giovanni da Udine 3 ji . 

Su si pan 11 , dUlrcllo d'i * Iutu'^Iìjiiu , del Pordenone in/i- 

Tauriano , distretto di Spilimbcrgo, d'autore incer- 
to 174 

Tolmczio , TlisTretio di T olmeto , dell" Amalteo aai 

Torre , distretto di Pordenone , del Pordenone ìqS. 

Travesio, dislrrtln di Spiliinlicrgo . del Pordenone 1 1,0. 

Treviso , dell' Amalteo aii , del Pordenone joj. 

Triccsimo, .listrclto di Trieesirao, dcU'Amollen a-j3, 
del Biaono 1 "'li 

Udine, dell' Alessiis 1 dell' Aumltcu 3?3_, dell'Arca- 
no 173 , del Bambini a_ii , del Belluuillo 
itì8j~di mostro Bernardino lSS , del Biacco 
i83, di Rorobclli Sebastiano ajjtt. di Bombclli 
Raffaele a/)_i). del Brugno ajjj , del Brnncl- 
leschia34, di Giovanni di Carnia i r .G, di An- 
tonio Carneo 1A8, di Giacomo Carneo ivi, del 
CoBatlini ijc^ di Francesco Fiorini» iJLl, del 
Plorigorio ivi , del Grassi a3^ , del Griffoni 
3^7, del Lionelli ' In, del Lurio ifio del L11- 
gnro 347, di Maffeo da Verona 3 53, del Mar- 
tini 1 7(1, del Moti verde 181 , del Paulini i/iq, 
del Palladio iSa, del Paliarìo tjio^ del "Fit 
ma a 5 lì . del Pavona a fio, di Pellegrino da 
san Daniele del Pini :t 4 7 , del Pordenone 

10,7 , del Quaglia .Liti , del Rolari 3_i5 , ili 
lliacomo Secante -iB;> , di Sebastiano Secante 
il vecchio j.la , del Ticpolo ajjjj di Tolmez- 
m Domenico 1 (ìi) , di Carlo da Udine 1 fio, 
di Giovanni da Udine, m6. aia, ili Girolamo 
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da Udine i84, di Pietro Vealer a5o, d'Ip- 
polita Venìer aSi, d'autore incerto 'a 4o. 

Vacile, distretto di Spilhnbergo , d'autore incerto 175. 

Valeriane , distretto di Spilimbergo , del Pordeno- 
ne 199. 

Valvasone, distretto di san Vito, dell' Amai tea aa5. 
Varnio , distretto di Codroipo , del Pordenone aoo. 
Venezia , del Pordenone ao5 , di Bernardino Licinio 

aia , di Giulio Licinio ivi, di Giovanni da 

Udine 343. 

Tenzone, distretto di Gemono, dell' Ainaltco aa5 , 
del Bisono 1 5j, 

Villanova , distretto di Pordenone , del Pordenone ao 1 . 

Vivaro , distretto di Maniago , di Giovanni da T di- 
mezzo 173. 
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Dagli annali della città il' ti dine. Decreto, 
che le pitture die si faranno per qualche luogo 
pubblico, si debbano meitcrc all' incanlo . pi 

Dalla comunità di Pordenone. 11 consiglio i 
dina, che le pitture antiche del duomo sian cs 
celiale 

Dagli annali d' Udine. Giovanili Fontana : 
chitetto del Castello domanda, che la città, o 
lo soddisfi, o lo licenzi „ 3 

Dalla cronaca manoscritta di Jacopo di Val- 
vusonc. Racconta quali fra i letterali toscani fos- 
f-ei tlipiiiti in Li!. iu: mllii cappella di san Nicolò „ 

Dagli annali d' Udine. Si commette , elio al- 
cuni pittori vadano ad esaminare le pitture di 

misi™ Marco , a 

Domanda del Ilclluncllo di essere soddisfallo 

per aver dipinto le portellc dell'organo . . „ 
Delibera/ione di pagare mistro Andrea da For- 

La città ordina, che il pittore Nicolò sia pa- 
galo per alcuni lavori , 

Dall'archivio della chiesa di san Cristoforo. 
Membrana , in cui si parla del pittore Daniele 
lirasma „ . 

Dagli annali della rittà. Si accettano mistro 
Antonio da Udine, e Nicoli, da Veneiia a di- 
pingere 1' altare della fraterna dei Battuti . „ 

Dalla chiesa di san Cristoforo. Conto del C:i- 
meraro mistro Giovanni di Tolmezzo pittore „ 
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..Rotolo i5oS ili i5of); in cui sono molte no- 



rii pittori 

Dagli annali. Supplica di Pellegrino da b 
Daniele , che chiede di essere ammesso fra il 
offrendosi 



ricompensa di eseguire alcune 

Dai manoscritti del bibliotecario Girolamo Col- 
iuta di san Daniele. Estratto , in cui è nomina- 
ta la moglie del suddetto Pellegrino . . . aga 

Dagli annali. La città si concerta con Pelle- 
grino , perchè dipinga la lavola di san Giu- 
seppe ,,393 

Supplica del medesimo, che. attesa la sub po- 
vertà gli venga accresciuto il prezzo della sud- 
detta i v j 

Dall'archivio di sani:. Maria in Valle di Ci- 
vidale. Nota della badessa, in cui afferma di aver 
pagato Pellegrino per la tavola di san Giovanni „ sqi 

Dal Collutj. La fraterna di sant'Antonio in - 
san Daniele delibera di far dipingere la sua chie- 
sa da Pellegrino ivi 

Dagli annali. I deputati assegnano la paga a 
Pellegrino per aver dipinto nel monumento Tre- 

™ an ' „ a<)5 

.....Pellegrino presenta i disegni per le portello 
dell' organo di Udine, e stabilisce i patti colla 
città , ivi 

Dagli atti della città. Stima delle suddette pit- 

Daìla fraterna di santa Maria dei Battuti d'i 
Cividale. Pellegrino assicura di esser contento del 
pagamento per In tavola da lui eseguita per la 
suddetta n 2g8 

Dagli aiti di Giuseppe Sporeno notajo dì U- 
diDe. La figlia di Pellegrino dì san Daniele ven- 
de una casa dotale ■ ., ivi 

Da Gasparo Zanini di san Daniele. Epoca 
della morte dì Pellegrino , ivi 
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Dalla confraternita tli san Cristoforo. Sulla ' 
morie ili Luca Aton verde - . .. „ agg 
Sul padre di Francesco Ftoriani . . . ivi 

Dagli annali. Si decreta di dare a Francesco 
Floriani , ed al Grassi la commissione di dipin- 
gere gli organi nuovi ,, ivi 

Dalla scuola di santa Lucia u" Udine, Concer- 
to con Bernardino Biacco, acciò dipinga la ta- 
vola del suo maggior altare „ 3oo 

Dall' archivio di natila Maria in Valle di Ci- 
■vidalc. Assicura/ione di aver pagato il pittore Gi- 
rolamo da Udine per la tavola di san Benedetto „ 3oi 

Dalla confraternita ili san Cristoforo. Rotoli , 
in cui Bono i nomi di parecchi pittori . . ,; ivi 

Dagli annali. SÌ ordina uno stendardo a Fran- 
cesco Cantinella . H 3os 

Dagli atti della città. Si delibera di pagare il 
pittore Gaspara di Venezia per le opere fatte 
sotto il palazzo iyi 

Dall' archivio comunale di Mnniago. Si deputa 
il medesimo , onde eseguisca alcuni lavori in 
Maniago ., 3o3 

Dagli atti di Cesare Pratense. Testamento i5aS 
di Angelo Maria Lodesanì padre del Pordenone „ ivi 

Dagli atti del notajo Antonio Maria Motensc. 
Testamento 1557 dello stesso „ 3o< 

Dagli archivii di Pordenone. Albero del Por- 
denone „ 3o5 

Dall' archivio Monlerealc. Quercia del padre 
del Pordenone contro chi avea doto uno schiaf- 
fo a suo figlio „ 3oG 

Dagli alti di Girolamo Rorario uotajo di Por- 
denone. Convenzione per pagare la tavola di san 

Giuseppe al Pordenone „ ivi 

Contralto per le pitture di Villanova col Por- 
denone „ 307 

Dai parrocchiali registri di Torre. Memoria sulla 
pala ivi eseguita dal medesimo ivi 
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Dall' archivio «Itila chiesa rli santa Maria di 
Spi lini liergo. Si paga ira 1' altre tose il Por- 
denone per aver eseguilo pei giuiisdiccnti lo 
stemma ili san Marco ^ . . . „ 3o8 

Dalla stessa chiesa. .\utu delle speso incontra- 
to dai camerari onde pagarlo , ivi 

Dalla chiesa di santa Maria di Valerùno, 11 
Pordenone confessa di essere sialo pagalo per 
lo pitture della facciata di detta chiesa . . „ 3og 

Ricevuta del medesimo per le pitturo doll'io, 
lerno della chiesa „ ivi 

Dal parroochial registro di Travesto. Ricevute 
del Pordenone per le pitture da lui eseguite io 



Dclìber 

dipingere si 



Dall' archìvio di santa Caterina di Pordeno- 
ne. Diploma del re d'Ungheria , coi quale fa no- 
Lile il Pordenone „ ivi 

Dal notaio t'rcscolini. Per pagare il Pordeno- 
ne della tavola dell' aliar maggiore del duomo di 
Pordenone ., 3i8 
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Dall'archivio della fabbrica di Cremona. Con- 
trailo del Pordenone coi massari di Cremona per 

dipingere il duomo „ 3 

I massari del»duomo di Cremona si mostrano 

contenti per le pitture da lui eseguile , e ne pa- 
gano il prezzo 

Si pagano i 

duomo creduti il 

Dall'archivio di santa Maria di Campagna in 
Piacenza , epoca . in cui egli dipinse la cappella 

della suddetta chiesa . ,, 3 

Dall'archivio Montcrcale Mantien. Intimazio- 
ne del podestà di Pordenone ai giudici , acciò 
proseguano il processo contro il Pordenone e suo 

fratello „ 

Protesta di Italdassare Sncchicnsc contro il 

Pordenone, perchè cercava d' impadronirsi di al- 
cuni effetti , c perchè a tale Oggetto aveva latto 
venir degli uomini tue in orniti da Venezia . ,, 3 

Deposi/ione di un testimonio, che accusa il 

Pordenone di aver l'alto venir i suddetti uomini 
per uccidere il fratello 



. .Quercia data da 
Pordenone avesse pr> 

.'.Deposizione, di E 



, che il 



di Ve. 



detti 



..Deposi; 
..H.tiuto 



« di i 



i di Vei 



: .l Po 



Dagli atti di Cesare Pratense. Donazione del- 
la moglie del Pordenone allo stesso 

Dalla biblioteca di San Marco. Elegia di Mar- 
c' Antonio Anialteo sulla morte del Pordenone, 
e sua traduzione dell" abate Dalmistro „ 

Delminio. Cenni in lode del Pordenone . ,. ; 

Da una stampa pei Nohb. Liti-Consorti di 
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Pordenone. Domanda dei discendenti del Porde- 
none di essere ammessi in quel Consiglio . „ ivi 

Dati' areliivio Monlereale. Testamento di Ele- 
ua Alberti, in cui fra i tcstimouii è citato An- 
tonio Siiceliiense *...,, 34S 

Dai manoscritti di Ernesto Motcnse sul pitto- 
re Antonio Sacchicnse „ 346 

Dall' archivio della chiesa maggiore di Porde- 
none. Nota delle spese pagate per lo pitture del 
battistero al Caldcrari „ ivi 

Dall' archivio Mon torcale. Nnta di aver paga- 
lo at pittore Zaffoni , ossia Caldcrari , la mer- 
cede per dipinger !a loro cappella „ ivi 

Dagli atti del nolaro Ippolito Maronco. 11 Por- 
denone esborsa la dote per sua figlio , moglie 
dell' Amaltco „ 3fy 

Dagli alti del notaro Pietro Puler. L' Amal- 
tco giudica le pitture fatte a Montercale dal pil- 
lor Calderari „ ivi 

Dall'archivio di Prodolonc. Contralto coll'A- 
malteo , acciò dipinga la chiesa . . . . „ 348 

Dall'archivio di Baseglia. Ricevute doli' Arasi- 
tco per lo pitture che fa nella chiesa di quel 
villaggio „ 34g 

Dall' archivio di Lestans. 11 comune delibera 
di vendere una tenuta per pagare l'Amalteo ...„ 35o 

Dal transunto Mo tenne. Ricevuta dell' Amalteo 
perla pala di santa Maria fuggente in Pordenone „ ivi 

Dagli atti del notajo Simon Pahcrio. Delle 
pitture eseguile dall' Amaltco ncila chiesa dì Ma- 
ni ago „ 35i 

Stima delle pitture eseguite dallo stesso nella. 

chiesa di Maniago-libero „ 35a 

Dall'archivio Altan. Prova sulla patria del pit- 
tore Moretto . . ..ivi 

Dagli atti del notajo Ercole Partenopeo. Con- 
tratto con Giacomo Secante, acciò faccia la pa- 
la della chiesa d'Adcgliaco ,,353 
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Dall' archivio di Romelia di l.attisana. Ricevu- 
ta <l una pala falla dallo stesso . . . . „ ivi 

Dal libro parli dei consiglio della comunità 
di Gì mona. Accordo con Gian Rallista Grassi, 

onde dipinger 1 organo „ ivi 

Sulla morie delio stesso . r . . . „ 354 

Dagli annali della città. Si propone Giovanni 
da Udine , onde conferire con liti circa le por- 

telle dell' organo dell' Amalleo „ ivi 

Quali impieghi sostenesse Francesco Ricama- 

torc padre di Giovanni n 355 

Dall' archivia Horoldi. Epoca della sua na- 
scila „ ivi 

Nola di proprio di lui pugno intorno alla pen- 
sione di Roma da se goduta „ ivi 

Sopra i suoi viaggi a Firenze, c a Roma ,, 35G 

Dagli annidi dilla lillà. Supplica di Giovan- 
ni di poter allargare la casa ivi 

La cillà lo elegge per suo consigliere ,, ivi 

Dalla confraternita di san Cristoforo. É da 
essa eletto a stimare un quadro 358 

Dagli annali della città. K creato stopraintcn- 
dente a tutte le opere pubbliche con un annuo 



Dai manoscritti di Jacopo di Valvasonc. Me- 
moria delle pitture clic Giovanni fece sulla di 
lui casa „ 35 9 

Dall' archivio Moroldi. Giovanni da Udine fa 
memoria del figli che gli nascono ivi 

Dai manoscritti di Jacopo di Valva so ti e. Me- 
moria , che Giovanni da Udine architettò la 
torre di san Daniele „ 356 

Dall'archivio della fraterna di santa Maria dei 
Baltuli di Cividalc. Accordo in cui ai stabilisce, 



Dagli annali. Si decreto , che la torre dell' o- 
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rologio aia fatta cui disegno di lui ... „ 36r 

Dall'archivio Moroldi. È destinato a presiede- 
re alla scala del Castello „ ivi 

Dagli annali della città. Giovanni da Udine 
approva il disegno della lontana di san Giacomo „ ivi 

Deliberazione, che la sala del Consiglio sia 

riformata da Giovanni „ 3Ga 

Lettera dei dcpulati al patriarca dimani, in 

cui gli notificano che Giovanni da Udine ha c- 

scguito il modello del coro „ ivi 

Dall' archivio Moroldi. Memoria di Giovanni , 
in cui fa menzione di suo figlio Raffaello . „ 363 
Dal calastieo Urbunis. Luogo , in luì è la sua 

casa in Udine „ 364 

Dall'archivio Moroldi. Lettera del duca Pier- 
Luigi Farnese, in cui invita Giovanni da Udi- 
ne a portarsi a Parma „ ivi 

Memoria di Giovanni aopra gli stendardi , e 

alcune altre opere in Cividalc ., 365 

Sopra il gonfalone del castello di Udine, ed 

nitri gonfaloni c baldacchini „ 36G 

Sulle pitture del palazzo Grimani . . „ 36; 

Dall'archivio Gorgo. Cronica de Rubeis; del- 
l' origine della famiglia Ricamatoli „ 368 

Dall' archivio Moroldi. Testamento di Giovan- 
ni da Udine di suo proprio carattere . , „ ivi 

Dall'archivio dei notar! d' Udine. Di Costan- 
za sua moglie, che si rimaritò ...... 3;o 

Dall' archivio Moroldi. Prova , che questa fa- 
miglia Moroldi è parente del suddetto Giovanni „ 3^1 
Dall'archivio Maniago. Memoria sulla famiglia 

d' Irene da Spilimbergo „ ivi 

Inventario della facoltà d'Adriano padre della 



medesima ,, 3;a 

Rotolo di santa Maria dei Battuti in Spilim- 
hergo. Nota pel pagamento della pala ivi fatta 
dal Nervesa . . ■ „ 3j3 



.Dall'archivio di Pordenone. Deliberazione del 
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consiglio di Pordenone ili ilare a dipingere la fac- 
ciata del duomo al Nervcsa - . r . . . n 3-3 

Dagli annali della città. SÌ approva la suppli- 
ca falla dai pittori udinesi ili erìgere una scuola „ 

Capitoli della scuola suddetta ... • „ J78 

Dall'archìvio del signori Cernazai. Particola 
del testamento fatto in Messina dal pittor Paulini ., 38a 

Dall' archivio Cosattini. Diploma dell' impera- 
trice Eleonora , col quale crea pittore ili came- 
ra il canonico Cosattini ivi 

Squarcio di fra Secondo Laneilloto , e ili Ce- 
sare Veccllio , dove parlano ili Bodovino minia- 
tore friulano „ .383 

Dalla gazzetta di Ilenia. Elogio del pittor 

Chiiretlini .,384 

Dagli annali della città. Si approva il disegno 
del pubblico palazzo fatto dall' architetto Nicolò 
Lionclli - „ ivi 

Dal padre Francesco Madrisio, Dell' architet- 
to Jacopo Degaro , clic incominciò il ponte di 
Cividale „ 38S 

Dagli annali di Cividale. Dell' architetto Er- 
rardo da ViUacco, che lo compiè ...... 38G 

Dall'archivio capitolare di Cividale. Sulla mor- 
te del medesimo „ ivi 

Contralto con Bartolomraco di Cisterna per 

la fabbrica di quei duomo „ 38j 

Dagli annali delia città d' Udine. La città con- 
traila col medesimo per una cappella „ ivi 
Viene da essa privalo d' ogni stipendio. „ 388 

Dall'archivio capitolare di Cividale. Contralto 
eon Pietro Lombardo, perchè fabbrichi il duomo „ ivi 

Delminiu. Orazione in cui fa menzione dell'ar- 
chitetto Angelo da Udine „ 38gt 

Dagli annali della città. Approvazione del di- 
segno di misfro Bernardino , della loggia e ehie- 
■a della piazza Contarena „ ivi 

Dall'archivio Moroldi. Giovanni da Udine fa 
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menzione di aver maritata sua nipote nel suddet- 
to Bernardino : . . . „ 3go 

Dall'archivio della chiesa di san Giacomo in 
Udine. Conlamcnti per la facciata della chiesa 
suddetta a Bernardino „ ivi 

Dall'archivio Moroldi. Giovanni da Udine ac- 
cenna , che Bernardino bastona la moglie , e fa 

Sulla morie del medesimo . 3gi 

Dagli annali della città. Contratto con Gio- 
vanni^ di Carnia per fare nel duomo il vaso bat- 

Domanda di Bernardino Bisono per ottener 

Dagli atti della città. Reclamo del medesimo 
contro gli uomini di Tricesìmo , perchè voleva- 

Dagli annali della città. Contratto di Bernar- 
dino, e di Giovanni-Marco suo fratello per al- 
cuni lavori di tagli apictra ..'..„ ili 

Stima di una Madonna sulle porte del duomo, 

di Carlo da Udine; e ano pagamento per k por- 
ta dì marmo da lui fatta ,,393 

Dagli atti della città. La città dà commissione 
a Girolamo Paìiarìo di eseguire la statua della giu- 

La città paga il Paliario per aver lavorato il 

busto di Daniele Antonini „ ivi 

La città destina Paolo Veronese , ed il fra- 

Itilo . dipingere k ■■]. dei Con.igli . . . „ 3 9 4 

Dai manoscritti di monsignor Gio. Battista 
Belgrado. Contralto di Paolo "Veronese coi so- 
vrantendcnli di san Giovanni di Cividale per con- 
durre due pale „ ivi 
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Aliai! Federico. Suoi opuscoli Bulle belle arti del 
Frinii pag. 4- 

Amaltco Pomponio. Suoi studi i , e carattere del suo 
siile g3. Sue opere in Friuli 0,4. Nella Marca tre- 
vigiana e nel Bellunese lui. Sua morie ioj. Da ehi 
Attinse il gusto de' suoi ornati ia3. 

Aquileja. Sue sculture di tutti ì tempi situate nel 
duomo 157. Sun somiglianza con Roma iti. Sue 
antichità più utili agli antiquari, che ai pittori u4- 
Suoi patriarchi protessero le utile arti 16, i44- 

Architettura in Friuli, fu esercitata da esteri 3 1, Ar T 
chitetti friulani i4g. Perchè i friulani non l'eser- 
citassero 3i. 

Barlolioi commendatore Antonio. Raccoglie molle no- 
tizie sulle belle arti 383. 

Belgrado monsig. Gìo. Battista descrive le pitture di - 
Cividale , e sua opinione confutala 367. 

Bertrando il Patriarca spende una ragguardevole som- 
ma , onde abbellire una cappella del duomo , e si 
fa in essa dipingere 34. E raffiguralo in alcuni qua- 
dri il suo martirio 3 fi. Consacra la parrocchia] di 
Venzonc ivi. Sua statua sconciamente eseguita dal 
Torrctti i4S. 

Boni ab. Mauro. Sua opera sopra Giovanni da Udi- 
ne 3. Suoi sbagli 3C7, 1176. 

Brandolcsc Pietro. Suo sbagLo 48. 

Bruglc il vecchio. Scelse il Friuli onde studiare il 
paesaggio 37. 

Canova Antonio. Loda le opere dell' Amaltco 102. 
È amico del Chiaruitini a85. Possiede due quadri 
del Pordenone 311. 
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Castello d'Udine fallo fabbricare ni principio del cin- 
quecento. Suo elogio 3a. Chi ne fu l'architetto -jtìo. 

Cattedrale di Udine era ricchissima di pitture antiche 34. 
Giovanni da Udine eseguisce i modelli per rinno- 
vare il coro ii 8. Si propone di chiamare il San- 
sovino ni). Suo toro moderno di cattivo gusto ■ 44' 

Chiese del Friuli delle citta e «V villaggi , sono sta- 
te la cagione che l'arie vi risorgesse 1 8. Descri- 
zione dì quest' ultime , e come si dipingessero 19. 
La storia dell'arte e legata colle loro vicende ■><]. 
In questi ultimi tempi ih; distruggono le pitture 1 3. 

Cividale, dopo la metà del deoimoquinto secolo erge 
il ponte sul Nalisone ed i! duomo 1 [io. 

Cortinoyis don Angelo. Sue lettere sulla scultura , e 
sulle antichità di Sesto lodato ;. Citalo 35. 

D.ilmistro ab. Angelo traduce espressamente per que- 
st'opera l'elegia di Marcantonio Amaltco in murle 
del Pordenone 33o. 

Dame dipinto insieme col Boccaccio e Giovanni da 
Imola nel duomo d' Udine 35. 

Della Torre co. Michele citato 378. Raduna le tio- 
ttzie sulla vita del Chiarultini a8ij. 

Delmimo Camillo loda il Pordenone 88, ed Angelo 
da Udine i53. 

Domenichino. Suo quadro d'Lnrieo quarto esistente 
in Friuli a5 7 . ; . , 

Dorigny Luigi. Dipinge il coro del duomo 1 44- Sua 
descrizione 359. 

Federici fra Domenico Maria. Vuole erroneamente 
1' Amalteo trivigiano. n3o. Confutato 277, 283. 

Fcudalarii antichi non a ni aro no le belle ani 1 5. Loro 
castelli di cattiva architettura, e perche; al principio 
del cinquecento quelli situati nel monte sono abban- 
donati e distrutti, e gii altri ad altri usi ridotti St. 

Fialctti Odoardo incide alcune cose del Pordenone t4". 

Fiducio cancelliere d' Udine. La città ordina, che in 
benemerenza dei suoi servigi fatto gli venga il ri- 
tratto 106. 
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Fontana 'Iella piazza Contarcna d' Udine , di chi ne 
sia probabilmente il disegno 376. 

Frangipani Nicolò discepolo di Tiziano, Dubbi,, che 
non appartenga alla nobil famiglia di questo no- 
me i3t>. 

Cilici li monsignor Matteo vescovo di Verona fa edifi- 
care l'abazia di Rosazzo 1 53, e la fa dipingere 

Incisione. In generale i Friulani l' han trascurata c 
perchè 37. Friulani, che l'han coltivata i46. 

Lanzi ab. Luigi. Suoi cenni sui pittori friulani lo- 
dati 4- Separa la pittura veneziana in varie scuo- 
le 10. Citalo 36, 5a, ia3, 281. 

Liruti Giuseppe. Suoi sbagli confutati eopra Tizia- 

Loggia e chiesa di san Giovanni sulla piazza Conta- 
rena archileltata, c da ehi 1 55. 

Lombardo Pietro erige il duomo di CMdale ,5a. 

Maniaco Jacopo di Valvasonc letterato, amico di Gin- 
vanni da Udine ni Sua cronaca citata. 35(), 3 So. 

Manin JfiN. UU. proleggon le belle arti in Friuli ,44- 
Lor villa di Perscreano c lor cappella domestica 
di Udine lodate: rifanno a proprie spese il co- 
ro del duomo ivi. 

Montereale co. Pietro raccoglie i documenti del Por- 
gnomi .I7. Citato 83, 369. 

Moroldi la nohii famiglia creile come parente della 
facoltà Ricamatore e delle carte di proprio caratte- 
re lasciate da Giovanni ; cioè delle sue memorie , 
e del suo testamento 130. 

Motcnsc Ernesto raccoglie i documenti sugli antichi 
pittori di Pordenone 61. 

Palazzo pubblico d' Udine. Disegno di Leonelli , 5o. 

Palladio eseguisce alcune fabbriche in Udine e a Ci- 
vidale, e si vuole che sia friulano d'origine 163. 

Ponzimi! Guido, Racconta la dimora in Udine dei 
letterali toscani, confutato a65. 

Paolo Veronese invitato dalla città di Udine a dì- 
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plngcrc la sala de' suoi Consigli 282. Sue tavole a 
Civiiiale ih. 

Pavoni Francesco. Strana avventura, che gli accade 
in Bologna *8:t. 

Pellegrino da san Daniele. Sua nascila, e suoi studii 4°- 
Sua tavolo nel duomo d'Udine fa. Dipinge la ca- 
pella di sant'Antonio in san Daniele ivi. Muore Ifi. 

Pereolto conte Vergente. Sue incisioni delle ojicrc del 
Pordenone 1 ^ ti. 

Pittori friulani. Si occupano nel dipingere nelle cliic- 
se oggetti scritturali, ovycr santi, so. Buoni fre- 
scanti Mancano di espressione ed hanno uno 
stili- originale i5. Non riescon nel paesaggio -*G. 
Sono trascurali dai loro contemporanei 27. Doman- 
dano di poter erigere una scuola 1 34. Nel scicene 
to cambiano stile ivi. 

Pittori veneti. Ne' due passati ultimi secoli s'introdu- 
cono in Friuli, e lascian delle pitture i34- Quali so- 
no a 5». 

Pordenone Gio. Antonio. Sua nascita, e condizione 
di sua famiglia 55. Suoi molliplici cognomi "17. 
Suoi studii ali. Fa degli scerei il carattere del suo 
stile, ed è celebre nel dipinger cavalli 1 G cj. Studia la 
prospettivii, e l'antico 6o. Dov' egli cominciasse a 
dipingere ivi. Sue opere in Pordenone (il. Nei vi- 
cini villaggi Gj. Nei paesi sulla destra sponda del 
Tagliamonlu 67. Sulla sinistra 71. Nella Marca tri- 
vigiana 75. In Venezia 79. V. fatto nubile dal re 
il' Ungheria Ho. Dipinge ("uovi ricali siali veneti ivi. 
Sun discordie e sua rissa col fratello Batdassarc 81. 
Abbandona la patria 83. Muore in Ferrara 84. 
Suoi discendenti ivi. Paragonato con Michcliuioi-lo 
BS. Suoi discepoli 90. Suoi onori ricci uti dall' im- 
peralor Carlo quinto conlutati :?fiq. Suo ritratto c- 
sistcntc nella galleria Manfrin, dubbii sul medesi- 
mo 207. Giustificato dal rimprovero che gli fa il 
Vasari di disegnare a memoria 370. Quali siano 
i suoi disegni pei musaici della chiesa di san Mar- 
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Co 371. Quali fossero le dì lui mogli »-3 Klegia 
di Marc' \ . 1 Aoialtco sulla niurie del medeei- 
mo 33o. 

Quadri del Friuli. Si rovinano col ritocco 13- Man. 

canta di quadri esteri nel cinquecento 3o. 
Quaglia Giulio pittore comasco. Dipinge ia Friuli i 

paluzii dei jiriruarii signori, c le chieae i3*j. Sur 

opere 3S9. 

Rcnaldis .1. ■ uionsie. Girolamo. Sua opera della pit- 
turi! friulana, ed al -bug li nei quali è incorso li, a63. 

Bidelli Carlo. Vita del Pordenone esaminala 3 Dubbii 
auila di lui uweriione, ehe il Pordenone avesse ca- 
sa in Spibinbcrgo ig4 Confutino io5, isti, no' 

H orar 10 mon-i». Girolamo. Fa dipinger*: la sua casa 
con soggetti allegorici b4 Procura al Pordenone il 
privilegio di nobiltà dal re d'Ungheria 6V 

Rubcis [de] Gio. Ballista. Sua opera nui ritraiti j. 

Kepula Antonio pitture ignoto. Sud quadro rilrotnlu 
in Maoiago .■*.'* 

Scultura- Perche non sia slata in Gore nel Friuli li 
Autori friulani, ebe l'hnn coltivala 1 55. 

Spilimbcrgo (di) Irene. Sua nascita ia6. Viene escili- 
sa dalla paterna credit;! , ed è perseguitata da' suoi 
parenti, ivi. Impara a dipingere da Tiziano ivi. 
Dcsciizionc de' suoi quadri Morte di lei pre- 

fi lodata dai poeti più insigni, e singolarmente dal 
Tasso suo parente iag. Duv' ella appreso abbiala 
piltura 371.). Congetture sul ritrailo di Emilia sua 
sorella alio. 

Storia delle arti in Friuli. Riesce interessante, e per- 
ebè II. 

Tiziano da alcuni considerato come capo dei pittori 
friulani ; sua dimora in Friuli confutata la/i. I^un 
vi sono che poche cose di sue in Friuli 378. 

Udine (da) Giovanni. Sua nascita 110. Suo soggiorno 
in Roma ; uccide secondo il Capodagb' , il Bor- 
bone ni. Si stalnlisce in Friuli nò". È crealo so - 
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prilli unti ente di tutte le fabbriche pubbliche ivi. 
Sue opere in pittura. A Spilimhcrgo n4- A Cul- 
larcelo 1 1 5. A Udine. 116. Architetta le finestre, 
e la porta di santa Maria di Cividale 118. La ter- 
re dell'orologio di Udine ivi. Particolarità di sua 
famiglia 119. Opere a lui erroneamente attribuite 
27G. Sua casa 123. È invitato dal duca di Parma 
a dipingere ivi. Muore ia3. 

Varotari detto il Padovanino dipinge nel Friuli a F*4- 

Vasari Giorgio. Scrive la vita degli artisti friulani 1. _ I 

Dubhii sulle di lui asserzioni. a66 , a^3. _ T " 

Vicellazzo. Pittore oscuro, chi sia egli 281. | lp 

Zuccolo Leopoldo. Sue riflessioni pittoresche j. 
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